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PROEMIO. 


La presente scrittura non è una nuova critica del Gesui- 
tismo, ma una semplice difesa del libro da me divulgato in 
questo proposito. Io fui necessitato a imprenderla, e alcuni 
mesi sono c’ impegnai la mia parola ; imperocché l’ onor mio 
offeso da chi non mi conosceva , la religion travisata da 
uomini più zelanti che intendenti, il risorgimento italiano 
calunniato e messo in deriso , l’ ignoranza e l’ audacia 
incredibile degli avversari pretendenti un nome illustre alle 
loro insolenze , non mi consentivano di tacere. Ora le cose 
hanno in gran parte mutato aspetto, e senza 1’ obbligo 
preso formalmente, mi ritirerei volentieri dall’ assunto o 
l’ indugerei almeno a tempo più opportuno. Le dottrine 
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infatti che io esposi nel mio ultimo libro ebbero dal corso 
dei pubblici casi il più compiuto trionfo. I detrattori di esse 
e de) nome mio che prima della recente rivoluzione francese 
menavano sì gran vampo, son divenuti assai più modesti, e 
taceiono, o si contentano di mormorare a bassa voce. Il 
Gesuitismo, come setta politica , è oggimai espulso da quasi 
tutta Italia per 1' opera unanime dei popoli e dei governanti. 
Come Ordine religioso poi . le sue sorti sono riposte nelle 
mani e nel petto del pontefice ; c usurpazione sarebbe il volere 
ingerirsene, temerità il preoccupare gli arcani c sapienti 
consigli del legittimo difilnitore. I riguardi dovuti a un 
grande infortunio, benché meritato, c gli eccessi medesimi 
che accompagnarono in alcune province lo sfratto dei Padri 
(sebben la colpa di quelli sia più imputabile alla improvida 
oscitanza dei rettori che all' ira e all’ impazienza provocata 
dei popoli) contribuirebbero a furmi rinunziare o differire 
la stampa dell' opera, se non fossi in debito di mantenere la 
mia parola '. 

Mi affido tuttavia che queste pagine possano anche oggi 
portare qualche piccolo frutto ; o almeno, per amor proprio 
di autore, mi giova il pensarlo. Esse serviranno, se mal non 

1 Benché io abbia nel mio scritto riconosciute nei termini più 
espressi le diritte intenzioni e le parti onorate del signor Lenorinant 
e de’ suoi compagni , dovendo tuttavia proporzionare il mio stile al 
suo, usai un linguaggio assai più vivo , che non farei al presente per 
la mutata condizione dei (empi. Me ne dispiace; ma siccome tal parte 
dell’ opera era già stampata quando ebbero luogo i casi di febbraio, 
non fu più in mia mano il rimutarla. E ehi è informato della perse- 
cuzione impudentissima che prima dei detti eventi mi renne mossa in 
Francia colle lingue c colle penne nei crocchi e sui giornali della 
fazione, non si vorrà stupire del mio risentimento. 
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mi appongo, a mostrare che il Gesuitismo francese non è 
gran fatto migliore dell’ italiano. Porgeranno un utile 
ammaestramento a certi personaggi qualificati, che lasciano 
leggermente stampare il proprio nome sul frontispizio di 
libri poco degni di loro. Toglieranno il capriccio di far del 
teologo alla scapestrata ad alcuni laici in chierica e in moz- 
zetto, che abbondano in Francia, i quali vogliono insegnare 
ai preti la dottrina cristiana , senz' averla prima imparato 
per conto proprio. Gioveranno in tùie a premunire gl’ Ita- 
liani contro il Gesuitismo superstite ; perchè se i Gesuiti si 
possono considerar come morti politicamente , i loro spiriti 
sopravvivono, e non si spegneranno prima che un forte c 
civil tirocinio abbia rifatte visceralmente le italiche genera- 
zioni. E finché regna in molti il genio gesuitico, non si è 
sicuro dalla setto; perchè l’esilio di una parte, che lascia 
nello stato un gran numero di devoti e di partigiani, non 
serve sovente clic a farla richiamar poco appresso e tornare 
più baldanzosa. Gli eventi maravigliosi clic hanno luogo in 
Italia possono far credere agl’ inesperti che ci sia finito per 
sempre F imperio delle fazioni ; come se gli effetti di un 
moto straordinario potessero perseverare oltre i termini di 
esso moto. Chi avrebbe antiveduto in Francia, durante i 
fervori e i miracoli della sua prima rivoluzione, ciò clic 
avvenne in appresso? Chi avrebbe allora presagite le vergogne 
della monarchia risorta e i regni gesuitici di Carlo e di 
Filippo? Lasciate che in Italia il flutto si appiani, c. i Padri 
sprofondati a galla ritorneranno. Le sette non muoiono, 
come gl’individui, e affidate nella longevità propria, non si 
scorano per le sconfitte. Se ne scorano i Gesuiti meno ancora 
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degli altri faziosi ; perchè abili nei raggiri e tenacissimi della 
speranza. 

A malgrado però di queste considerazioni, non posso 
dissimularmi che in tanto frastuono di popoli, in tanta 
meraviglia di eventi, il piattellino apologetico, che offro al 
pubblico, dee parere un fastidio. E io sento tanto più rossore 
di esserne il cuoco, quanto che alla infelicità del soggetto si 
aggiunge quella del modo in che ho dovuto trattarlo. Ogni 
polemica infatti è una spezie di duello, in cui l’ assalito dee 
attagliarsi alla tempera, all’ armadura e alla tattica dell’ assa- 
litore. Cosicché quando si ha da fare con certa gente, che 
pel suo tenore di pensare e di scrivere appartiene a un altro 
millesimo e spesso ricorda le età precorse al diluvio, uopo 
è farsi addietro, e porsi, come dire, nella stessa data. 
Altrimenti non si è inteso; come chi avesse parlato col 
volgar nostro ai coetanei di Nembrotto o di Matusalemme. 
Erra chi stima la società in cui viviamo, perchè una di 
tempo, omogenea eziandio d’ idee e di costumi. Il vero si è 
che, stante i diversi gradi della cultura, ogni età abbraccia 
moralmente nel suo giro i secoli più svariati. Eccovi che, 
per cagion di esempio, il buon signor Lenormant è un 
valentuomo del medio evo ; poiché egli connette e giudica 
delle cose nostre col criterio proprio di mille anni fa . Le sue 
obbiezioni debbono dunque al dì d’ oggi parere peggio che 
puerili ; e quindi volgari e trivialissime le risposte che gli si 
fanno. Se pertanto sembrerà a taluno che talvolta anch’ io 
rimbambisca, lo prego sin d’ ora a non volermi attribuire il 
merito de’ miei avversari. 

Per evitare al possibile questo complimento, io vorrei 
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anzi chiedere in conto di grazia a’ miei compatrioti ( cioè a 
quei pochissimi, che daranno un’occhiata al mio libro) di 
saltare a piè pari tutto il secondo capitolo ; onde salvare sè 
stessi da una noia mortale, e me dal rischio di parer loro un 
parabolano dei tempi andati . Conciossiachè io dovetti tritare 
in esso con pazienza infinita le misere obbiezioncelle del 
critico parigino , per finirla seco , e mostrare con questo 
esempio che di lealtà, di modestia, di cortesia e di dottrina 
il Gesuitismo francese può gareggiare coll’ italiano. Mi 
allargai eziandio col detto avversario per potermi ristrin- 
gere, replicando ad un altro ; cioè al Cardinal Cadolini ; o 
per dir meglio, allo scrittor ferrarese, che antipose alla sua 
censura il nome del porporato. Alla quale io soddisfeci bre- 
vissimamente nella Nota risponsiva posta in fine dell’ opera ; 
eleggendo di essere succinto in prova, e di non oltrepassare 
il pretto necessario della difesa, per far segno di riguardo 
verso la persona putativa dell’ opponente. 

Il cardinale Ignazio Cadolini è prelato piò ed esemplare ; 
uomo virtuoso e benefico ; tenero dei poveri e degl’ infelici ; 
propizio alle instituzioni, che hanno per iscopo di migliorare 
e consolare la plebe ; il che è meglio ancora che essere 
cardinale. Egli è quindi tanto più da dolere che lasci pre- 
porre il suo nome a scritti poco dicevoli al suo grado e alla 
sua persona. Due anni fa diede fuori alcune pagine offensive 
dell’ onor mio ; e io gli risposi colla moderazione dovuta al 
suo nome, alla dignità, alle virtù ; come ciascuno può*vedere 
nel Gesuita moderno. II mio procedere, in vece di mostrargli 
l’ inconvenienza del suo, e indurlo almeno a correggerne 
P effetto con dignitoso silènzio, lo mosse a permettere che 
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alt-ri replicasse con una scrittura degna (se portasse in 
fronte un nome manco rispettabile) delle più gravi qualifi- 
cazioni. L’autore piglia in essa a dimostrare che io non sono 
c non posso essere proposto, come il modello del sacerdozio. 
L’ assunto è di una verità c di una certezza incontrastabile; 
c considerandolo in sè medesimo, non che dolermene, io 
dovrei ringraziare lo scrittore, come benevolo; essendo atto 
di benevolenza il salvare altrui da un elogio che per la 
falsità ed esagerazione sperticata non può avere altro effetto 
che quello di far ridere alle sue spese. Ma qui non istà il 
punto. Il dire che un tale non può essere proposto a modello 
•è una di quelle proposizioni, clic danno ad intendere assai 
più che non suonano; inducendo gli uditori a credere che 
quegli di cui si parla sia degno di grave biasimo. Cosi, 
verbigrazia, se tu dici : Caio non è il modello del padre di 
famiglia , ciò significa in buon volgare eh’ egli è un cattivo 
padre di famiglia. Se qualche insolente scrivesse che l’ emi- 
nentissimo Ignazio Cadolini non è il modello degli arcives- 
covi e dei cardinuli, questi avrebbe diritto di girargli un 
processo addosso presso la Ruota romana , come a calunnia- 
tore. Che se altri replicasse la nota di falsità* non essere 
adattabile al complimento fattomi ; risponderci che non solo 
la calunnia, ma eziandio la maldicenza è vietata, secondo le 
regole dell’ Evangelio; sovratlutlo, se pubblica e aggravata 
dal grado cospicuo, dai meriti personali e dal sacro carattere 
di chi la pronunzia. 

E perchè non sono io un modello? Perchè pizzico di 
empietà c di eresia. Lo scrittor ferrarese allega in prova 
alcune sentenze del mio Gesuita moderno; le quali sono 
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delle più ortodosse, delle più irrepugnabili, delle più con- 
formi al dogma e agli spiriti cristiani che si trovino in tutto 
il mio libro, come il lettore potrà raccogliere dalla Nota 
aggiunta alla presente opera. Non clic esserci in tali passi 
una sillaba degna di riprensione, egli è impossibile il 
ripugnarli, senza contraddire ai dettali meglio inconcussi 
della sana teologia e ai principi! del Catechismo. Ora in che 
modo il critico di Ferrara riuscì a trasformarli in asserzioni 
erronee e scandalose? Ci riuscì, usando un’arte facilissima, 
cioè quella di troncarli bruttamente per alterarne il senso, 
e cavarne un’intenzione non solo diversa, ma contraria a 
quella che li dettava. E il Cardinal Cadolini, prestando fede 
leggermente a tali falsificazioni fatte da mano gesuitica, ne 
dedusse che F autore del libro non è un modello; il che 
torna a dire eh’ egli non è un modello, perchè scrive catto- 
licamente, e altri mutilando i suoi discorsi riuscì a metterli 
in vista di bestemmie e di eresie. 

E chi è questo autore trattato con tanta giustizia c con 4 

tanto garbo? Egli è un uomo, che ha spesa tutta la sua vita, 
l' ingegno, il tempo, le fatiche nel patrocinare, secondo il 
suo potere, la religione, la Chiesa c la sedia apostolica. Qual 
è il libro citato così fedelmente? Esso è un libro, che ha per 
iscopo di tutelare i sacri diritti di Roma contro le sette ch« 
gli assalgono. Qual è in fine il personaggio, in cui nome il 
libro si altera c 1‘ autor si calunnia? È un arcivescovo c un 
cardinale. Ma io mi pensava che gli arcivescovi avessero 
cari i propugnatori delle buone credenze, e che i cardinali, 
come principi della Chiesa , dovessero saper qualche grado 
tf' suoi difensori. Mi pareva che l’amare e avvocare la fede 
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e, la tiara, pogniamo che non meriti lode, dovesse almeno 
salvare un galantuomo dalle ingiuriose incolpazioni ; le quali 
non sono pur lecite verso i nemici di quelle. Singolare 
accidente! Il P. Pellico, il P. Curei e i loro consorti 
spiantano le basi dell’ autorità pontificale, stracciano i brevi 
apostolici, lacerano la memoria di un papa innocente, e 
l'uno di essi gli dà il titolo di parricida e sacrilego ; e il * 
critico ferrarese non trova nulla da ridire in tali- impronti- 
tudini; non teme ohe esse possano nuocere al magistero 
ecclesiastico e scandalizzare le pie anime dei fedeli. Ma ecco 
che avendo io assunto il patrocinio delle verità conculcate 
dai due Gesuiti, il censore si crede in debito di rompere il 
silenzio, e stima il cattolicismo posto in gravi pericoli, se 
l’ apologista di Roma e dei decreti ecclesiastici fosse da talun 
riputato per un modello del sacerdozio. Oh forse io sou da 
riprendere per aver assalito i Gesuiti? Non vi ha il menomo 
cenno di questo nella scrittura dell’ opponitore. La mia 
colpa, la mia unica colpa, al parer suo, è di sentir dell’ em- 
pio e del paterino. Forse qualche frase inconsiderata del 
mio libro diede ragionevole appiglio a tali imputazioni? 
Anzi i brani che si allegano sono evidentemente e incon- 
trastabilmente cattolici ; e l’ appuntatore non riesce a rap- 
presentarli per eterodossi , che troncandoli con un’ arte, di 
cui si vergognerebbero i teologi imberbi, che sofisticano 
per esercizio sui banchi delle scuole. 

Tal è il procedere del critico ferrarese ; e io son lontanis- 
simo dall’ attribuirlo menomamente al Cardinal Cadolini ; il 
quale dovette errare per troppa fiducia verso chi gli pose 
innanzi agli occhi gli estratti del mio libro. Certo che se non 
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si trattasse di un tant’ uomo, di un personaggio di fede e 
d - illibatezza cosi specchiata, di riputazione cosi meritata ed 
universale, altri potrebbe conghietturare che il pseudonimo 
dell’ opuscolo appartenesse al novero di coloro che stimano 
lecito 1’ uso di ogni arma per Screditare gli avversari dei 
Gesuiti, e clic non si fanno scrupolo all’ occorrenza di 
convolgere nel fango la stessa tiara per mettere in salvo la 
Compagnia Ma un tal sospetto nel caso presente è alienis- 
simo dal mio pensiero ; e non può cadere nell’ animò di 
nessuno, che conosca di persona o di fama il nobile por- 
porato. 

A mal grado di tal protesta, le mie parole parranno forse 
severe verso chi crede che l’ innocente non debba richia- 
marsi dei torti volontari o involontari dell’ uomo privile- 
giato; e che debba in ogni caso piegare il capo e tenersi 
quasi onoralo delle sue accuse. Ma io non sono di tal 
parere; estimo anzi doveri piuttosto passare in silenzio 
le aggressioni dei deboli che quelle dei potenti ; perchè la 
tolleranza soverchia di queste può tornare in danno dell' uni- 
versale. Oltre che passato è il tempo che la maggiore poteva 
fare a fidanza colla minor fortuna, senza starne a sindacato 
dell’ opinione pubblica, che è il foro perenne delle nazioni. 
Anzi qggi i decreti di questo gran tribunale non sono più 
vuoti e sterili; come spesso in addietro ; chè la Providenza 
s incarica di mandarli visibilmente ad effetto. Il regno 
divino della giustizia promesso dagli antichi vaticinato» , è 
incominciato sopra la terra ; ed è questo uno dei caratteri 

■ 1 Si ricordi il lettore di Leonardo Antouelli. 
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più ideali dell’ era che incomincia. Vedemmo testé in pochi 
giorni accumularsi più esempi di tale giustizia, che dianzi 
non ne occorrevano nello spazio di molti secoli. Principi 
sleali e fedifragi, confessori vili e ribaldi, ministri crudeli e 
traditori , magistrati iniqui c venderecci , soldati sgherri e 
carnefici, furono dissipati con un soflìo e fatti spettacolo ni 
mondo di quella vendetta , che quanto più indugia tanto 
scaglia più tremenda i suoi fulmini sul capo dei delinquenti. 
Se Plutarco vivesse al di d' oggi, che bel campo non avrebbe 
•li filosofare sui Puniti da Dio? Or se ai tristi operatori si 
fa ragione, vorrem credere clic andrà impunito chi usa la 
penna o la parola indegnamente? Se il giustissimo sperpero 
di una setta proterva incominciato in Isvizzcra or si compie 
in Italia, eviterà forse la pena chi s’ ingegna di ristorarne il 
credito colf infamia degli avversari ? Queste avvertenze non 
riguardano certamente l’ ottimo Cardinal Cadolini ; ma non 
sono forse fuor di proposito rispetto a taluno che vive nella 
sua diocesi. Lodevole è la sollecitudine del pio prelato, 
affinchè i chierici lontani siano modelli del sacerdozio; ma 
più lodevole ancora sarebbe, se mirasse ai vicini, che 
sottostanno alla sua giurisdizione. Ora il prorompere in 
ingiurie plebcie, f adulterare i testi, il denigrare le occulte 
intenzioni del prossimo non mi paiono portamenti acconci a 
far che un uomo sia modello del sacerdozio; sebben per 
avventura egli abbia tradotti in volgare gii erotici latini e 
sia insignito dell’ infida canonicale. 

Fra le ragioni che m’indussero a non lasciar passare senza 
risposta F opuscolo ferrarese , ce n’ è anche una , che non 
ho ancora detta ; cioè il desiderio di tranquillare certe 
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buone anime , che mosse dall’ autorità di un nome illustre, 
ebbero gravi timori sul conto mio ; e mi tennero spacciato, 
se non mi risolvevo a cantare la palinodia. Io lodo lo zelo e 
le benevole intenzioni di costoro; ma non credo che il 
consiglio datomi sia opportuno. Non mi pare opportuno il 
chiedere dichiarazioni c ritrattazioni a un autore di fede e 
di fama illibata solo perchè tocca ad altri il capriccio di 
travolgere indegnamente i sensi più ortodossi delle sue 
scritture. Non mi pare opportuno il domandare atto di 
suggczionc a un uomo irreprensibile nel punto stesso che le 
sue opinioni son calunniate in modo slealissimo; quando un 
tale atto parrebbe a molti un rimorso di coscienza colpevole, 
una tacita confessione di errore , o almeno un riconoscere 
di aver trascorso nei termini, in vece di usare un linguaggio 
cattolico a rigore. Non mi pare opportuno il volere che un 
.apologista della Chiesa faccia profession di eretico convertito 
con proteste fuor di proposito; quasi clic ogni pagina ver- 
gata da lui non sia una dichiarazione di ubbidienza cattolica 
tanto più valida ed efficace di una semplice. forinola, quanto 
che muove da persuasione abituata c profonda c non può 
credersi estorta da una velleità momentanea, dal capriccio, 
dal timore, dall’ interesse. Forse chi propugna exprofesso 
la divina autorità della Chiesa non la riconosce assai meglio 
di chi le fa omaggio con poche frasi? Forse che i suoi libri 
non sono un alto continuo di sudditanza? Si può egli sup- 
porre , salvo il caso di follia assoluta , che un difensore del 
magistero ecclesiastico non sia suddito a’ suoi decreti? Non ho 
io vendicata nei varii miei scritti e segnatamente nel Gesuita 
moderno la Chiesa e la santa sede contro gli oltraggi e gli 
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assalti di una setta, che cuopre con rispetto apparente pen- 
sieri di ribellione? E non è questa la più espressa testimo- 
nianza che io potessi fare dell’ ossequio che io porto lqro? — 
Oh tu sei un ipocrita. — Ma se io sono tale nel corso di 
opere di lunga lena, come non potrò essere in poche sillabe? 
Se non credete ai libri che io scrivo, come potrete prestar 
fede a una breve dichiarazione? — Non mi pare opportuno 
il pretendere di far le veci e 1‘ usurpare i diritti del tribu- 
nale, cui s’ intima ad un terzo di rendere omaggio ; perchè 
solo la Chiesa c i pastori legittimi che la rappresentano sono 
autorizzati a far tale intimazione. Che un privato dica ad 
un altro privato : ritrattatevi ; protestate ossequenza alla 
Chiesa, come foste ragionevolmente sospetto di errore c di 
fellonia; è cosa troppo indiscreta e sconvenevole. Peggio 
poi, se si fa tale ingiunzione a proposito di un’opera appro- 
vata dai censori ecclesiastici, lasciata correre e leggere libe- 
ramente nei paesi cattolici c persino in Roma, c indirizzata 
all’ onore e al patrocinio della sede apostolica. Non ini pare 
opportuno 1’ inquietare i galantuomini con tali richieste 
fuor di luogo ; perchè sebbene sia vero, certo, incontrasta- 
bile, clic quando I’ autorità legittima o la gravità dei casi 
il ricercano, ogni buon cattolico dee far pubblica e solenne 
significazione di piena sudditanza alla Chiesa , non è meno 
fuor di dubbio che se si facesse lecito a ogni privato di 
tribolare gli scrittori ortodossi con simili sollecitazioni ogni 
volta che piace a qualche ignorante o a qualche tristo di 
denigrarli, ciò non servirebbe ad altro che ad alienare molti 
spiriti dal cattolicismo ; perchè il genio del secolo c l’ indole 
della civiltà nostra, mentre sono agevoli a conciliare colle 
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prerogative essenziali del magistero ecclesiastico e delle 
credenze, ripugnano a tali inquisizioni soverchie, indiscrete, 
sofistiche, spigolistre, rabbiniche, che sariano appena tolle- 
rabili nei recessi di un chiostro. Per ultimo non mi pare 
opportuno 1’ esigere protestazione di ortodossia da chi di- 
fende la causa del pontefice e della gerarchia ecclesiastica, 
quando non si fa nessuno invito di tal genere a coloro che 
la combattono. Qui torna in acconcio ciò che testé io avver- 
tiva in proposito del pseudonimo ferrarese ; giacché coloro 
che mi confortano alle disdette e alle profeste, perchè scrissi 
1 ! apologia di Roma, de’ suoi decreti c del nome di un papa 
illustre, lasciano in pace i Gesuiti che ne fecero ogni strazio. 
Forse che la salute dei buoni Padri è men preziosa della 
mia? 0 che il buttare i brevi sul fuoco e il triregno nella 
melma è meno atto a scandalizzare i deboli, che il mantenere 
1’ autorità degli uni e far 1’ encomio dell' altro? 

Rispondendo con qualche larghezza allo scrittore francese 
e con brevità all’ italiano , io intendo di soddisfare eziandio 
a parecchi altri, che in Francia e in Italia mi bezzicarono, 
replicando sottosopra con pari gentilezza le cose medesime. 
Tanto più che il tenore dei loro assalti non c pur compen- 
sato dalla qualità del nome; oscuro in tutti, salvo che in un 
solo, che mi duol di dovere anche adesso registrare tra i 
miei opponitori. Questi è Niccolò Tommaseo, il quale nel 
punto stesso che le dicerie gesuitiche prevalevano in alcuni 
stati d’Italia contro la mia innocenza , credette opportuno 
anch’ egli di rompermi addosso una lancia per amore dei 
Padri. Io non ho lette le sue pagine e non ne so altro che 
quanto ne disse la Rivista di Firenze. Ma il fatto mi ha dato 

B. 


Digitized by Google 



XIV 


PROEMIO. 


più dolore che meraviglia; essendo avvezzo da dieci anni a 
ricevere le carezze di questo scrittore, senz’ averci dato il 
menomo appiglio. Sin da! primtf istante eh’ io entrai in 
campo come autore, egli tolse a proverbiarmi or con lettere 
private or con pubbliche scritture ; alle quali non risposi 
che umilmente tacendo c anche lodandolo all’ occorrenza. 
Finalmente vedendo che tal contegno no» giovava , mi 
risolsi per riscuotermi da tanta infestazione a fare un pic- 
colo e moderato segno di risentimento; e mi parve di usar 
riguardo verso il censore a contentarmi di così poco , e a 
pretermettere la controcritica clic avevo promessa ’. Se il 
Tommaseo col suo nuovo scritto volle vendicarsi della mia 
noterella, egli ha il torto; perchè io non poteva dissimulare 
più a lungo le sue scortesie, nè riscattarmene, usando * 
maggior riserva verso le parti onorale della sua persona. 
Che se stima di poter dare addosso a tutti c di essere invio- 
labile da ciascuno, come i monarchi, egli dovria pensare che 
anche l’ inviolabilità dei principi oggi non è sicura, quando 
si offendono gli statuti civili. Del resto io debbo consolarmi 
di non aver incontrato miglior fortuna che un Leopardi, un 
Giordani, un Niccolini, c tanti altri illustri valentuomini da 
lui malmenati senza riguardo alcuno; non essendovi scrittore 
più ardito a pigliarsela con tutti senz’ ombra di ragione, nè 
più tenero a risentirsi quando riceve la pariglia. 

Mi spiace, lo ripeto, di dover dire queste cose di un uomo, 
che io ho sempre onoralo cd onoro, non ostante il suo pro- 
cedere con esso meco, e che testé nobilmente sofferse per la 

1 II Gesuita moderno, Losanna, 1847, in-8°, Ionio I, p. ixxti, lxxjii, 
nota. 
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santa causa della libertà italiana. Nè io certo farei alcun 
cenno del succeduto, se ancor durasse il suo infortunio, o 
ragioni assai più gravi delle private non m’ inducessero a 
parlare. Ma siccome anch’ io ho gustata la carcere e per 
soprassoma l’ esilio, per questo rispetto siamo pari ; e sic- 
come non solo amo anch’ io l’ Italia, ma essa è mia patria, 
mi c lecito anzi debito di combattere quelle influenze che 
stimo pericolose. Tali potrebbero esser quelle di Nicolò . 
Tommaseo , quando le sue opinioni fossero abbracciate alla 
cieca ; imperocché se 1’ animo suo è aureo (del che niuno 
dubita), il suo cervello, massimamente nelle cose di stato, 
tiene alquanto del vetriuolo. Alcuni mesi sono, scrivendo in 
un pregevole giornale di Roma, egli sfatava le colleganze 
civili, non voleva che la nostra lega doganale diventasse 
politica, predicava T amor degli esterni, mentre l' Austriaco 
occupava Ferrara, c chiamava impotenti le ire di Giulio 
forse perchè riuscirono a cacciar lo straniero di Lombardia ’. 
Più tardi, tornato a Venezia, perorò con ardore la causa 
delle riforme ; c meritò lode almeno per le intenzioni. Im- 
perocché se il voler patteggiare col barbaro è troppa umiltà 
dal canto degl’ Italiani *, niun può negare che i consigli 


1 Vedigli articoli della Speranza sottoscritti da uno Slavo, lo sono 
tanto più addolorato ditali eresie politiche di Niccolò Tommaseo, 
quanto che nc sono forse in parte colpevole; perchè se io non avessi 
mostrato di desiderare una lega politica e benedetta la memoria di 
papa Giulio , F ingegnoso Slavo avrebbe probabilmente scritto il con- 
trario di ciò che scrisse. 

3 Salvo che il patteggiatile sia costituito iu pubblico grado , come 
Daniele Manin c Giambattista Nazari, due nomi cari all’ Italia; impe- 
rocché in tal caso il calare gli accòrdi cogli oppressori per evitare 
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dati all’ Austria in tale occorrenza fossero giusti e opportuni 
pel bene delle due parti. Se non che, egli guastò la proposta 
coi termini usati nel farla, chiamando padre V imperatore 
austriaco e figli di esso i Veneti Può darsi che tale pater- 
nità e figliolanza sia riconosciuta dagli Slavi (che i nostri 
antichi chiamavano Schiavi a ), ma non può certo esser fatta 
buona da chi non ha perduto affatto il senso della dignità 
italica. E muove tanto più meraviglia il vedere che nel qua- 
rantasettc parlasse in tal forma uno scrittore, il quale nel 
trentaquattro voleva sbalzare dal trono tutti i principi na- 
zionali della penisola, c ridottili a vita privata, farli pascere 
dai loro sudditi 3 . Dal che io deduco che le intenzioni di 
Niccolò Tommaseo sono egregie, ma che i suoi pareri poli- 
tici non hanno troppa unità, nè riserva, nè consistenza; 
trascorrendo di leggieri da un eccesso all’ altro. Nè voglio 
già inferirne che non dobbiamo ascoltarli o non esser grati 
all’ amore che l’ illustre Slavo porta alle cose nostre; ma sì, 
eh’ egli è bene ventilarli alquanto prima di prevalersene. 
Altrimenti correremo pericolo di entrare in discordia con 
noi medesimi, ora applaudendo ai governi stranieri, ora ri- 


1* ultimo eccidio è cosi lecito c dignitoso, come il capitolare di una città 
assediata c ridotta all’ estremo dall’ oste che la stringe. 

* Se l'Austria avesse avuto fiordi senno, invece di cacciare in 
prigione l’oratore, avrebbe dovuto onorarlo; giacché i suoi avvisi 
erano utili ad essa non meno che all’ Italia e il modo di porgerli cosi 
ossequioso, da indormirne i’ membri del consiglio aulico. 

1 Ciò sia detto per un semplice scherzo. Io stimo altamente la stirpe 
slava ; e approvo mollo volentieri l’ elogio che lo stesso Niccolò Tom- 
maseo nc fece in un suo articolo. ( Ap. Ricordi filologici e letterari , 
Pistoia, 18i7. Num. 7, p. 98, 99, 100.) 

3 Vedi la sua opera sull’ Italia stampata in Parigi. 
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bellandoci dai natii ; un giorno baciando i piedi all’ impera- 
tore tedesco, e 1’ altro ristorando la repubblica veneta o 
cisalpina. 

Mi si perdoni, ‘se son trascorso in politica ; perchè politico 
in parte è il tema di un’ opera, nella quale si discorre del 
Gesuitismo, non come Ordine religioso, ma come setta ci- 
vile. Oltre che per quanto io mi affidi nella benignità 
de’ miei compatrioti, mi saria paruto di troppo abusarla a 
mandar fuori oggi un volume, tacendo affatto dei casi raara- 
vigliosi e dei frangenti terribili della mia patria. Vero è che 
il voler far lo statista intorno ai successi della giornata ha 
molti inconvenienti ; specialmente quando si è lontano e i 
fatti si succedono e s’ incalzano con celerità mirabile e 
presso che favolosa ; più veloci della penna, della parola e 
quasi del pensiero medesimo. Onde sèguita che chi scrive 
delle cose correnti è astretto a ogni poco di rifare lo scritto; 
c che chi stampa non potendo similmente mutar lo stam- 
pato, dee parer ripugnante ora ai fatti novissimi, ora a Sé 
stesso. L’ impressione di una parte di quest’ opera prece- 
dette la rivoluzion di febbraio ; ond’ essa contiene parecchie 
allusioni a uno stato politico clic oggi più non ha luogo. 
L’ altra parte fu veramente rifatta dopo il detto moto; e ne 
levai come inutile una lunga critica degli ultimi ministri 
francesi ( per ciò che riguarda specialmente le cose nostre ) 
che dianzi avevo accennata e promessa. Ma ecco che i nuovi 
c inaravigliosi rivolgimenti di Alemagna e d' Italia necessi- 
tarono altre mutazioni ; onde nacque, clic io venni a con- 
traddirmi in sembianza, parlando, verbigrazia, della Lom- 
bardia nel principio del terzo capitolo, come di una provincia 
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oppressa e tiranneggiala dal barbaro, e poscia discorrendo 
della sua liberazione. Io prego dunque chi legge a ricordarsi 
che questa . operetta fu scritta di mano in mano clic qui 
giungeva la notizia delle nostre vicende; e che quindi vuol 
essere considerata come una seguenza di articoli giornalieri ; 
ciascuno dei quali non può avere esatta corrispondenza, se 
non col tempo preciso in cui fu dettalo. Gli anacronismi 
apparenti che risultano da un componimento steso in tal 
forma possono però avere per indiretto alcuni vantaggi; 
qual saria quello di attestare l' assegnatezza e la modera- 
zione di chi scrive. Perciò io non mi pento di aver parlato 
dei dqphi di Parma c di Modena, come feci, prima che fosse 
nota o almeno certa la loro infame alleanza col Tedesco ; 
riscontrandosi questo mio procedere con quello del nostro 
risorgimento ; la cui idealità spicca non meno nella longa- 
nime sopportazione dei popoli verso i torti emendabili dei 
governanti, clic nella rigidezza a loro riguardo, quando la 
ifiisura dell’ iniquità è compiuta c disperata la correzione. 

Fra i punti che ho tocchi di passata due ce ne sono che 
testé mossero vive liti e controversie in Italia ; cioè la costi- 
tuzione di una camera alta per gli stati ecclesiastici, c la 
separazione della Sicilia. Quelle pagine erano scritte quando 
ricevetti due opuscoli dettati in proposito da uno dei mi- 
gliori uomini e dei più vivi ingegni della patria nostra ; le 
cui conclusioni sono in qualche parte contrarie alle mie '. 
Dico in qualche parte, perchè se ho bene intese le parole del 

* 

’ Ventura, Sopra una Camera di Pari nello alalo pontificio. Roma. 
— La quattone siculo nel 1848. Roma. 
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P. Ventura, non pi pare impossibile l’ accordo almeno per 
éiò che rigflarda la sostanza dei delti capi. Sul primo dei 
quali sarebbe oggi inutile il trattenersi, avendolo Pio deciso 
in favore del laicato ; perchè egli considerò praticamente la 
quistione ventilata dal valoroso Teatino negli ordini della 
pura teorica. Chi dubita che un senato cardinalizio sarebbe 
una bella cosa, se i soci del Sacro Collegio fossero uomini di 
stato così intelligenti degli affari e del secolo, come son vera- 
mente prelati pii e virtuosi? Ma il pontefice non credette che 
siano, nè stimò agevole il renderli tali; onde volle affidato 
ai soli laici tutto il consesso legislativo. E chi poiria dargli il 
torto? Chi non vede che un parlamento composto in gran 
parte di Gregoriani farebbe cattiva mostra sotto il regno 
civile di Pio? 

Rispetto alla Sicilia, P opinione del P. Ventura può parere 
a prima fronte discorde da quella che io dichiaro nei mio 
libro. Ma facciamo a bene intenderei. Il discorso dell’egre- 
gio autore si può distinguere in tre parti ; giacché egli con- 
sidera la materia storicamente, giuridicamente e pratica- 
mente. Pel primo verso le cose che discorre sono verissime ; 
essendo impossibile il negare che sinora la Sicilia non colse 
per ordinario dalla sua unione con Napoli clic tristi frutti. 
La pittura che l’ illustre Siciliano fa dei mali acerbissimi 
sofferti da’ suoi provinciali è tanto esatta quanto viva e fa- 
conda. Pel secondo rispetto, io concorro similmente nel suo 
parere ; essendo chiaro da un lato che un tale stato di cose è 
iniquo e intollerabile , c che i Siciliani ebbero ed hanno il 
diritto di riscattarsene a qualunque eosto. Tanto che se 
l’ avere un governo e un parlamento proprio è T unico 
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rimedio capace di provvedere ai loro bisogni, essi possono 
equamente appigliarvi, giustificati da quella necessità, che 
è legge suprema nelle cose civili. Resta a vedere pratica- 
mente, se tal necessità militi in effetto ; c io su questo punto 
in parte mi accordo col P.. Ventura, in parte dissento dalle 
sue conelusioni. 

Due specie di necessiti» sociali si trovano ; 1' una delle 
quali nasce da condizioni accidentali e fortuite, l' altra pro- 
viene dalle leggi essenziali c immutabili della nostra natura. 
Ciascuna di esse si riscontra colla qualità della sua cagione.; 
onde la prima è intrinsecamente transitoria, variabile, e non 
può dar luogo che a provvisioni passeggiel-e ; laddove la se- 
conda, essendo stabile c ferma, abbisogna di ordini e ripie- 
ghi permanenti. Egli è indubitato che la Sicilia soggiace 
presentemente alla prima sorte di necessità politica ; impe- 
rocché nei termini in cui è il governo napoletano i Siculi 
non hanno il torto di prestar poca fede alle sue promesse, e 
di esigere le guarentigie richieste a impedire che un sangue 
eroicamente sparso sia sparso inutilmente. Non vi ha dunque 
per ora altro compenso che la separazione del reggimento ; 
e io lo confessai in termini espressi anche prima di leggere 
la scrittura del mio illustre e venerato amico. Ma questa se- 
parazione dee ella essere considerata come uno spediente 
provvisionale e di passaggio, ovvero come un ordine fisso e 
perpetuo? Qui stà il punto. Bisogna dunque vedere, se la 
necessità che lo suggerisce scaturisca dall’ essenza delle rela- 
zioni politiche o da un semplice accidente. Ora io dico che 
essa è tutta accidentale, come quella che si fonda unica- 
mente nelle qualità e disposizioni dei rettori di Napoli. Ne 
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vuoi una prova? Vedi che i Napoletani non ebbero meno in 
addietro a soffrire dei Siculi. Il P. Ventura fece una patetica 
descrizione dei dolori patiti dai prodi isolani ; ma non meno 
fiera e terribile è la pittura che il Cuoco , il Colletta e altri 
scrittori ci lasciarono delle calamità che afflissero gli altri 
regnicoli. Il male dunque non viene dalle cose, ma dalle 
persone ; e non dal popolo napoletano, che fu compagno al 
martirio, ma da’ suoi reggitori, i quali per l’ incapacità, la 
tristizia, la consuetudine del dispotismo, l’ influenza dei 
ribaldi e delle sette, resero sinora quasi sempre infelice 
quella parte d ! Italia, che è più riccamente privilegiata dalla 
natura. Dobbiam forse aggiugnere alle altre cause eziandio 
il genio proprio della famiglia regnatrice ? Gli esempi di 
Francia e di Spagna potrebbero rendere plausibile P infe- 
renza, se la memoria di Carlo Borbone non ce la vietasse. 
Tocca al re Ferdinando il mostrare che il ramo borbonico 
del Regno non è tralignato come i suoi fratelli transalpini ; 
altrimenti in vece di serbare i domimi di qua e di là dal 
Faro, correrà la sorte di quegli incauti navigatori degli 
antichi tempi, che nei vortici frapposti miseramente anne- 
gavano. 

A ogni modo T ascrivere le sventure della Sicilia alla sua 
unione con Napoli considerata' in sè stessa è al parer mio 
una di quelle asserzioni , che non provano nulla , perchè 
provano troppo. Imperocché ciò posto, seguiterebbe essere 
impossibile o funesta universalmente l’ esistenza delle na- 
zioni. Che cos’ è infatti una nazione , se non il conserto di 
vari popoli consanguinei, unilingui e prossimi di territorio? 
Se non ostante tali condizioni, la fusion di più popoli ripu- 
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gnasse, non vi sarebbe nè una Francia, nè una Spagna, nè 
un’ Inghilterra, nè altra nazione del mondo ; giacché tutte 
nacquero dal successivo aggregamento di affini popolazioni. 
Se la fusione fosse illegittima e calamitosa, le varie province 
dei detti stati avrebbero diritto di segregarsi ; e avrebbero 
torto i rispettivi governi di contrastare alla segregazione. 
Assolvasi dunque la Vendea da ogni colpa quando non volle 
esser francese ; e diasi licenza ai Biscaglini di costituire una 
Spagna in disparte, se loro tocca il capriccio di farlo. Chi 
non vede che un giure di tal fatta ricondurrebbe 1’ Europa 
moderna ai termini del medio evo, anzi dei tempi primitivi? 
E che sarebbe un manifesto regresso dalla civiltà alla bar- 
barie ? Conciossiaehè il progresso civile consiste nel passare 
dalla* divisione all’ unione , o dalla unione imperfetta alla 
più perfetta , e non viceversa ; quando 1’ unificaziou degli 
esseri è la suprema legge della specie umana e del mondo. 
Ora se le nazioni poste sotto gli auspicii della coltura e del 
Cristianesimo debbono stringersi insieme in una fratellanza 
più estesa e ricostituire 1’ unità primigenia della nostra fa- 
miglia , egli è chiaro che questo processo di aggregazione 
dee essere preceduto da quello delle unità nazionali. 0 si 
vorrà dire che quanto ebbe luogo dirittamente in Francia, 
in Ispagna, in Inghilterra, non dee farsi in Italia? 0 che la 
sola Sicilia dee essere esente dalla condizione comune? Pro- 
visi dunque che la Sicilia nou è porzione d’ Italia ; provisi 
che è un tutto da sè , una nazione distinta e non una sem- 
plice parte della nazione italiana. Ma come può essere una 
nazione distinta geograficamente, se giusta la legge comune 
di aggregamento, le isole appartengono al continente vicino, 
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salvo che lo pareggino o vincano in grandezza? Come può 
essere per ragione di stirpe e di favella, quando i Siculi po- 
polarono i due paesi partiti dallo stretto, e la lingua italica 
è l’ idioma illustre dei Siciliani? Imperocché in Sicilia è nata 
la lingua e la letteratura italiana, come osserva il P. Ven- 
tura medesimo La Sicilia dee dunque essere congiunta 
all' Italia per maggiori titoli che la Bretagna, la Biscaglia, la 
Scozia non sono riunite alla Francia, alla Spagna, all’ Inghil- 
terra; giacché per lei la medesimezza della schiatta e del 
sermone si aggiunge a quella del territorio. 

Gli esempi del Belgio e dell* Irlanda non mi pare che fac- 
ciano a proposito. I Belgi appartengono in gran parte alla 
razza eeltica, non alla germanica, come gli Olandesi. Gl’Ir- 
landesi sono altresì celti, essendo gaeli : gl’ Inglesi sono 
Anglosassoni e Normanni, che è quanto dire Germani, se si 
eccettuano i brevi tratti di Cornovaglia, della Nitova Gallia 
e poche isolette. Non ostante però tali varietà etnografiche, 
confesso che l’ angustia dei paesi e la scarsità delle popola- 
zioni potrebbe indurre ragionevolmente i Belgi e gli Olan- 
desi da un canto, gl’ Irlandesi e i Britanni dall’ altro a 
mescersi insieme; imperocché le discrepanze di lignaggio e 
di loquela a lungo andare scompaiono, e debbono sottostare 
all’ interesse supremo della potenza e autonomia nazionale. 

1 La questione sicuta , p. 6. La letteratura italiana nacque vera- 
mente in Sicilia. Non così la lingua, a rigor di frase; giacché la lingua 
italiana non è altro che il dialetto toscano. Ma egli è pure verissimo 
che il dialetto toscano diventò lingua illustre in Sicilia; c che quindi 
trasse da quest’ isola il principio della nobilita e della universalità, che 
fanno di esso la lingua nazionale. Egli è altresì fuor di dubbio che i 
dialetti siciliani sono affini a quelli della penisola. 
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Come mai stati piccoli e deboli potrebbero mantenere la 
propria indipendenza contro i forti che stanno loro a con- 
fine? Quando adunque due popoli poco numerosi sono 
contigui, essi debbono unirsi, qualunque siano le differenze 
della lingua e del sangue. Nè tali differenze materiali son 
la cagione precipua dei mali che i Belgi e gl’ Irlandesi 
ebbero a soffrire o soffrono dai loro compagni; sì bene il 
divario e la gara ostile delle credenze. Per l’ Irlanda poi si 
aggiunge una ragione potentissima ; cioè le condizioni del 
suo territorio posseduto in gran parte dai padroni della 
vicina isola. Ora io non credo che il suolo siculo sia infeu- 
dato ai baroni di Napoli ; e tengo per fermo che questa e 
quello sono divisi da un angusto stretto di mare , ma non 
mica dalle credenze. Forse la Sicilia, oltre i suoi raaravi- 
gliosi aranci, ha eziandio come 1’ Irlanda e I’ antico Belgio 
una fazione inimica, crudele, insaziabile, che si battezzi con 
singolare eufemismo dal frutto divino delle Esperidi 1 ? 

L’ unione tra Napoli e Sicilia è dunque possibile ; ma dico 
di più che è necessaria al buon essere di amendue le parti, 
e di tutta Italia, che senza di essa non può far fiorire i suoi 
traflìchi e riacquistar l’ imperio del Mediterraneo. È neces- 
saria sovrattutto alla Sicilia ; perchè gli stati piccoli, essendo 
deboli , non possono avere l’ autonomia loro propria , e se 
rifiutano il connubio dei nazionali, cadono tosto o tardi in 
balìa degli esterni. La Sicilia dee dunque eleggere tra la 
compagnia napolitano c la dominazione inglese : tra un 
vero parlamento del Regno che risegga alternatamente nelle 

* Gli Orangisti. 
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due province e sia composto per modo che i Siciliani ci tro- 
vino la guardia di tutte le loro franchigie; e un’ ombra di 
parlamento insulare , esposto ai cenni insolenti c ai soprusi 
della Gran Bretagna. Qui giace il vero punto della quistione: 
chi lo colloca altrove non se ne intende, e piangerà un 
giorno a cald’ occhi il proprio errore, dove questo prevalga. 
AH’ incontro unita civilmente a Napoli, e per mezzo di Na- 
poli, all’ Italia, la Sicilia sarà libera e donna, non ligia, non 
vassalla , non serva ; e trarrà dal consorzio italiano quella 
vita ed energia potente, che non può derivare altronde 
nelle province che dalle vene della nazione. I piccoli stati 
sono come le membra del corpo umano c le parti di ogni 
composto organico , le quali non vivono e non operano se 
non mediante la loro unione col tutto ; onde il volernelc 
sequestrare c dar loro una vita pròpria è un mettere in fatti 
la follia politica ricordata sotto forma di apologo agli antichi 
ribelli dell’ Aventino. 

Or qual dee essere 1’ unione di Sicilia con Napoli ? Certo 
intima e stretta al possibile ; e quindi non semplice confe- 
derazione, ma fusione. La fusione non è pur troppo effet- 
tuabile presentemente tra i vari stati d’ Italia per le ragioni 
che tocco nella presente opera ; onde tanto più dee aver 
luogo tra le varie province di ciascuno di essi stati. Se la 
Sicilia facesse un tutto da sè e si stringesse alla lega solo 
coi vincoli federativi, invece di quattro stati italiani, ne 
avremmo cinque; e quindi perderemmo un passo verso 
1’ unità futura. Oltre che i nodi federali riuscendo meno 
stretti degli altri, e le isole essendo per la loro postura più 
sciolte dagl’ influssi del continente, le semplici congiunture 
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di quella specie non basterebbero a contrabbilanciare in 
Sicilia l’ azione dell’ Inghilterra, potenza marittima ed uni- 
versale ; nel che consiste, il ripeto, l’ importanza del tutto. 
Il P. Ventura trova che la fusione fa debolezza , e non che 
menarla buona tra Napoli e Sicilia, non la vuole universal- 
mente nella penisola ; perchè se questa fosse stata cosi costi- 
tuita, al presente dal capo Lilibeo alle Alpi vi si parlerebbe 
francese o tedesco '. Il francese e il tedesco furono pur 
troppo più volte , se non la lingua comune, almeno la lin- 
gua imperiente di alcune province ; e ciò non nacque altronde 
che dalla divisione civile. Se 1’ Italia fosse stata unita, i 
Sassoni, gliSvevi, gli Angioini, gli Aragonesi, gli Spagnuoli, 
i Francesi, gli Austriaci non l’ avrebbero posseduta o almen 
corsa tante volte da vincitori. Napoleone stesso, che ebbe 
uopo di cinque campagne per insignorirsi di una sola pro- 
vincia, non ci avrebbe acquistato un palmo di territorio. 
Ma non basterebbe, in tal caso, una sola battaglia perduta a 
farla passare tutta intera e di un sol passo sotto il dominio 
dello straniero *? Non che la perdita di una, ma quella di 
molte battaglie non basterebbono. L’ antica Roma ne per- 
dette quattro e tuttavia vinse la prova ; benché avesse un 
Annibale per inimico. Francia, perchè una, si difese contro 
tutta Europa; e anche quando , esausta di forze, dovette 
cedere all’ impeto e alla moltitudine degli assalitori , man- 
tenne intatto il suo essere come nazione. E chi non vede 
che, giusta la natura immutabile e universale delle cose, 
unità è forza, e divisione è debolezza? Che non si dà com- 

1 Op . cil., p. 59. 

• Op. cil., p. 39. 
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piuta uniti politica senza fusione? E che quindi, raggua- 
gliata ogni cosa, gli stati unitarii son più forti dei federativi? 
Nè parlando di fusione, voglio già intendere una centralità 
soverchia di reggimento; la quale forse mal si afTarebbe 
all’ Italia per le ragioni che ho altrove descritte. Ma ad ogni 
modo senza unione più o meno intima c senza omogeneità 
gli stati anche vasti riescono deboli e poco durevoli ; come 
si vede nell’ Austria. La rivoluzione di Vienna fece toccar 
con mano quanto s ! inganni chi crede che la principal forza 
dell’ impero austriaco consista nel comporsi di popoli per 
costituzione e per governo divisi 1 ; giacche per questa ca- 
gione appunto 1’ Austria vede crollare il suo trono imperiale 
e svanire i titoli che pretesseva al primato della Germania. 
Ma di ciò basti. 

Io combatto in più di un luogo il fantasma foggiato da 
chi testé reggeva la Francia, dai retrogradi e dagli Austro- 
gesuiti, di una setta italiana di radicali. Egli è chiaro che 
il mio discorso riguarda i tempi precorsi alla caduta degli 
Orleanesi ; perchè questa creò pur troppo presso di noi una 
fazione repubblicana ; atteso la mania funesta , inviscerata 
in Italia, d’ imitare alla cieca le cose galliche. Ma appunto 
perchè questa parte fu suscitata dal moto dei nostri vicini , 
essa conferma ciò eh» dico nella mia opera : il radicalismo 
non esser nativo d’ Italia e non poterci allignare che come 
derrata forestiera. E ciò solo dovria esser bastevole a far 
ripudiarlo, dii ha fior di senso del decoro italiano , e non 
ignora essere inettissimo a felicitare un popolo ogni ordine 
politico che ci sia portato o suggerito di fuori. Io sono am-> 

1 Op cit., p. 39. 
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rairatore quanto altri delle qualità egregie della nazione 
francese ; e il lettore vedrà che parlando dei fatti di febbraio , 
non la cedo a nessuno nel magnificare la moderazione , la 
generosità, la prodezza che rifulse negli operatori. Ma se la 
repubblica è lodevole in Francia , perchè acconcia alle sue 
condizioni (il che non si aspetta a me il definire), essa c 
presentemente alienissima dai bisogni d’ Italia ; e ciò che il 
dimostra senza replica si è appunto il vedere che il concetto 
di essa è peregrino e non natio. Imperocché quando uno 
stato civile è proporzionato alla tempera di un popolo , non 
può fare che l’ idea e il desiderio di esso non ci nascano 
spontaneamente , come fruito e portato naturale della sua 
propria e interna esplicazione. Io vorrei che gli uomini di 
buona fede , egregi d’ ingegno e d’ animo, che promuovono 
in Italia le dottrine repubblicane, pesassero senza studio di* 
parte le considerazioni toccate nel mio libro ; e si guardas- 
sero sovrattutto dagl’ ipocriti e dai traditori. Imperocché 
non pochi si trovano che addetti all’Austria, o ligi ai Gesuiti, 
o fautori del principato dispotico, o vaghi di risuscitare 
certe oligarchie antiche, s’ ingegnano di seminar la repub- 
blica per mietere il servaggio de' loro compatrioti c spe- 
gnere senza rimedio le risorgenti fortune d’ Italia. Si guar- 
dino i generosi, ma poco sperti, dalla compagnia e dai sofismi 
di costoro; e abbiano a sospetto chi testé lodava i Padri, 
chiamava paterno il governo austriaco , andava a caccia di 
nastri e di titoli palatini, e ora cerca di spargere la zizza- 
nia tra provincia e provincia, pretendendo a disegni di 
scisma lo zelo di una libertà eccessiva , come se la demo- 
crazia pura fosse la sola franchigia delle nazioni. 
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Mi sia lecito trattandosi di un punto di tanto rilievo , da 
cui dipende la salute o la ruina della penisola , aggiungere 
qualche avvertenza, o piuttosto svolgere alcune di quelle 
che accenno di volo nella presente opera La quistione che 
ora si agita , se l’ Italia debba essere monarchia civile o re- 


1 Le cose che dico net mio libro furono da me ancor più breve- 
mente accennale in alcune lettere date fuori da vari fogli italiani. Un 
illustre c generoso scrittore , alludendo a tali lettere, dice che nac- 
quero piuttosto che giovare; giacché, io ci consigliai gl’ Italiuni a 
starti contenti alle costituzioni . perchè tra queste e le repubbliche 
corre poco divario. Ora chi non comprende che se ciò fosse vero, i 
popoli così argomenterebbero : se il divario è breve , non può la cosa 
pubblica versare in supremo pericolo preferendo la repubblica al prin- 
cipato costituzionale, (fi Corriere Livornese dei 6 di aprile 1848). Bla 
io dissi che corre poco divario tra le due forme rispetto alla libertà c 
alla rappresentanza; non mica riguardo all' unità, alla forza, alla sta- 
bilità , alla durevolezza , specialmente pei popoli non avvezzi agli 
ordini popolari. Per questo Iato la differenza è grandissima , e io lo 
notai formalmente ; couchiudendone che la repubblica non sovra- 
stando in sostanza a un buon principato civile per ciò che concerne il 
vivere libero e sottostandogli per gli altri capi, questo c preferibile a 
quella. L’ egregio autore soggiunge clic io non posso ripudiar la repub- 
blica, come i/nitazion servile dei Francesi , quando gli stali italiani 
imitarono tutti la francese costituzione. La monarchia costituzionale è 
cosa più italiana che francese ; giacché Leopoldo volle introdurla ne’ 
suoi stati prima che la Francia ci pensasse per conto proprio. Vero è 
che il principe toscano ne prese il concetto dall’ Inghilterra; ina è pur 
certo dall’ altro lato che lo statuto inglese fu la naturale evoluzione di 
un vivere politico comune alla metà di Europa nei bassi tempi e all’ 
Italia in particolare. Nè io, chiamando la repubblica cosa francese, la 
considero in sé stessa ; chè molle repubbliche fiorirono negli antichi e 
nei mezzi tempi anco fra noi ; c I’ America prima di Francia ci porse 
l’esempio di una democrazia rappresentativa. Ma Iodico francese, 
avendo l’occhio alle circostanze della sub introduzione; non potendosi 
negare che il nostro risorgimento presente fu. monarcalc , c che 
l'odierna setta repubblicana in Italia dee la sua origine alla francese 
rivoluzion di febbraio. 
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pubblica, non versa soltanto, come pare a prima vista, sulla 
forma politica , ma sugl’ interessi superiori del primato, 
dell' autonomia e unità nazionale. Equistionedi primato; per- 
chè si tratta di sapere, se l’Italia debba contentarsi di essere 
un Secondo o se possa aspirare a far I’ ufficio di Primo tra 
i popoli europei. Ella perderà senza fallo ogni poter di aspi- 
rare a questa legittima maggioranza, se in veee di aggirarsi 
nella propria orbita, si lascia rapire in un vortice forestiero 
causato da altre forze e governato da altre leggi. I moti che 
da un mezzo secolo avvengono di qua e di là dalle Alpi for- 
mano due cicli civili, omogenei bensi, correlativi e intrec- 
ciati insieme per alcuni rispetti , ma tuttavia distinti e cor- 
rispondenti al genio diverso delle due nazioni. Il ciclo 
francese cominciò coll’ ottantanove e lini col quarantotto ; 
e fu un periodo di rivoluzioni moderate e violente, un 
miscuglio di bene e di male , perchè mosso ad un tempo 
dalle idee cristiane e da una filosofia licenziosa, e serbante 
in tutto il suo corso l’ impronta della doppia e contraria sua 
origine. 11 ciclo italiano fu all’ incontro di riforme , più an- 
tico dell’ altro , e incominciato da due monarchi cristiana- 
mente filosofi, Clemente e Leopoldo. I suoi principii furono 
puri e ideali ; e l’ idealità loro travasata nel sèguito e nella 
fine diede agli ultimi eventi quel carattere speciale, di cui 
discorro a dilungo nella mia scrittura. 1 due cicli s’ intrec- 
ciarono insieme più fiate, e P uno influì felicemente o sini- 
stramente nella natura dell’ altro ; serbando tuttavia spiccata 
la forma essenziale che contrassegna ciascuno di loro. II 
ciclo ideale d’ Italia giovò alla Francia, imprimendo talvolta 
nelle sue commozioni un carattere di moderanza e quasi di 
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religione, che non rilusse mai così bene, come nei casi re- 
centi di febbraio ; i quali parvero per un verso inspirati e 
santificati dal genio di Pio. Per questo riguardo si può dire 
che il nostro risorgimento è cosa europea ; giacché nel modo 
che la rivoluzion francese diede. 1' ultimo impulso ai popoli, 
i fatti anteriori d - Italia li prepararono e impressero i loro 
andamenti di una forma di moralità singolare. D* altra parte 
i moti violenti di F rancia sviarono spesso o interruppero il mo- 
vimento italiano; onde nacquero la calamità e le vergogne, 
che chiusero 1* età passata e cominciaron la nostra. Le quali 
non sarebbero accadute , se non avessimo voluto uscire dal 
nostro ciclo nazionale per entrare in un ciclo forestiero , e 
abbandonare la via diritta delle spontaneità per l' obliquo 
sentiero dell' imitazione. I tentativi e i rivolgimenti avve- 
nuti nella penisola dal novantasei al trentatrè ritrassero 
quasi tutti dell’ imitazione francese nei mezzi , come nel 
fine; e furono quindi infortunati; perchè i forestierismi non 
riescono meglio in politica che in grammatica. Furono vi- 
ziosi nei mezzi, surrogando le congiure e le rivolte alla forza 
ideale deli’ opinione; furono cattivi eziandio nel fine , sosti- 
tuendo o cercando di sostituire la repubblica a quella mo- 
narchia civile, che era stata prefissa come l’ ultimo termine 
delle riforme da Leopoldo loro principiatore. Lo sbaglio per 
ambe le parti provenne dall' esempio degli oltramontani , 
che gittandosi alle macchinazioni , alle violenze, alla repub- 
blica, sortirono l’ effetto di coloro che scambiano il progresso 
col precipizio è invece di andare innanzi tornano indietro ; 
ond’ essi rallentarono il corso civile, in luogo di accelerarlo, 
apparecchiando la sosta gloriosa del dispotismo imperiale e 
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la pausa ignobile della risorta monarchia degenere. Non è 
già che la repubblica non sia buona in sè stessa; ma essa 
non è recipiente ai popoli , che escono dall’ assoluto ; e non 
è possibile, se non vien preceduta da un forte tirocinio di 
vita libera e civile. Gli effetti diranno se alla moderna Fran- 
cia sia bastata la disciplina di un mezzo secolo per abilitarla 
allo stato popolare ; ma certo ella non vi era acconcia nell’età 
scorsa e l’ evento mostrollo ; onde il volerlo preoccupare le 
costò un’ iliade di calamità e di colpe. Ma all’ Italia, che non 
ebbe la stessa scuola , perchè il suo moto riformativo fu presto 
interrotto e non venne ripreso che ultimamente, il governo 
repubblicano non si affà per nessuna guisa ; ed è un fuordo- 
pera accattato di fuori, che ripugna al periodo presente 
della sua cultura. 

L’ idea repubblicana è lo scoglio , a cui ruppe la libertà 
francese ne’ suoi principii, e a cui romperebbe oggi la nostra , 
se c’ inducessimo a darle tale idea per base c regola misura- 
trice. Questa è la sorte, che incontra a tutti i concetti imma- 
turi , voluti effettuare fuor di tempo , i quali non allignano 
vigorosi , ma quasi messe traposte in estranio clima vege- 
tano tristamente. Una servile e pedantesca imitazion degli 
antichi- traboccò per addietro i Francesi in tal forma di vi- 
vere politico : una servile e pedantesca di essi Francesi mi- 
naccia ora di precipitarvi noi Italiani. L’ esito che avrebbe 
1’ effettuazione del principio repubblicano in Italia può rac- 
cogliersi da quello che sortirono pochi lustri addietro i co- 
nati di risorgimento fatti in suo nome. Tutti furono infelici ; 
e io lo ricordo , non già per detrarre menomamente alla 
Jode meritata da generose intenzioni , ma perchè giova oggi 
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più che mai il ricordare che la mutazione insperata dei dì 
nostri non è opera loro. L’ Italia non cominciò a rialzarsi 
davvero, che quando entrò in una via affatto nuova ; tanto 
‘nuova di spiriti, di pensieri, di tradizioni e persino di lin- 
gua, quanto la scuola repubblicana per lutti questi capi si 
dilungava dall' indole della nazione. Il contrasto che corse 
tra i successi nati dal primo modo di procedere e quelli dei 
seguente fu sì chiaro e notabile, /he i repubblicani mede- 
simi ne restarono capaci, e si ritrassero in disparte, per 
non turbare e interrompere il preso inviamento. Del che 
vogliono essere sommamente lodati; giacché la virtù più dif- 
ficile ai fervidi ed ai giovani, è lo starsi e 1' aspettare ; imi- 
tando quell’ antico , che cunctaiido restituii rem. Ma sfortu- 
natamente la rivoluzion di febbraio lece dismettere a una 
parte di loro la prudenza e la pazienza ; e ora che la reden- 
zione italiana sta per compiersi , essi tornano a metterla in 
compromesso, alzando un' insegna, che fu sinora pronunzia 
di traviamenti e di sventure. Hanno essi ponderata col pen- 
siero la terribile sindacabilità che assumono? Ma se pur vo- 
gliono giocare le sorti italiane , non ci parlino almeno di 
progresso; che la repubblica ne - termini attuali e come vien 
predicata, è non solo un forestierume, ma un’ anticaglia , 
che mira a farci rinvertire dal nostro al passato secolo. La 
monarchia civile nei termini che m’ingegnai di tratteggiarla 
è il solo governo degno per ora del genio italico, della nostra 
provetta cultura e dei fati altissimi, a cui l’ Italia è chiamata 
dalla Providenza; onde chiunque oggi discorre di repub- 
blica italiana, appartiene, senza saperlo, e volerlo, alla 
schiera dei retrogradi. 

» 
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L’ introdurre in Italia gli ordini repubblicani , perchè la 
Francia costituita in condizioni differentissime fu costretta 
ad abbracciarli come un rimedio o un rifugio, non ci tor- 
rebbe solo ogni inorai precedenza, ma ci spoglierebbe deliri" 
nostra autonomia civile. Imperocché in primo luogo, il 
copiare servilmente gli estrani (qualunque sia la nobiltà 
dell' oggetto imitato) è un ricevere volontariamente le loro in- 
fluenze ; le quali, quando spuo efficaci a segno di partorire una 
inutazion cardinale negli ordini politici, bastano a spegnere 
l' indipendenza o almeno a scemarla. Il governo repubbli- 
cano stabilito fra noi a esempio dei nostri Unitimi durerebbe 
presso gli uni quanto presso gli altri ; e ei avrebbe le stesse 
vicende prospere o infelici; come avvenne in addietro, 
quando fummo repubblicani o imperiali, e ricademmo nella 
servitù antica, secondo che tali fortune si avvicendarono di 
qua dalle Alpi. In secondo luogo, 1' autonomìa ha d' uopo di 
unione; senza la quale non vi ha potenza pei popoli, nè 
franchigia dagli esterni. Or come potria V unione accordarsi 
cogli ordini popolari presso una nazione poco unitaria pel 
suolo che abita, e politicamente smembrata da tanti secoli? 
Anche qui l' illazione che si fa dalia Francia all' Italia è 
fallacissima. Quella è moralmente e civilmente una da gran 
tempo, e geograficamente così conformata ed acconcia alla 
vita centrale, che lo spartirla ripugnerebbe alle condizioni 
materiali del territorio; onde lo stato repubblicano vi ha 
meno pericoli per la concordia. Dico meno, perchè la storia 
e’ insegna nt>n esserne affatto senza ; quando nell’ età andata 
il disegno di sostituire il reggimento fede^tivo all’ unitario 
nacque appunto da quella setta, che ebbe le prime parti nel 
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sostituire la repubblica al principato. Il che mostra che 
F essenza del governo popolare mal si accorda nei paesi 
grandi coll’ unità politica ; e ripugna a una congiunzione 
più stretta che la federativa. Di questa abbiamo un illustre 
esempio negli Stati Uniti di America : di quello non se ne 
trova alcuno nè moderno, nè antico; poiché 1' odierna 
repubblica francese non è sinora che un assetto provvisio- 
nale, e più un disegno, un desiderio, un' espettazionc, che 
una cosa effettiva. Cosicché al postutto città e repubblica si 
convertono insieme ; e gli ordini repubblicani son così poco 
progressivi, che tengono sempre più o meno delle imperfe- 
zioni e delle angustie del municipio , cioè della forma più 
semplice e rozza del civile consorzio. L instituire adunque 
oggidì nella penisola il reggimento repubblicano sarebbe 
quanto un precludersi la via n quella compita unità italica, 
* che è F ultimò segno delle nostre speranze. 

E non avremmo nè anco quella maggiore unione, a cui 
possiamo di presente aspirare; poiché le divisioni, in vece 
di scemare, crescerebbero, c F Italia tornerebbe in frantumi 
come nel medio evo. La disunione poi porterebbe seco la 
debolezza ; perchè i piccoli stati son sempre deboli di lor 
natura. Più deboli ancora, se instabili, 'inquieti, agitati, 
seggio continuo di bollori, di commozioni e di tumulti, 
come sono le repubbliche di fresca data ; se fra Iqro discordi 
c poco omogenei, come sarebbero i vari domimi italiani, 
posto che gli uni a popolo e gli altri a principe si governas- 
sero. La potenza e la vita delle società moderne è in gran 
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accresce 1’ uso e amplia il giro dei loro frutti. Or che credito 
fiorirebbe in un ; Italia composta di staterelli deboli, rissanti, 
fluttuanti, e del continuo esposti così alle tenzoni interne, 
come agli assalti stranieri? I nostri antichi davano al credito 
il nome di fede, perchè esso si fonda nella pubblica fiducia ; 
la quale quanto si accordi coi moti repubblicani, la Francia 
d' oggi può dirlo. La repubblica in Italia porterebbe dunque 
seco l’Jmpoverimento della nazione; annullerebbe in gran 
parte quei progressi del banco e delle industrie , dai quali 
dipende la futura potenza della regina del Mediterraneo. 

Noi torneremmo alle divisioni e turbolenze dei bassi tempi; 
senza però avere i loro agi e la loro opulenza ; perchè oggi 
1’ ampliata ragion mercantile c lo stato dell* opinione più 
non concedono all' economica di prosperare, se non ha per 
base la politica sicurezza. La scuola insomma dei repubbli- 
cani moderni è una sterile imitazione dell’antico guelfismo, » 
che posponeva l’ unione a un fantasma di libertà. Ma mentre 
da un lato essa lo spoglia dell’ idea religiosa c romana che 
lo nobilitava, dall’ altro lato non ha le sue scuse pei difetti 
che Io accompagnano ; giacché dopo l’ introduzione degli 
ordini rappresentativi, le franchigie si possono accordare 
col principato; onde il riputare, come i guelfi facevano, lo 
stato plebeio per la sola forma di vivere libero, è un vero 
regresso alle età barbare. La perfezione propria dei tempi 
moderni consiste nell’ evitare il sofistico dei concetti c delle 
inslituzioni di una volta, serbando solo il dialettico che le 
informava. Tutti dobbiamo esser guelfi nell’ abborrirc il 
dominio straniero e nel rendere omaggio a Roma, come a 
capo morale della penisola ; ma tutti dobbiamo essere ghi- 
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bellini nel volere 1’ unità italica c ristringere i * nodi 
dell’ unione che 1’ apparecchiano. Il problema da sciogliere 
è dungue il seguente : conciliare nel miglior modo possibile 
l’unità comune colla libertà dei vari stati della penisola. E 
1’ unica soluzione possibile al dì- d’ oggi ci è porto dalla 
monarchia civile, e dalla legPitaliea ; mediante le quali, il 
numero degli stati divisi e la divisione stessa possono atte- 
nuarsi e dar luogo a tale unione che basti. 

Queste non sono intuizioni astratte, come un giornalista 
italiano chiamò le mie idee politiche, ma induzioni e dedu- 
zioni palpabili di fatti vivi e concreti. II maggior male e la 
sorgente di tutti gli errori sociali è la fede, che leggermente 
si porge alle fantasie e alle apparenze, che è quanto dire ai 
maggiori nemici del reale e del positivo. L’idea di repubblica 
seduce molti, perchè rappresenta loro la forma di governo 
più razionale. Io non voglio esaminare, se il presupposto - 
sia vero ; ma dico che in ogni caso, le idee non hanno valore 
nella pratica, se non trovano materia proporzionata. Man- 
cando questa, quanto più esse sono esquisite e perfette in 
se medesime, tanto meno sono effettuabili ; maggiore essendo 
l’ intervallo che le dispaia dalle cose in cui debbono incor- 
porarsi. Ora la materia italiana non è oggi disposta alla 
repubblica, perchè non è una, nè abituata al vivere citta- 
dino. La libertà sotto principe è tirocinio e apparecchio 
necessario della libertà senza principe. L’Italia potrà essere 
repubblicana quando sarà avvezza all’ unione e alla vita 
libera ; perchè in tal presupposto sarà possibile una repub- 
blica veramente italiana, di genio e di origine, che emerga 
dal suo proprio grembo e s’informi de’ suoi pensieri. Non 

». 
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dicano adunque che io fo ceffo alla repubblica o che non 
son democratico; giacche non parlo che del presente e 
voglio sin d’ oggi una democrazia regia. Coloro che credono 
la democrazia e il principato incompatibili confondono la 
sostanza colla forma e cogli accidenti ; e si mostrano men 
savi e discreti di quei Giacobini francesi , che stimavano 
possibilissimo I’ accordo del trono con un ordine politico 
indirizzato al maggior bene della plebe. E veramente la 
condizione odierna d’ Italia ha qualche similitudine con 
quella di Francia nel novantuno; quando i Girondini voleano 
la guerra e la repubblica, laddove i loro avversari predica- 
vano la pace e non erano avversi a un principato popolano 
Così io credo coi Giacobini che la libertà importa, non la 
forma monarchica o repubblicana, e che 1' unità rileva più 
ancora della libertà *. F.a mia ortodossia democratica è 


1 « Le plus liostile au roi.n’était pas le parti jacolùn. L’aristocratie 
>• et le elergé » (tomi' ceto privilegiato) u defruits . ce parti ne répu- 
« gnait pus au tróne ; il avAit ii un lumi degré tinslinct de Punite du 
« pouvoir; ce n’est pas lui ipii demanda le premier la guerre " (anzi 
il Robespierre ci si oppose formalmente) , u et qui prononca le prc- 
« mier le mot de république; mais il prononv» le premierei souvent 
- le nini de dictaliue ; le molile république appartieni à Brissot et 
« aux Girondins. » (Lavahtine. ff intuire tic* Girondini, Paris, 1847, 
tome I, p. 372.) Anche in Italia 1' entratura della guerra coll' Austria 
prima dei casi di marzo sarebbe stata imprudentissima; non doven- 
dosi rischiare il tutto per una parte e il certo per l'incerto. Ma la 
rivoluzione di Vienna nuilò affatto la condizione delle cosche i Lom- 
bardi poterono eseguire con pari senno e valore ciò clic prima sarebbe 
stato temerità il tentare. 

* I Giacobini dichiararono sólo guerra mortale alla monarchia, 
quando a replicate prove si persuasero della slealtà cortigiana e della 
assoluta incapacità di Luigi per salvare la Francia nell' ultimo cimento. 
Ma che cosa sostituirono al trono? In apparenza la repubblica ; in 
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dunque purissima, poiché si riscontra colle dottrine di quei 
signori, ed è avvalorata dal nome più classico di questo 
genere, qual si è quello di Massimiliano Robespierre 

L’istinto e il senso dell’ unità nazionale è uno dei carat- , 
teri dell' ingegno politico ; onde tutti gli uomini di stato 
eminenti, da Moisè al Buonaparte, furono grandi unifica- 
tori ; e se talvolta per iscorso di mente o di animo si fecero 
sparpagliatori, incontanente rovinarono ; perchè dividere 
è distruggere, e unizzare è creare. I più eccellenti ingegni 
della penisola, benché amatori di libertà ardentissimi, le 
antiposero 1' unione; e immolarono agli interessi di questa 

effetto la dittatura; c la dittatura più terribile di cui tacciano menzione 
le istorie. Tanto è vero che la fornai unitaria di governo è la sola adat- 
tata ai tempi forti e pericolosi. 

' « Robespierre , qui comprenait la réalisation de la pliilosophie 
« politique sous les fonues les plus diverscs du gouvernement , 
a pourvu que la dòmocratie en fùt fame, n’imiit point declamò con- 
.< Ire la royautò , n’uvnit point repudiò la coustitiition de 1791 , n'a- 
>■ vait point conspirò le IOaoùt, n’avait point fomentò la ròpublique. 

« Il pròfòrait la ròpublique suns doute , comme une forme plus eom- 
» piòte ile t’ògalitè politique et comme un gouvernement où lepcuple 
a ne confiait sa liherté qu'à liii-mémc : mais il ne lovait point d’in- 
« convònieirt inunòdiat et radicai à ce que la ilèmncralie conservai 
« une tòte dans un roi et l'unite de pouvoirdans la monarchie popu- 
>• taire. Cotte concessimi à la paix et aux habitudes invòteròes de la 
» natimi. Ini semblait pròfòrable aux crises des ròvolutions qu'ìl fau- 
« drait traverser pour trnnsformer le noni et le mècanisme du gou- 
u vernement. La fermelc de ses ronviclions nVxclnait pas en lui la 
« mesure dans rapplication. Il avait étò ' moderò dans des idòcs ex- 
« trémes.C'ètaient Iesamhitieux cornine les Cirondins ou lesagitateurs 
■ comme Ics dòmagognes qui avaient poussò le plus à la ròpublique; 

« ce n’òtait pas lui. » (Luixiitixe . ()/>. vii.. Ionie IV, p. 122, 125.) 
Intorno all’ opinione del Robespierre su questo proposito, vedi pure il 
Michelet, H intuire de tu Revolution frnnruine, Paris. IW7; tome II. 
p. 357. 338. 
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gli affetti, i pensieri, le consuetudini. Per dare unità all’ Ita- 
lia, Dante si rese ghibellino : il Machiavelli fece un sacri- 
ficio ancora più arduo , postergando a quello scopo altissimo 
lo proprio riputazione, non peritandosi di lodare il Borgia, 
c d’ invocare alla grande opera il braccio di un tiranno. Ma 
io voglio allegare di ciò che dico un esempio recentissimo e 
vivente. Chi c più tenero della repubblica di Giuseppe Maz- 
zini ? Nel quale , come Genovese e sviscerato delle memorie 
patrie, il talento repubblicano è quasi sacra c domestica 
ricordanza. Ora parlando ai Siciliani, egli dichiarò formal- 
mente di anteporre Genova monarchica, ma unita al Pie- 
monte, a Genova popolare, ma divisa dall’ altra provincia '. 
Chi non applaude ai sensi del generoso Ligure? E s' egli 

1 Ecco le parole del Mazzini : « Io non sono Napoletano. Nacqui in 
« Genova , città grande aneli’ essa una volta per vita propria, libera, 
« indipendente, grande per aver dato nel 1740 all’Italia sopita T u(- 
« tirilo esempio di virtù cittadina; come voi avete or dolo il primo 
« all’Italia ridesta. Come voi, fummo nel 1811) dati senza consenso 
« nostro a un altro stato d’ Italia, col quale pur troppo i ricordi del 
« passato aspreggiavano le contese , e dal quale pur troppo , come 
u avviene sempre in ogni unione non liberamente scelta, ma decretata 
» dall’ arbitrio straniero , avemmo per molti anni più danni assai che 
« vantaggi. E non pertanto, quanti fra noi amavano la patria comune, 
« quanti avevano desiderio e certezza dell'avvenire, salutarono quella 
« unione come fatto provvidenziale. In questo lento, ma costante 
v moto di popolazioni oggimai vicino al suo termine, che, logorate 
« con lavoro di secolari influenzedi razze dominatrici, aristocrazie feu- 
>• dati, ambizioni di municipi! discordi, prepara all’Europa dopo 
« l’ Italia de’ Cesari c l’Italia dei papi, l’Italia del popolo , ogni 
« frazione di terra italiana unificala ad un’ offra segna un trionfo per 
« noi , una difficoltà pacificamente rimossa. Ogni smembramento 
« sarebbe un passo retrogrado. Tolga il cielo clic I’ esempio funesto 
« debba, o Siciliani, venirci da voi ! » (Ap. la Lega italiana degli 8 di 
marzo 1848.) 
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rivolgesse il discorso ai Venctolombardi o ad altro popolo 
italiano, userebbe forse un altro linguaggio? 

• Egli è assurdo in ogni caso il richiedere un cieco assenso 
alle proprie opinioni ; ed è ridicolo il farlo quando la 
ragione di esse c aperta c incontrastabile. Tuttavia la qua- 
lità di chi parla puù aggiungere qualche peso all’ intrinseca 
forza de’ suoi argomenti ; allorché facendo testimonio d’ im- 
parzialità , è indizio plausibile di persuasione. Fra tutti che 
possono senza dar sospetto di passione o d’ interesse pero- 
rare la causa del principato, io non credo di esseri' ultimo. 
La repubblica sinora non mi fece alcun male ; e mi dà in 
questo punto un' ospitalità tranquilla, della quale sono 
e debbo esserle grato. La monarchia all’ incontro non mi 
fece molto bene ; onde non posso credermi stretto a suo 
riguardo da troppa riconoscenza. Nè io me ne lagno o 
glielo imputo a colpa ; giacche non basta il difendere le 
inslituzioni ad aver la loro grazia, ma uopo è farlo con una 
certa politica, della quale io sono e fui sempre digiuno. 
Tant’ è, caro lettore , io difesi sinora i potentati, ma il feci 
così digraziatamentc, che il caso mio è una compassione. 
Volendo procedere per via di dialettica, e non dimenticare 
una verità per amore di un’ altra, non potei mai riuscire a 
contentare nessuno. Ecco che per più anni lo mia guerra 
coi Gesuiti m’ impedì di cogliere qualche frutto delle mie 
fatiche. Ora i Padri se ne vanno; ma che ? in vece di atten- 
dere a salire, me la piglio colle Eminenze. 

Questa consuetudine ornai divenuta incorreggibile do- 
vrebbe almeno procacciare qualche fede alle mie parole, 
come quelle che non possono muovere, se non dal sincero 
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amore che io porto alla mia patria. La quale da venti secoli 
in qua non fu mai in più terribil frangente ; poiché Tesser 
tutto o T esser nulla, T occupare il primo o il tornare all' ul- * 
timo seggio delle nazioni dipende dalla sua eletta. Se il con- 
cetto repubblicano oggi trionfa, tutto puh andar perduto; 
giacché con esso rientrerebbero subito e crescerebbero le 
divisioni, le discordie, le impotenze, le debolezze, le scimiot- 
teric, le vergogne, e tutte le altre piaghe che ci travaglia- 
rono per tanto tempo. Laddove tutto è salvo e il risorgimento 
italiano sarà in breve, non solo compiuto, ma assolidato, se 
prevale T idea monarchica, c gli stati redenti, invece di 
sparpagliarsi, si raccolgono sotto T ala potente del princi- 
pato. Tal è il dilemma, da cui dipendono irrevocabilmente 
i fati presenti c futuri d' Italia. Evi ha chi esiti nella solu- 
zione? E cui soffra il cuore di mettere una causa di tanta 
mole all’ ultimo ripentaglio? Imperocché (si noti bene) tutti 
' consentono che colla monarchia rappresentativa più non si 
corre rischio di dare indietro e di perdere sostanzialmente i 
beni acquistati. Concedasi, se si vuole, che sotto un principe 
civile il progresso sia meno celere e vasto che nello stato 
popolare; ma esso è certo, stabile, diuturno e non vi ha 
pericolo di regresso. Imperocché T opinione è oggi cosi 
gagliarda e le cose in Italia e fuori sono disposte in modo, 
che se la monarchia presso di noi tralignasse c si mostrasse 
indegna del carico clic le è affidato, a lei sola toccherebbe il 
portar la pena de’ suoi traviamenti. Laddove non vi ha nulla 
di più dubbioso sotto la repubblica ; e i suoi partigiani mede- 
simi, se non vogliono contrastare «I manifesto vero, deb- 
bono confessarlo. E chi non vede quanto saria folle il far 
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più fondamento in una repubblica italiana che nella fran- 
cese? La quale niuno è certo che sia per durare, e per dare 
alla Francia quei fruiti di felicità e di sicurezza, che sono la 
speranza di molti e il desiderio di tutti i buoni. Se v" ha 
chi ’l creda in Italia, venga a Parigi e poi mi risponda. Ora 
stando che i futuri destini del nuovo stato di qua siano 
impossibili a presagire, 1' imitarlo in Italia saria quanto il 
sottoporla alle stesse incertezze di fortuna, e il farla dipen- 
dere dalle sorti instabili di un popolo esterno con pari sca- 
pito del decoro e della sicurezza. Da un canto dunque vi ha 
certezza del bene; dall’ altro può darsi speranza del meglio, 
ma vi ha pure il pericolo di una compiuta rovina. Or qual è 
F uomo di mediocre prudenza, che possa dubbiare in tal 
caso? Massimamente trattandosi, non mica di privati o 
minori interessi, ma della cosa più importante e più sacra, 
qual si è la salvezza della patria perle presente e per 1’ avve- 
nire? Imperocché, se 1’ occasione attuale si trasanda o si 
sperde, chi ci si assicura che ne sia per nascere un’ altra, 
quando veggiamo tali opportunità di ristauro essere raris- 
sime nel corso de - secoli? Chi ci accerta che la nostra ultima 
ora non sia scoccata, che la pazienza del cielo non sia stanca, 
e che la povera Italia non abbia colma la misura de' suoi 
traviamenti ? 

Oh ! non piaccia a Dio che prevalgono nel bel paese i 
temerari consigli, e che gl’ Italiani siano men savi degli 
altri popoli. Son pochi giorni che una mano di spensierati 
mostrava il pomo fatale ai Savoiardi ed ai Belgi , allettan- 
doli a gustarlo, e quasi stringendoli a inghiottirlo ; ma essi 
ripulsarono l’ offerta, e resero vani gli sforzi dei tentatori. 


Digitized by Google 



xiit . PROEMIO. 

Ora se due province che pel sito, la lingua, i costumi appar- 
tengono quasi alla Francia , non si lasciarono pigliare 
all’esca, saranno gl' Italiani meno accorti di loro? Vor- 
ranno i Veneti e i Lombardi aver manco sollecitudine della 
propria autonomìa che i Bruggiani e i Brabanzoni ? E gli 
alteri Liguri parer meno curanti e gelosi della dignità patria 
cheiSavoìni? 

La mia fiducia è avvivata dal maschio contegno dei nostri 
principi e dall’eroismo delle popolazioni. Alla mollezza che 
guastava la politica dei governi sottentrò il vigore. Ministri 
forti, periti e nazionali succedettero a quei di corte in 
Piemonte ed in Roma. Carlo Alberto passò il Ticino e 
incominciò la santa guerra colla spada benedetta da Pio, 
che rinnova i prodigi di Alessandro suo precessore. Leopoldo 
mostra di ricordarsi che regna sui popoli conterranei del 
Ferrucci. Napoli solo par clic sia sordo al grido universale; 
e rinnegando gli esempi del primo Borbone, ci lascia temere 
che la stirpe traligna non sia anche in Italia destinata a 
perire. Ma che imporla T incredibile oscitanza del principe, 
se diverso è l’ animo e il fare dei cittadini? Se di colà ancora, 
come da ogni altra parte d' Italia , i prodi corrono volonte- 
rosi ad arrolarsi sotto il patrio vessillo? Senza che, le geste 
recenti di Sicilia basterebbero sole all’ onore e alla gloria 
dell’ Italia meridionale. Grati cosa a dire ; i Siculi e i 
Lombardi, cioè i due estremi della penisola, che pel morbido 
clima e gli agi che nascono dalle ricchezze promettevano 
men forti esempi di virtù marziale c civile, stupirono il 
mondo con miracoli di valore. Le cinque giornate di Milano 
non hanno altro riscontro nella storia moderna che la 
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riscossa dei Liguri nel passato secolo; e possono agguagliarsi 
ai fatti più eroici dell’ antica Grecia e dell’ antica Roma. 

La fastosa mollezza di alcuni patrizi snervati dalle delizie 
e dalla opulenza e la satira immortale che Giuseppe Parini 
ne tramandò agli avvenire, fecero calunniare dai padri 
nostri il genio lombardo, fi quale, non che esser debole e 
fiacco, abbonda di energia e di fierezza; ma suol condirle e 
quasi dissimularle nella vita ordinaria colla pacatezza dei 
sembianti e dei portamenti. Esso possiede la vera forza, che - 
non isvapora nei piccoli casi, e non si briga di comparire, 
perchè conscia di sè medesima, e sicura di non mancare ai 
contrasti e pericoli degni della sua grandezza. Vedemmo 
alla nostra memoria queste doti mirabilmente scolpite in 
Federigo Confalonieri, che sostenne impassibile un martirio 
trilustre senza rimettere della fermezza (che è raro), nè 
della moderanza (che è rarissimo) nelle opinioni ; uomo 
pieno di calma e di vigore , acconcio del pari alle opere di 
senno e di mano, al pensiero e all’ azione, prode e magna- 
nimo egualmente. La popolazion milanese fece testé segno 
delle stesse doti, indugiando e prorompendo a proposito, 
temporeggiando quando era temerità il muovere, movendo 
allorché saria paruto ignavia lo starsi, e congiugnendo 
insieme le virtù opposte di Scipione e di Fabio; accoppia- 
mento difficile negl’ individui e quasi miracoloso nelle mol- 
titudini. Ma se all’eroismo dei Lombardi non si può nulla 
aggiugnere, resta che essi compiano la parte della civil 
prudenza così maestrevolmente, come la incominciarono. Il 
giogo austriaco non è il solo dominio straniero che sia 
disonorevole, formidabile all’ Italia , c meriti di essere 
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ripulsato. Un altro inimico c* incalza di gran lunga più 
pericoloso, perchè à cuopre sotto il mantello d’ idee belle 
e allcttatriei ; e la perfìdia degli uni vien coonestata dalla 
dirittura e bontà inesperta degli altri. Voglio parlare di 
coloro , che in vece di estinguere si studiano di ravvivare le 
divisioni e le gelosie municipali, pretessendo il concetto 
specioso di repubblica allo smembramento della penisola ; 
falsi guelfi, che per frode o per ignoranza pugnano in favore 
del Ghibellino. I Lombardi già resero il merito dovuto a 
questi sconsigliati ; e coir istinto sagace , che guida i popoli 
quando non son forviati o accecati, giudicarono poco manca 
nocivo alle sorti italiane un apostolato francese, che F inva- 
sione e dominazione tedesca ; giacche, se altro non fosse, 
ogni magisterio ed impulso esterno è da ripudiarsi nelle 
cose politiche; come quello che importa F alterazione della 
patria indole e il servaggio degl 5 intelletti. Parlando di 
apostolato francese, non voglio già appuntare h» Francia, 
come discorrendo <F invasione e di dominio tedesco, non 
intendo di accusar la Germania. Non vi ha Francese assen- 
nato, che per quanto abbia care le istituzioni repubblicane, 
non confessi che saria imprudentissimo il volerle adattare al 
nostro paese ; e che non reputi un’ Italia composta a libertà 
monarchica assai più utile a sè stessa e a’ suoi alleati che 
un* Italia retta cogli ordini popolari. E chi dee meglio 
abbonire la tirannide esercitata da un governo su popoli 
lontani ed innocenti che i suoi sudditi naturali; quando 
I* infamia di lui ricade su tutta la nazione? Chi perciò più 
degli Austriaci (parlo dei buoni e dei generosi) dovea fremere 
e arrossire delF oppressione lombarda? Ma nel modo die il 
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barbaro imperatore non si peritava di rendere il nome 
de’ suoi nazionali detestabile agli esterni ; trovansi dei 
Francesi ohe per torta ambizione o leggerezza crederebbero 
di far gran cosa a rovesciare i troni italiani ; c attizzano 
all’ impresa chi dà retta alle loro parole. Questo è l' aposto- 
lato forestiero, da cui dobbiamo guardarci, ricordandoci 
quanto il porgergli orecchio ci sia riuscito in addietro esiziale 
e vituperoso, lo mi credo, dicendo queste eose, di esprimere 
il sentimento dei Veneti c dei Lombardi, i quali combat- 
tendo al grido di Pio e- intitolando con questo nome gii atti 
pubblici della lor redenzione, protestarono tacitamente di 
guidarsi colle idee nazionali, c di anteporre a ogni altro 
riguardo 1’ unità italiana^ onde capo e simbolo- illustre è il 
regnante pontefice. 

Gli uomini savi ed egregi che assunsero provvisionalmente ^ 
1’ indirizzo degli affari lombardi dichiararono altresì con 
gran senno di non voler preoccupare i consigli della nazione 
intorno agli ordini politici da eleggersi. Se non che mi pare 
che in una quistione di tanto peso l’ indugio può essere così 
dannoso o pericoloso per un rispetto, come la fretta per 
1’ altro. Vi sono certi punti cardinali del risorgimento 
italiano, intorno ai quali è non solo di rischio, ma di vergo- 
gna il mettere in dubbio la futura elezione. Chi ha mai inteso 
dire che sia d’ uopo di pratiche e di consulte, di assemblee e 
di deliberazioni, per dilfinire gli assiomi, cioè quelle tali 
verità, che sono ammesse dall’ universale, perchè fornite di 
piena e immediata evidenza? Ora la politica ha i suoi 
pronunziati assiomatici, come la geometria, la fisica e la 
speculazione. Tali sono, verbigrazia, l’unità, la libertà, 
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!’ indipendenza italiana ; le quali non si potrebbero da noi 
discutere senza nota di erimenlese verso la patria . Concios- 
siacbè ogni discussione arguisce di necessità il dubbio, il 
difetto di evidenza e la possibilità dei dispareri intorno alle 
cose, di cui si disputa. Ora io non credo di essere temerario 
a dire che chiunque esitasse intorno a un solo dei prefati 
articoli eziandio per un solo istante, si chiarirebbe indegno 
di essere italiano; e meriterebbe di venir cacciato fra i 
barbari, c i traditori del paese natio. Oltre che i pubblici 
dibàttiti e i politici assembramenti non possono aver forza 
giuridica, se non premessi i detti capi ; i quali perciò non 
possono venir sottoposti a una discussione, di cui sono 
1’ unica fonte c il legittimo fondamento. Qual c infatti la 
sorgente del giure nazionale di un popolo, se non il suo 
essere come nazione? E come può darsi nazione , se non c 
una, libera c autonoma, almeno virtualmente? Egli è 
dunque prepostero e contraddittorio il sottoporre a disamina 
e decisimi positiva i caratteri nazionali ; poiché se questi non 
presussistono, nessun convegno ed arbitrio può crearli, 
vana essendo ogni arte che non abbia le sue radici nella 
natura. Ora se 1’ unità italiana è un vero di questa fatta, si 
dee dire altrettanto dell’ unione ; come quella che è 1’ unità 
iniziale, o vogliara dire 1’ apparecchio e il rudimento di 
essa. Imperò io confesso che quando i Venetolombardi 
ebbero scosso gloriosamente il giogo tedesco ; quando Parma 
e Modena si furono sottratte all’ imperio servile de’ Ior 
vicari imperiali ; io avrei desiderato che per un moto subito, 
spontaneo, inspirato, senza la menoma esitazione e incer- 
tezza, si fosse levato un grido unanime per 1’ unione 
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dell’ Italia eireompadana , salutato re Carlo Alberto e pro- 
>4unziato il gran nome del regno italico, riservando ai pros- 
simi comizi e ad una Dieta comune le condizioni speciali 
dell’ aggregamento. Bello e sublime spettacolo saria stato 
non pure all’ Italia, ma all’ Europa ed al mondo il vedere un 
tale accordo di voleri e di affetti sulla Parma e sul Panaro, 
sul Ticino e sull’ Adriatico ; e avrebbe dato un gran saggio 
della nostra maturità civile; mostrando che le idee essen- 
ziali del vivere libero ci sono cosi connaturate , che pro- 
rompono per via di afflato e d’ istinto, senza aver d’ uopo 
d’ indugio e di deliberazione. > 

Ma, diranno certi scrupolosi, T unirsi al Piemonte sarebbe 
stato quanto 1’ eleggere una forma speciale di reggimento ; 
il che non si può legalmente fare senza il voto espresso della 
nazione. Io ammiro la delicata coscienza di costoro; ma 
torno al mio argomento; e chieggo, se è d'uopo consultar 
la nazione per decidere s’ ella debba essere una ; quando 
ogni consulta presuppone giuridicamente tale unità? Stando 
adunque che il deliberare intorno all’ unità nazionale sia as- 
surdo e contraddittorio, ne segue doversi dire altrettanto di 
ogni altro capo , che sia congiunto accidentalmente col 
dogma fondamentale dell’ unità medesima. Tal è nel caso 
presente 1’ articolo della monarchia ; imperocché il più gran 
passo che far si possa per ora verso T uhità compiuta della 
nazione consiste nell’ union provinciale dei popoli rivieraschi 
del basso Eridano con quelli del superiore; la quale non 
può aver luogo, se la forma monarchica stabilita c antica in 
Piemonte non si estende alle altre parti. La quistione parti- 
colare dee dunque in questa occorrenza sottostare alla genc- 
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riea, da cui è indivisa ; e l’ accessorio dee eedere e ubbidire 
ai principale. Nè perciò si schiuderebbe affatto l’ intervento 
elettivo della nazione; perehè il consorzio dovendo essere 
fermato da un patto civile, i termini di questo sarebbero 
acconcia materia dei pubblici dibattimenti. 

Io non fo queste considerazioni per censurare nessuno ; 
giaechè so che nei moti repentini e straordinari i voleri in- 
dividuali sono spesso impediti di operare da mille accidenti 
e più ehe mai sottoposti al corso fatale della fortuna. Ma non 
le eredo inutili per salvare, se è possibile, la nostra Italia, 
da certe teoriche venuteci d’ oltremonte ; le quali, benché 
puerili, non sono però innocenti, potendo riuscir leggier- 
mente di danno o alnien di pericolo. Tal si è il vezzo di as- 
segnare al diritto per base unica e suprema il volere espresso 
dei più ; come se F arbitrio degli uomini e non F immuta- 
bile ragion delle cose fosse la radice e la norma sovrana 
della giustizia. Coloro che professano questa dottrina hanno 
per illegittimo tutto ciò che non è strettamente legale ; e re- 
putano solamente legale ciò che è consentito e decretato 
formalmente dal maggior numero; onde a loro sentenza 
ogni atto governativo è vizioso , se non procede per via di 
scrutinio parlamentare. Ma un tal presupposto è assurdo ; 
e inteso a rigore , renderebbe impossibile ogni sorta di de- 
legazione e di potete esecutivo. Imperocché sebbene il de- 
legato sia rappresentante e il ministro adempia F ufficio di 
mandatario della nazione, egli è chiaro che la rappresenta- 
zione e il mandato non possono mai essere perfetti , e che 
nel loro esercizio giuoca sempre più o meno l’arbitrio 
dell’ individuo ; laonde il volere affatto rimuovere F elezione 
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individuale per sostituirle la volontà complessiva è nn ripu- 
gnare alle leggi essenziali della nostra natura *. Che se 
anehe nei casi ordinari il processo di cui parlo è una chi- 
mera, chi non vede quanto sia irragionevole il voler prati- 
carlo negli straordinari , come quando si tratta del risorgi- 
mento di una nazione ? L’ azione dell’ individuo non è mai 
così necessaria come in tali occorrenze ; ed è sempre legit- 
tima quando è giusta e eonforme al pubblico bene *. Non vi 
ha un solo esempio di un popolo che sia rinato o abbia vinti 
grandissimi pericoli per via di consulte e di deliberazioni; 
tutti dovettero la loro salvezza all’ inspirazione dell’ ingegno 
individuale e alla dittatura. Anco quando le assemblee in- 
tervennero, l’ufficio loro non fu che apparente , e l’ indi- 
rizzo sostanziale delle faccende nacque da uno o da pochi 
uomini. Onorato Mirabeau girò i destini della Francia nel 
primo periodo della sua rivoluzione, come nel seguente 
Giorgio Danton, Lazzaro Carnot e Massimiliano Robespierre 
furono i veri autori delle sue prodesse e delle sue colpe. 
Forse che il comando dittatorio non è il solo accomodato 
alla milizia? E l' azion civile nei tempi torbidi e perigliosi 
non dee per la celerità c 1’ energia assomigliarsi alla mili- 
tare ? Le stesse università rappresentative o popolane non 
possono operare in tali urgenze che per via di acclamazione 

1 Egli c chiaro che un tal sistema sarebbe impraticabile- Lo statuto 
francese del novantatrè , che si reggeva in parte con quei principiò 
non fu mai messo in esecuzione ; e tuttavia non era è che un’ imngine 
molto imperfetta della teorica. 

* Nè manca eziandio in tal caso il suggello del voto pubblico; 
perchè tutti a poco andare approvano ciò clic fu fatto da uno o da 
pochi. • 
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e d’ impeto, anzi che di partito e di dibattimento. 

Le assemblee savie e bene usate sono una cosa eccellente ; 
ma sole non bastano ; e non hanno mai le prime parti nei grandi 
rinnovamenti sociali. Esse non incominciarono il risorgimento 
italiano; e potrebbero piuttosto annullarlo che compierlo, se 
fossero guidate dal senno di coloro che oggi le invocano con 
maggior ressa a proposito e fuor di proposito. Dico questo , 
perchè fra le altre ragioni usate allegarsi da chi contrasta 
all’ union del Piemonte colla Lombardia , si è che Carlo 
Alberto valicò il Ticino, quando i Milanesi aveano già cac- 
ciato il barbaro dalle loro mura ; e che quindi "non merita la 
signoria di un paese già emanceppato senza 1" aiuto delle sue 
armi. Io voglio credere per onore d’ Italia che tali discorsi 
siano un trovato ingegnoso degli Austriaci o di altri fores- 
tieri , a cui troppo cocerebbe , se il regno italico si rinno- 
vasse. A ogni modo mi riescono squisitamente ridicoli , per 
non dir peggio ; riducendo la causa dell’ unità italiana alla 
trista misura di un contratto e di una permuta. — Se il re 
di Sardegna ci dava in tempo 1’ aiuto delle sue milizie , noi 
gli saremmo stati in ricambio larghi c cortesi di noi mede- 
simi ; ma egli arrivò troppo .tardi, e non merita la sua pro- 
pina. Non si parli pili «di regno, nè di unità italica; chè 
queste liete speranze vennero spente senza rimedio dall’ in- 
dugio di un giorno e dallo spazio di un fìumicello. 

Oh sublime sapienza ! Oh perizia di stato inarrivabile ! 
S’ ella fosse comune a molti , chi potria dubitare che 1’ Italia 
non sia la prima nazione di Europa eia più degna di avere lo 
scettro del mondo civile? Nè io piglierò a giustificar Carlo 
Alberto ; alla cui impresa basta la propria luce e l’ applauso 
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universale. Che importa, se qualche foglio prezzolato secre- 
lamentc dall’ Austria insulta e calunnia il padre dell’ unità 
italiana? Se mostra di non avvisare nel suo indugio medé- 
simo una prova della sua sapienza? Carlo Alberto dovea 
proporsi di compiere la redenzione lombarda ; ma non in- 
cominciarla. Se avesse fatte le prime mosse e il suo aiuto 
fosse precorso all’ appello , egli avrebbe tolto ai Lombardo- 
veneti la gloria del valore e a sè stesso quella di una gene- 
rosità non appannata da alcun’ ombra di ambizione. È 
avrebbe resi i redenti men degni del loro riscatto ; perchè la 
libertà dei popoli oppressi non è onorevole e meritala , se 
non si compra e battezza col loro sangue. Rallegriamoci che 
i nostri fratelli abbiano avuto campo di chiarirsi degni del 
vivere libero ; e che nella storia recente dell’ eroismo italiana 
la forte Insubrià sia stata emula della Trinacria. Ma io non 
voglio difendere , lo ripeto, il re di Sardegna , quasi che 
l’ampliamento dellasua corona possa accrescere la sua gloria ; 
essendovi un vanto assai più glorioso del regno. E quale? il 
meritarlo ; pregio che ninno potrà disdire al principe guer- 
riero, che si appresta a rinnovare i trionfi di Legnano e a ri- 
calcar le vestigie del vincitore dei Cimbri. Dico bensì che la 
quistione lombarda non versa intorno ad un uomo o ad una 
dinastia e nè anco ad una provincia ; ma è quistione schiet- 
tamente nazionale. Non si tratta della casa di Savoia, o del 
Piemonte o di Lombardia; ma d’ Italia; la quale, mediante 
F unione delle sue province boreali sotto un solo principe, 
può fare un passo immenso verso F unità comune; dove che 
questa si allontanerebbe, e verria meno la speranza di po- 
terla raggiungere, se F occasione presente si trascurasse. 
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V unità italica , sospirata da tanti secoli , stà in vostra 
mano, o Venetolombardi ; voi potete darla a una parte e 
apparecchiarla infallibilmente al resto della penisola. Due 
sole opportunità aveste di conferire alla comune patria un 
tanto benefìcio, durante il corso di un millenio; cioè 1’ una 
nei tempi della lega lombarda, e l'altra presentemente. I 
vostri avi non seppero cogliere il punto, e anteposero le 
licenze e le gare municipali alle comuni franchigie. Ma essi 
furono più degni di compassione che di condanna ; perchè 
Tidea distinta dell' unione italica e il conoscerne i pregi 
troppo eccedeva lo scarsa coltura di que’ secoli, ne’ quali i 
più grandi spiriti rannicchiavano la nazione tra i termini 
del municipio. Un tale errore non può più aver luogo nell* 
lupe dell’ età moderna ; e quello degli antenati renderebbe 
ancor più inescusabile il vostro, se non cavaste ammaestra- 
mento dai tristi frutti che ne rieolsero. E in ehe mode 
potete stringere i vincoli della famiglia italiana, se non 
coll’ unirvi al Piemonte ? Il quale è la sola provincia 
dell’ Italia nordica, che abbia un- forte principio di union 
nazionale nell’ unità regia del suo governo. Questo principio 
unificativo bisogna prenderlo dove si trova più vivo ed 
efficace; e niun paese meglio il possiede del subalpino, che 
ha l’ esercito più fiorito e poderoso d’ Italia, una monarchia 
secolare ed un principe a cui V Italia è debitrice in gran 
parte della sua rinascita. 

Se rigettaste il consorzio piemontese, non vi resterebbe 
altro partito ehe quello di ordinarvi a repubblica e d’ instau- 
rare con tristo augurio la Cisalpina. Ora paragonate di grazia 
le due prospettive e scegliete. Se fate elezione della repub- 
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blica, incorrerete nei pericoli e inconvenienti di uno stato 
nuovo, incerto, alieno dalle consuetudini italiane e special- 
mente lombarde pieno di nemici dentro e di fuori. E poi 
quante repubbliche farete? Una sola forse? Ma l’impresa 
sarà difficile; perchè il solo nome, di repubblica desta gli 
spiriti municipali più sopiti che spenti. Eccovi che Venezia 
vuol ristorare gli ordini antichi ; e per colmo di miracolo 
ella si rende repubblicana invitata da uno Slavo, ehe testé 
adorava l’ austriaca paternità dell' imperatore *. E se lesero- 


1 Non eccettuo nè anco le province che già vissero a repubblica, 
come Venezia ; perchè le oligarchie antiche hanno assai meno propor- 
zione colle democrazie moderne (sole repubbliche oggi possibili) che 
il nostro principato civile. 

* Mi spiare di dover ritoccare questo punto, perchè coloro che non 
conoscono il mio animo e il mio costume crederanno che il faccia 
per privato risentimento. Ma il mio silenzio sarebbe altamente colpe- 
vole dopo gli ultimi fatti, e quando i cattivi consigli ed influssi di' urt 
uomo possono riuscir funesti alla causa comune. L’ incredibile scioc- 
chezza dell’ Austria che invece di ricompensare 1’ ossequio del Tom- 
maseo , inseveriva contro di lui , gli procacciò un credito civile che 
egli non merita in nessun modo col tenore politico de’ suoi porta- 
menti. Quando io seppi che la fiducia più generosa che consigliata doi 
Veneti esaltava alla potenza un forestiero , il quale or fa pochi mesi , 
si dichiarava figlio dell’ Imperio , screditava la lega politica e favorivi 
la Compagnia . il fatto mi parve pericoloso; e mi tenni in obligo di 
scrivere le poche righe che il lettore ha vedute nel principio del pre- 
sente preambolo. Ora nell’ atto di rivedere la stampa di queste ultime 
pagine , leggo in un foglio italiano che il governo provvisionale dì 
Venezia (di cui il Tommaseo fa parte) costituendosi in repubblica , ne 
dà per motivo le antiche tradizioni che sono la fonte come dei diritti 
cosi dèi doveri , annunzia a tutte le genti che la repubblica di tdn 
Starno è risuscitata , ehe intende conservare con gli altri stati tega 
fraterna, c che un governo costituzionale non sarebbe che una trau- 
ditone incomoda, pericolosa e causa di rivoluzioni seguite dal dispo- 
tismo. (La Concordia dei 17 di aprile 1848.) Se il principe di Métler- 
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pio durasse non saria forse imitato? Modena e Parma non 
vorrebbero pure far casa da sè , vivendo a popolo , come 
sinora la fecero, reggendosi a principe? Nè probabilmente 
la divisione qui si fermerebbe; e cosi di mano in mano, 
F Italia peggiorerebbe le £ue condizioni ; e le cinque eroiche 
giornate di Milano con tanto sangue sparso non servirebbero 
in ultimo costrutto che a rinnovare i secoli della barbarie. 
Se al contrario vi stringete al Piemonte sotto lo scettro 
civile di Carlo Alberto , voi farete un regno potente , che 
protendendosi dal Tirreno all' Adriatico, quasi vincolo poli- 
tico dei due mari, comprenderà tutta la valle eridanica colle 
pendici ligustiche degli Apennini. Questo reame sarà gover- 
nato dalla dinastia più nazionale d’ Italia , e più antica di 
Europa ; e da un principe valoroso che fin da giovane ebbe 


nieh fosse secretano del Governo veneto, non avrebbe potuto dettare 
un alto più conforme agl’ interessi dell’ Austria; la quale è sicura di 
ricuperare i perduti domimi, se questi invece di unirsi all’altra 
patria italiana , si dividono eziandio fra loro. E mentre i rettori di 
Venezia parlano in tal forma, colà si stampa sotto nome di libero Ita- 
liano un foglio indirizzato a diffamar Carlo Alberto e seminar la 
discordia tra il Piemonte e la Lombardia. Che se I’ amore delle vecchie 
istituzioni basta a spiegare come Daniele Manin e altri Veneti ono- 
randi vogliano rinnovare 1’ antica loro repubblica a danno gravissimo 
dell’ unità nazionale, e in essi I’ affetto faccia velo al giudizio, questa 
ragione non può militare pel Tommaseo , che non è veneto , nè ita- 
liano, c diede le prove sovrascriltc dell’ amore che porta all’ unità e 
all’ indipendenza della patria nostra. Nè con ciò voglio volgere in 
dubbio la dirittura delle sue intenzioni e il buon animo che protesta 
di portare all’ Italia ; tanto più che la tempera singolare del suo 
ingegno basta a spiegare le stranezze della sua politica. Ma gli errori 
politici più importano che quelli di filosofia o di letteratura; e spesso 
non hanno rimedio; epperciò vogliono essere arditamente svelati e 
fortemente combattuti. 
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il pensiero della vostra redenzione e maturo la compie colle 
sue armi. La vostra liberti» avrà per base e presidio uno 
statuto civile che i popoli del nuovo regno ordineranno 
d' accordo col loro capo. Avrete un consesso e parlamento 
nazionale, che risedendo con regolata vicenda in Genova, 
in Torino, in Milano e in Venezia, contribuirà ad affratellare 
e mescere insieme le popolazioni delle varie province e a 
spegnere le faville di avversione e di scisma che sopravvi- 
vono. Parma e Piacenza faranno parte della famiglia ; 
Modena e Reggio potranno scegliere a loro talento fra 
P union subalpina o T unione toscana ; e qualunque sia per 
essere la loro elezione, non rie avrà danno la fratellanza 
universale, perchè T Italia in ogni modo sarà ridotta a 
quattro soli stati, uno dei quali potentissimo conterrà il. 
germe vivace c fecondo della perfetta unità futura. Sarà 
pertanto un vero Regno italico , perché conterrà virtual- 
mente in sè stesso l' Italia dell’ avvenire ; e non sarà cosa 
forestiera, come quello di una volta, ma cosa patria, per 
genio ed origine schiettamente italiano. Chi può contem- 
plare T idea di questo regno , senza sentirsi compreso di 
amore e di desiderio? Chi può vacillare un solo istante 
nell’ elezione? Giacché non si tratta di utopie, di sogni, di 
chimere, c nè anco d’imprese difficili; ma di tale ordina- 
mento, la cui esecuzione dipende da una vostra parola. Un 
umile scrittore invitava poco addietro i nostri principi a 
pronunziare che l’ Italia fosse ; la sua voce fu esaudita , e 
l’ Italia è. Ora questo medesimo scrittore grida a voi, Vene- 
tolombardi : DITE CHE SIA t’ UNITA ITALIANA, E L - UNITA ITA- 
LIANA sara. Il primo verbo di creazione e di' salute ci venne 
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dai capi ; ma il secondo dee uscire principalmente dai 
popoli, e in particolare da voi, che per le ultime geste siete 
il vanto e la gloria più illustre della penisola. 

Gran Pio, unite la vostra sacra e potente alla debole mia 
voce per dissipare la cecità degli uni, vincere l’irresoluzione 
degli altri, e impedir che prevalgano le fraudi dei nostri 
nemici. A chi meglio si aspetta che a voi, accordatore divino 
degli spiriti, pacificatore efficace dei cuori, padre dell’ unità 
spirituale del mondo, il cooperare coi santi e autorevoli 
oracoli a darci la nazionale ? 

E voi , miei compatrioti , qualunque siano le vostre opi- 
nioni, accogliete benignamente le mie parole. Non vi spiac- 
cia, nè offenda la loro franchezza ; come quella che muove 
unicamente dall’ amor del vero e dallo zelo dei pubblico 
bene. Non avendo mai adulato i principi , non posso né 
debbo adulare i popoli ; imperocché facendolo , mostrerei 
di stimare e onorar questi meno di quelli. Perdonatemi, se 
in tanto bisogno di concorso per le grandi e nobili azioni, 
io non posso darvi che poche e misere pagine ; poiché il far 
meglio non dipende da me. Beati coloro, a cui la fortuna 
non interdice di servire la patria colle opere nei giorni 
gloriosi e terribili del cimento ! 


Di Parigi, agli 8 di aprile, 1818. 
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U8LI.lt CONDIBIOXt FtllATB 1 PUE8SSTI DI ROMA. 


Coloro che accusano gli eventi umani di lentezza non di 
rado si appongono, almeno apparentemente, quando in 
effetto la vita mista c moltiplice delle nazioni non può avere 
il corso affrettato di quella degl’ individui; i quali soli han 
per necessaria condizione il morire, dove che ai popoli è dato 
di usare indefinitamente i benefizi del tempo, e di rendersi, 
volendo, immortali. Tuttavia a malgrado di tal divario vi 
sono certi istanti nell’ umano consorzio, che le cose cammi- 
nano con tanta foga, da far quasi parere immobili o pigre le 
vicende dei particolari uomini; onde in tal caso si effettua 
dentro il giro brevissimo di pochi mesi o anche giorni il 
còmpito di molti anni. Il che si verifica presentemente in 
Italia; dove quel civile risorgimento, che pochi lustri addie- 
tro era un semplice desiderio, anzi poteva parere un sogno, 
e che testé tuttavia non era altro che una speranza, c oggimai 
divenuto un fatto, che per quanto sia ancora imperfetto , è 
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condizionato in modo da potersene con qualche fiducia 
aspettare il compimento. 

Questa felice e insperata mutazione di cose accadde nel 
breve intervallo di pochi mesi. Quando io pubblicava il mio 
ultimo libro ed esprimeva un certo timore sulle sorti itali- 
che 1 , niuno avrebbe antiveduto che l’Austria si saria indotta 
a giocare spontaneamente la propria fortuna, e che un gran 
pontefice, alcuni dei nostri principi, e le popolazioni 
dell’Italia centrale avrebbero coll’ altezza dell’ animo e colla 
assennata moderazione dei portamenti vinto il pericolo, 
rivolgendo a proprio vantaggio la perfidia e la spensiera- 
tezza del comune inimico. Ora per quanto piccola e meschina 
cosa sia un libro a fronte di tali avvenimenti, io debbo tut- 
tavia accennare in breve le ragioni che mi persuadono della 
sua opportunità, eziandio al dì d’oggi. Imperocché nel modo 
che ogni uomo dee rispondere delle sue azioni deliberate , 
eziandio menomissime , ogni autore è sindacabile de’ suoi 
scritti, e ha quindi l’obbligo di giustificarli dinanzi alla pro- 
pria coscienza e al cospetto dell’ universale; sovrattutto 
quando sono alterati dalle chiose dei malevoli. Nè certo io 
vorrei difendere il mio libro se a ciò non mi confortassero 
quelle ragioni medesime che mi mossero a scriverlo e a 
metterlo in luce ; e se non credessi, facendolo, di adempiere 
per quel poco che posso , il debito di Cristiano e di cit- 
tadino. 

Ciò che oggi avviene nella nostra penisola, è non solo un 
fatto italico e civile, ma eziandio un evento religioso, 
europeo universale , che si collega colle sorti comuni del 
cristianesimo e della specie umana. Lasciando per ora da 
parte 1’ aspetto politico , sì rispetto all’ Italia , sì in ordine 
agli altri stati europei, ne’ quali avrà col tempo grandissima 
influenza, io mi ristringerò ad avvertirne il lato ideale, che 

1 II Gesuita moderno, Losanna, 1846, tom. V, pag. 124, seqq. 
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mi sembra il più importante , s’ egli è vero che la religione 
sovrastia più alto e sottostia più profondo nei pensieri e 
negli affari degli uomini. Che cos’ è infatti l’ impresa rige- 
neratrice incominciata da Pio, se non un cambiamento e 
una rivoluzione fondamentale negli ordini umani del catto- 
licismo? Il quale, assoluto, come Dio stesso, e immutabile 
nelle sue divine appartenenze, soggiace nelle altre parti alle 
condizioni e leggi essenziali del nostro genere, mostrando 
nell’ adattarvisi una arrendevolezza , che non gli è meno 
intrinseca della sua inflessibilità divina, poiché solo in virtù 
di essa si accomoda ad ogni luogo e tempo, ed è perpetuo e 
cosmopolitico. Egli quindi rassomiglia all’ uomo, per cui fu 
creato ; il quale , come nobilissimo degli esseri terreni , è 
altresì il solo che sia veramente universale, atteso la pieghe- 
volezza della sua struttura organica, che attemperandosi alle 
condizioni dell’ ambiente in cui è posta , può egualmente 
durarla sotto la rigida bruma del polo e fra gli ardori della 
zona infocata. Le religioni false al contrario rendono ima- 
gine delle inferiori spezie animali; che abbisognando di 
certe condizioni appropriate alla loro indole, non possono 
vivere nelle regioni difettive di tali parti, c trasferitevi 
dall’ arte o dalla forza , muoiono di repente , ovvero infiac- 
chite languiscono, ed in breve spazio si estinguono. 

La religione cattolica partecipa dunque nelle sue attinenze 
umane alle vicende progressive della nostra famiglia; edopo 
l’ invariabilità divina che la privilegia , questa civile condi- 
scendenza è la più bella c rilevante delle sue prerogative. Ma 
appunto perchè variabile per tal riguardo, essa può gover- 
narsi in due modi diversi coi progressi civili ; antivenendoli 
cioè c capitanandoli o seguendoli. Se le cose di quaggiù fos- 
sero perfette, il primo presupposto si dovria sempre verificare; 
e la civiltà sarebbe in ogni tempo preceduta e scorta nel glo- 
rioso aringo dalla sua immortale sorella e progenitrice. Ma 
le opere umane essendo tutte manchevoli e difettuose,avvien 


Digitized by Google 



4 


APOLOGIA. 


tnlora che la cultura si svia ed inalbera contro la sua guida 
e compagna celeste; il che nasce non mica, a dir proprio, 
dalle ragioni intrinseche di essa cultura, ma dalle sue im- 
perfezioni, clic è quanto dire da quella dose di barbarie 
superstite, che le si frammischia nella gioventù c inespe- 
rienza dei popoli. Nato così il disaccordo fra gl’ interessi 
temporali e gli eterni , coloro a cui per debito di ufficio o 
elezione di zelo tocca più strettamente la cura e la difesa 
delle credenze, diventano nemici o almeno paurosi dei sociali 
incrementi, ed eccedendo aneli’ essi, astiando il buono poco 
meno del reo, e reputando a colpa dell’ incivilimento i torti 
de’ suoi promotori, provocano dal loro canto maggiori esor- 
bitanze; c il male può talvolta con trista e crescente vicenda 
procedere tant’ oltre da render difficile c far parere im- 
possibile il rimedio. 11 clic però non c vero ; stante clic i dis- 
ordini gravi e universali contrastando alla prima legge di 
natura, clic c il mantenimento della nostra specie, trovano 
la lor medicina nella natura medesima. Perciò quando il 
conflitto della civiltà e della religione è cresciuto a segno 
che senza pronto riparo entrambe rovinerebbono, i combat- 
tenti s’ avveggono del proprio errore, e ricredendosi dei torti 
scambievoli, rinnovano a poco a poco 1’ antica concordia. 
Gli uni cominciano a ravvisare nella religione la divina con- 
servatrice di quei principii ideali, in cui le istituzioni c gli 
avanzamenti eziandio temporali hanno il lor fondamento : 
gli altri confessano che la pubblica gentilezza , come carità 
cittadina c sociale, è parte essenziale c capitalissima della 
legge evangelica. Così ciascuna delle due parti conosce di aver 
bisogno dell' altra; tantoché accomunando insieme i propri 
beni, e componendo saviamente il progresso delle cono- 
scenze e delle instituzioni col regresso legittimo delle tradi- 
zioni autorevoli c fondamentali, la civiltà non ricusa di 
riguardare indietro, e ritrarsi verso i suoi principii, perciò 
che tocca la notizia e il culto di quelle verità eterne che non 
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brillano mai di tanta luce quanto nella divina età delle ori- 
gini ; e la religione consente di mirare innanzi anco nel corso 
degl’ interessi mortali , e di secondare con efficacia il loro 
perfezionamento. Cessata la pugna e sottcntrato l’accordo, 
si verifica per la religione 1’ ultimo dei detti casi , in quanto 
essa si affretta di raggiungere la cultura, c preme le sue 
orme per poterle indirizzare di nuovo ; come un condottiero 
clic rimasto addietro dalla sua comitiva, studia il passo c 
raddoppia la lena per arrivarla e precorrerla verso la meta 
del viaggio. 

Questi due presupposti non sono finti a capriccio, c risul- 
tano egualmente dalla storia. Chi non sa che la Chiesa catto- 
lica fu foriera e guidatrice dell’ incivilimento europeo du- 
rante quei secoli che chiamansi mezzi , perchè interposti fra 
lo scadere della prisca cultura e il crescere della novella? Ma 
col finire del medio evo cessò l’entratura civile del cattoli- 
cismo ; e ciò avvenne per molte cagioni accidentali che or 
non accade ricercare , avendone io fatto cenno in più luoghi 
delle mie opere. Dirò solo che chi attribuisce tal mutazione 
alla natura intrinseca della fede cattolica ; come se questa 
non si piegasse ai maturi perfezionamenti del convitto c del 
pensiero umano ; introduce nelle cose una genesi contrad- 
dittoria; non potendo un principio opporsi ai propri risul- 
tamenti. 0 come il seme potrebbe contrariare alla pianta? 
E 1’ embrione all’ animale? Si neghi che il nostro essere 
civile sia uscito dai germi cattolici ; o si conceda che la ca- 
gione del loro dissidio è estrinseca alla loro essenza. Il vero 
si è che il cattolicismo ben considerato , non che sottostar 
di valore e di pregio a quei naturali acquisti di cui ci glo- 
riamo con ragione, sovrasta loro di ampiezza , di fecondità, 
di efficacia ; cosicché la sentenza contraria o muove da una 
falsa idea di esso cattolicismo, o appartiene alle conclusioni 
barbogie del secolo diciottesimo. Ma lasciando stare le ra- 
gioni più intrinseche, chi non vede che le sole condizioni 
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politiche dell’ età sestadecima basterebbero a spiegarci la 
pausa civile della Chiesa ortodossa? Imperocché nel princi- 
pio di quella le monarchie europee , sprigionatesi dai lacci 
feudali , diventarono assolute. Il dominio assoluto è legit- 
timo, salutare, necessario nei principii di un ordine nuovo ; 
imperocché ogni principio è assoluto e non può essere circo- 
scritto clic da sé stesso. La scambievole limitazion dei poteri 
presuppone un provetto svolgimento sociale che non può per 
ordinario aver luogo nella rozza semplicità delle origini ; e 
prima che una nazione sia in grado di ridursi a maestria di 
stato civile , uopo è che sia tutta parificata cd unita nella 
persona di un principe. La libertà rotta , sminuzzata, incom- 
posta dei bassi tempi non potea dar luogo a ordini migliori, 
se prima la monarchia diventando assoluta non procreava 
F omogeneità, la forza, l’unità degli stati e delle nazioni. Se 
non che ciò appunto dimostro che F imperio assoluto non è 
propriamente una forma di governo, ma bensì uno stru- 
mento di riforme e di rivoluzioni ; non un modo di reggi- 
mento stabile, e un’ instiluzione che debba durare, ma un 
principio, un trapasso , un ripiego straordinario e passeg- 
gierò , un potere costitutivo , pes introdurre e fondar nuovi 
ordini. 11 tipo originale di questo governo é la milizia ; da 
cui venne trasferito nello stato o per ricominciarlo di pianta 
o per sopperire a’ suoi bisogni in certe occorrenze straordi- 
narie , che richieggono sopra ogni cosa energia e prestezza 
di comando e di esecuzione. Così nacque la dittatura degli 
antichi Romani ; modello di pieno dominio, legittimo perchè 
passeggierò, uscito alla luce nel grembo di una repubblica. 
La monarchia assoluta è una dittatura sotto altro nome; e 
quando essa dimentica questa sua condizione, e vuol diventare 
un instituto fermo e permanente, contraddice a sé stessa e 
tende a distruggere la propria opera, soffocando gli spiriti e 
le virtualità nazionali, onde fu in addietro educatrice. Ma 
ciò le succede di rado e per lo più ella non riesce che ad offen- 
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dere sè medesima ; imperocché la nazione, resa una c forte 
per opera del principato , sorge tosto o tardi a mitigare la 
sua potenza. Cosi avvenne successivamente in Olanda, in 
Inghilterra, in Francia, in Germania, nella spagnuola peni- 
sola ; e oggi si attende quasi dappertutto a compiere quel 
concordato della libertà c della monarchia cristiana , i cui 
principii e successi variati occuparono i tre ultimi secoli. 

La signoria temporale del papa divenne anch’ella assoluta 
come tutte le altre ; anch’ella (giusta la consuetudine di tutti 
i governi) volle rendere perpetua la pienezza de’ suoi poteri, 
e goderne il possesso invece di usufruttuario e considerarlo 
come un sussidio efficace a ulteriori incrementi. Nel che fu 
più fortunata delle altre monarchie; niuna delle quali riusci 
così bene a adagiarsi in una mezza civiltà stazionaria , e ad 
impedire senza troppi rigori non solo l’ inchiesta, ma persino 
il desiderio di uno stato migliore. Nella Spagna e nel Porto- 
gallo i dominatori si mantennero in seggio con una guerra 
sorda o con violenze atroci : Roma, salvo pochi casi, ebbe 
ferma pace : il giogo ci fu soave o almanco non troppo alieno 
dal decoro e dalla mansuetudine di un regno sacerdotale. Il 
che si dee attribuire alla autorità spirituale del pontefice , 
che rese più docili gl’ intelletti e i voleri, e alle influenze re- 
ligiose, che addolciscono e mansuefanno il dispotismo me- 
desimo. Questo però, benché mite, portò i suoi frutti soliti, 
fermando il corso della civiltà italiana , c togliendo all’ Italia 
non solo il suo antico primato , ma ogni momento nella bi- 
lancia politica delle nazioni. D’ allora in poi la corte romana, 
portata non solo da’ suoi interessi , ma da quell’ istinto che 
ci rende cari i propri simili , fece lega coi governi di assoluto 
dominio, mostrandosi poco favorevole alle libertà dei popoli ; 
e cercando nell’ amicizia dei primi quel presidio che il di- 
fetto di buone armi e di buone inslituzioni , c la poca affe- 
ziono o la mala contentezza dei sudditi, le toglievano in casa 
propria. E siccome l’ esempio del capo si suol propagare in 
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tutte le membra, il clero cattolico delle varie parti della 
cristianità, modellandosi secondo Roma, contrasse più o 
meno aneli’ egli una certa uggia e ripugnanza verso i civili 
progressi c le franchigie nazionali ; la quale abitudine si 
andò radicando per modo che oggi ancora molti penano a 
districarsene. 

Falso ed ingiusto sarebbe 1’ attribuire i traviamenti poli- 
tici del cattolicismo a odiose trame, perfide intenzioni c cor- 
ruttela de’ suoi ministri. Queste imputazioni, che una filo- 
sofia inciprignita c parziale avea testé per plausibili, oggi 
più non allignano; e a chiarir 1’ innocenza dei falli com- 
messi basta P attendere all’ universalità loro. Una congiura 
secolare di tutta la Chiesa a nutrire e rivolgere in proprio 
vantaggio l’ ignoranza e P oppressione dei popoli , è cosa 
mostruosa e moralmente impossibile; e il presupposto sa- 
rebbe assurdo ancorché si volesse ristringere al romano 
seggio. Giova infatti il notare che il regresso di cui parliamo 
ebbe per autori o cooperatori una seguenza di pontefici pii 
e virtuosi, c cominciò appunto quando crasi dileguato ogni 
vestigio di quelle corruzioni che avevano altre volte appan- 
nato lo splendor della tiara. Onde si raccoglie che la virtù 
civile della moderna Roma andò a rovescio della morale e 
religiosa ; chè dove innanzi al concilio di Trento si videro 
pontefici poco esemplari di costumi c tuttavia grandi come 
principi ; nei più di quelli che vennero appresso rifulsero i 
pregi sacerdotali, ma il valor civile e regio mancò. Non che 
dunque la deelinazion temporale di Roma si debba ascrivere 
a qualche pessima qualità morale , essa vuoisi recare a tal 
cagione che abbia non solo del plausibile ma dell’ onore- 
vole ; altriraentc ripugnerebbe al genio di coloro che 1’ ef- 
fettuarono. Ora questa cagione è in pronto ; e non fu altro 
che il desiderio di salvar la religione cattolica dall’ etero- 
dossia invalsa prima sotto la maschera dell’ eresia e poi allo 
scoperto in forma di miscredenza. Lungo sarebbe c alieno 
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dal mio proposito il rintracciare le vere e prime origini di 
questo traviamento dello spirito umano ; le quali non sono 
a gran pezza quelle che gli vennero assegnate da una filo- 
sofia leggera e avvezza a sfiorar gli oggetti anzi che a pene- 
trarli. Bla quali esse fossero, l’ effetto è certo e ci spiega 
come una civiltà viziata da errori religiosi diventasse so- 
spetta agli animi pii , e come la libertà degl’ intelletti trali- 
gnata in licenza rendesse odiosa e formidabile ai chierici la 
franchigia delle nazioni. I principi assoluti parvero alla 
Chiesa migliori alleati che i popoli, quando questi per ludi- 
brio d’ ingegno trascorrevano nella fede, e quelli per inte- 
resse la tutelavano. Il patrocinio apparente che alcuni 
monarchi potentissimi , come Filippo di Spagna nel secolo 
scdecimoe Luigi di Francia nel seguente, diedero alle antiche 
credenze, contribuì a confermar 1’ errore, c ad immedesi- 
mare nel concetto di molti la causa della monarchia illimi- 
tata e quella del cattolicismo non solo in quei due reami, 
ma in tutto il mondo cattolico. L’ inganno non è ancora al 
di d’oggi dileguato affatto in tutti gli spiriti; benché gli 
eventi posteriori abbiano fatto toccar con mano ai savi che 
quei due principi , prctessendo i nomi della Chiesa c di 
Cristo a governi crudeli , intolleranti , dispotici , e all’ infa- 
mia delle loro reggie , nocquero alla fede assai più che i 
suoi nemici , screditandola , disonorandola e aprendo la via 
all’ empietà scapestrata dei tempi che sottcntrarono. Bla il 
fascino del presente accieca eziandio i migliori ingegni e 
gl’ impedisce di antivedere il futuro; e noi dobbiamo esser 
benigni verso i nostri padri, vedendo che anco gl’ intelletti 
più privilegiati , come per cagion di esempio , Benigno Bos- 
suet, non seppero evitare lo sbaglio del loro secolo. 

Non si vuol però credere che 1’ alleanza temporale della 
religione colla polizia incivile sia stata definitiva , c fatti 
buoni da tutti i sofismi che la produssero. Essa fu abbrac- 
ciata piuttosto come rimedio e compenso passeggierò, che 
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come ordine stabile ; e Roma stessa tentò più volte di rimet- 
tersi per quelle vie naturali che un concorso straordinario 
di casi e d’ infortunii 1’ avevano indotta ad abbandonare. 
Questa propensione si mostrò fin dai tempi di Urbano ottavo 
e del trattato di Vestfalia; e apparve più chiara quando il 
desiderio di temperare e migliorare il principato italiano 
nacque in coloro che il possedevano. Due papi filosofi e in- 
telligenti dell’ età loro, il Lambertini e il Ganganelli, abbrac- 
ciarono con sapiente fervore quel nuovo ordine di pensieri 
che sorgeva in Firenze, in Napoli e negli altri capi d’ Italia : 
1’ uno di essi volle riformare il nemico di quelli più formida- 
bile e 1’ altro lo spense. Pio sesto, papa di generosi spiriti , 
salì sul trono col fermo proposito d’ impedire la setta caduta 
di risorgere, e di continuare l’ indirizzo del precessore; e 
preluse alle opere che si proponeva con due imprese che 
sole basterebbero ad immortalarlo, apparecchiando ai po- 
veri maremmani un suolo salubre e alle arti belle un magni- 
fico domicilio. Ma le influenze sinistre di una filosofia licen- 
ziosa e distruttiva , e poscia la rivoluzione francese colle 
vicende che portò seco, troncarono quei lieti principii, ricac- 
ciarono Roma e gli altri stati italiani sulle vecchie orme, por- 
sero alle fazioni il destro di risuscitare e di rinfierire di 
nuovo a danno della religione e della Chiesa, cui postergano 
ai propri interessi e diffamano col patrocinio. 

I mali nati da quest’ ultimo regresso furono gravissimi e 
di tal mole eh’ egli è difficile il calcolarli. Quanto più il 
senso , il desiderio, il bisogno dei civili aumenti è vivo nei 
popoli, tanto più nuoce alla religion l’ abusarla a fermare il 
corso di quelli. Nei secoli rozzi questi abusi son poco sentiti 
c sovente passano inosservati ; ma a mano a mano che la ci- 
viltà cresce e occupa un grado più cospicuo nel pensiero c 
nella vita degli uomini , il contrastarle torna a danno più 
notabile di coloro che ci si provano. Nè perchè altri riesca a 
comprimerla in un paese , ella perciò pausa od allenta negli 
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nitri luoghi ; e si ride di tali anguste e parziali contraddizioni 
mentre ha per campo e teatro tutto il globo terracqueo. Ma 
da ciò appunto nasce che gli sforzi fatti per arrestarla in 
questo o quel paese ridondano in solo danno degli opera- 
tori ; conciossiachè il paragone degli stati che godono a pie- 
nezza di sua luce con quelli che ne difettano, rende più caro 
c desiderabile il possesso c più amara la privazione. E 
quanto non dee scapitare il cattolicismo di amore , di rive- 
renza e di credito, ogni qual volta i paesi in cui regna siano 
poco meno che barbari verso quelli che ne mancano? Se i 
governi che si pregiano di essere più ortodossi e i principi 
che fanno maggior pompa di divozione sono i più oppressivi, 
i più imperiti , i più odiati dall' universale ? A questi pregiu- 
dizi assai gravi, benché solo indiretti, altri se ne aggiun- 
gono , che toccano la religione nelle sue parti più vive. La 
quale è un vero e un bene ad un tempo, e si stende per tutte 
le parti della pratica e della speculazione. Come vero, è una 
scienza, che ha le sue radici nel dogma immutabile, ma che 
è suscettiva di continui esplicamenti e perfezionamenti, 
come ogni altro genere di cognizioni. Ora venendo meno o 
tentando la civil cultura, manca con essa lo sviluppo scientifico 
delle verità religiose : la teologia diventa una scienza morta, 
disproporzionata ai tempi , e quindi inetta si ad avere effi- 
cacia sullo spirito degli uomini , si a difender sé stessa da 
coloro che 1’ assaliscono. Imperocché gli oppugnatori pre- 
valendosi del sapere profano , che va sempre innanzi , non 
possono essere combattuti con buon successo e vinti dai di- 
fensori delle credenze, se questi non partecipano agli stessi 
acquisti , c non posseggono a compimento tutta la dottrina 
dei loro avversari. Nè la notizia del dogma incorrotto e in- 
variabile può riparare al mate ; perchè il dogma è dottri- 
nalmente sterile, se non è svolto e fecondato dagli altri 
ordini di cognizioni. La pretta dogmatica religiosa è come 
1’ assiomatica dei geometri e dei filosofi ; la quale diventa 
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per poco inutile se si ristringe nelle concise ed elementari 
sue forinole , come pianto in seme, e non si sparge in ampia 
e ricca propaggine di corollari e di teoremi. Oltre che senza 
la perfezione dello strumento scientifico, non si può far 
bene la cerna del dogma fisso c perpetuo dalle opinioni , 
che gli si frammischiano, nè accordar queste col successivo 
accrescimento del sapere, li che è pur necessario che si fac- 
cia per mantenere in credito il dogma medesimo ; a cui pre- 
giudica il connubio di conclusioni rancide, dismesse , chia- 
rite per false od incerte e aliene dai pensieri che prevalgono 
nel senno dei più. L’ opinione è inevitabile in religione 
come nel resto , risultando del pari dalla scarsità delle co- 
gnizioni certe e dalla debolezza ingenita della mente nostra; 
e bene usata può giovare. Ma come variabile che è, e mista 
d’inesatto, se non di falso, dee sempre migliorarsi, nè 
vuol mai essere confusa col dogma; chè altrimenti, in vecé 
di profittargli, lo uccide. Potrei mostrare che il prevalere di 
false opinioni al dogma fu la causa principale della miscre- 
denza moderna; e che a rimettere la fede in onore altro 
non si ricerca che il nettarla dal suo indegno accompagna- 
mento. Ma in che modo si può far questa purga , se i mae- 
stri delle sacre dottrine non posseggono compitamente le 
cognizioni dell’ età loro, c se inimicano la civiltà, in vece di 
abbracciarla c di vantaggiarsene ? 

Come bene poi, la religione è amore, perchè l’amore è 
fonte di virtù, arra c principio di beatitudine. Ora la civiltà 
non è altro che l’ amor degli uomini considerato nella sua 
maggiore ampiezza ed efficacia possibile, come credo di aver 
dimostrato senza replica nella mia recente scrittura 1 ; 
cosicché se la carità del prossimo congiunta a quella di Dio 
è l’ essenza e l’ anima dell’ Evangelio, ne consèguita che 
ogni contrasto fatto al corso dell’ incivilimento è una viola- 
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zionc della divina legge, non solo in quanto essa emerge dai 
dettati di ragione e di natura , ma in quanto più viva e 
compiuta rifulge negli oracoli rivelati. Perciò ogni qual 
volta la Chiesa si sequestra dalla coltura, nasce issofatto 
un’ intrinseca contraddizione tra il genio essenziale della 
religione clic prèdica, c i termini con cui si porta nelle sue 
attinenze col secolo. I ministri di essa sono sforzati ad usar 
due linguaggi e seguir due norme differentissime , secondo 
che parlano e insegnano nel foro o nel santuario. In questo 
l’ ignoranza è combattuta come effetto c sorgente di corrut- 
tela : in quello essa si vanta c s' inculca come salutevole 
retaggio della plebe. In Chiesa si esaltano le opere di cle- 
menza e di misericordia : fuori di essa si levano a cielo le 
azioni disumane e spietate, e con ipocrito palliativo si 
coonestano col nome della giustizia. Si predica dal pulpito ai 
doviziosi il debito della limosina , c si minaccia il fuoco 
eterno a chi non diffonde nei poveri il superfluo delle sue 
ricchezze ; e poi s’ impedisce clic i governi diminuiscano con 
buone leggi la disuguaglianza delle fortune, c si mette per- 
sino ostacolo a quelle istituzioni benefiche che hanno per 
iscopo di scemare la poveraglia. I deboli, gli abbietti, 
gl’ infelici son tuttavia i prediletti di Dio e la porzione più 
preziosa del suo regno; c pur se ne deridono i gemiti, se ne 
disprezzano le querele, se ne calcano i diritti a capriccio dei 
grandi, dei potenti, di tutte quelle classi corrotte e superbe, 
cui 1’ Evangelio condanna con terribili anatemi sotto il nome 
generale di mondo, assegnando loro per sorte le tenebre e 
per capo il principe della geenna. La ripugnanza potrebbe 
esser maggiore? Ma essa è inevitabile, da che i ministri della 
religione trascorrono ad abbracciare senza avvedersene una 
politica contraria alla morale- che professano. La morale 
evangelica è essenzialmente democratica, poiché fondata nel 
dogma della ugualità naturale e della fratellanza. Che se la 
democrazia, come cima c meta dei progressi sociali, non può 
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effettuarsi in politica compitamente, prima che questi siano 
giunti alla maturità loro, la morale evangelica tende ad 
accostarsi a tal meta, ad accelerarla per quanto è possibile, 
e non può accordarsi con una politica che si governi altri- 
menti. Essa si acconcia volentieri ad ogni forma di reggi- 
mento, ma con una condizione importante; cioè che non si 
rifiutino i miglioramenti possibili e proporzionati al genio 
dei tempi. Anche i dominii assoluti e dispotici sono da lei 
benedetti in quanto possono giovare come apparecchio di 
condizioni più fortunate ; laddove uno stato eziandio buono 
le è nemico, se ricusa di avanzare ; perchè il bene diventa 
male quando al meglio ripugna ; cosicché di tutte le polizie, 
la sola a cui essa sia assolutamente avversa è la stazionaria o 
retrograda ; la quale escludendo quel principio perfeziona- 
tivo che è legge universale della nostra specie, è intrinseca- 
mente viziosa e non può essere giustificata in alcuna condi- 
zione di luogo o di tempo. 

La contraddizione che corre tra 1’ essenza della religione 
cattolica aspirante al perfezionamento e una politica stativa 
o ritrosa, contribuì non poco a creare e promuovere l’ incre- 
dulità moderna. Imperocché, fermando là scienza cattolica, 
diede libero il campo al razionalismo, e gli rese agevole la 
vittoria col disarmare i suoi nemici ; peggiorando gli stati e 
avversandone l’ affrancamento , si concitò contro i popoli e 
gli amatori del vivere cittadino. Quindi ne nacque l’ opinione 
testé quasi universale, e oggi ancora in alcuni signoreggiente, 
che il risorgimento italiano sia incompatibile col papato, c 
che l’ Italia non abbia mai avuto politicamente maggior 
nemico del potere civile e temporale dei pontefici. Opinione 
eh’ io ho per falsa, se si ragiona dirittamente, come mostrerò 
in appresso ; ma che saria da tenersi per indubitata , se si 
movesse unicamente dal fatto dei tre ultimi secoli. L’ error 
di costoro consiste nel tirare da un fatto parziale una con- 
clusione universale ; e nel misurare l’ essenza intrinseca del 
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cattolicismo e del papato con un loro accidentale e fortuito 
traviamento. Ma la conseguenza diventa irrepugnabile, se 
l’ accidente si scambia colla natura e il difetto colla perfe- 
zione della cosa : il che c pur troppo il modo di argomen- 
tare del volgo; il quale essendo incapace di penetrare 
nell’ intimo degli oggetti, suol giudicarli e farne stima dalle 
apparenze. Non maravigliamoci dunque se il veder Roma 
coliegata da tanto tempo coi governi dietreggianti e dispo- 
tici, fece credere che il pontificato romano e quindi il catto- 
licismo siano per ragioni intrinseche avversi alla libertà e 
alla coltura. Il qual errore crebbe maravigliosamente sotto 
1’ ultimo papa per un motivo particolare che merita di essere 
avvertito. Nella fine del secolo passato e nei primi lustri di 
questo, il broncio tenuto da Roma colle dottrine di affranca- 
mento era in un certo modo giustificato o almeno scusato 
dalle loro esorbitanze. Niun uomo savio polea dare affatto il 
torto al capo della Chiesa, se combatteva la libertà divenuta 
licenziosa, sfrenata, sacrilega , complice di violenze atroci, 
di sovvertimenti, di ruine; c avvezza a ravvolgere ogni cosa 
divina ed umana ne’ suoi conati di sperpero e di sterminio. 
Nè pótea proverbiarsi equamente il primo dei principi 
italiani, se guardava di mal occhio la causa dei popoli contro 
i despoti capitanata da una nazione forestiera , che per 
sospinta di pochi uomini minacciava allora tutto il mondo 
civile, e non solo gli stati, ma le coscienze, di un dispo- 
tismo più terribile dell’ antico. Ma questa febbre di rivolture 
e di conquiste non potea durare ; c come tutti i parossismi 
sociali , che hanno nel loro eccesso medesimo il principio 
della rimessione, diede luogo a quelle disposizioni ragione- 
voli, moderate, tranquille , che da cinque lustri in qua 
vanno prevalendo in ogni paese. Così la dialettica civile usci 
dal grembo della sofistica : a ogni concetto distruttivo sot- 
tentrò un concetto edificativo : alle rivoluzioni le riforme , 
ai mutamenti subiti e violenti i progressi pacifici e graduati, 
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alle sommosse le petizioni, ai conventicoli la stampa, alla 
forza materiale delle armi la forza morale dell’ opinione 
pubblica , e in fine alla sovversione del principato e degli 
antichi ordini cosi sacri come profani il loro accordo coi 
nuovi bisogni delle nazioni. La Francia partecipò aneli’ essa 
a questo moto comune ; e non che le antiche idee di repub- 
blica e di potenza universale ci prevalgano ancora , essa 
comincia a conoscere che il suo vero bene consiste nel 
moderarsi ; e che tanto più sarà libera dentro e poderosa di 
fuori quanto più l’ assegnatezza de’ suoi modi assicurerà la 
quiete, la libertà, la prosperità interna dei cittadini e l’ indi- 
pendenza esteriore di Europa. 

Questo migliorato procedere dell’ opinione avrebbe dovuto 
rimettere Roma e i cattolici per una via più savia , se fosse 
così facile il vincere le vecchie assuetudini , come il secon- 
darle. Nè Pio settimo , ne i suoi successori conobbero là 
mutata condizione dei tempi, e la necessità che ne emergeva 
di un cambiamento radicale nelle attinenze della Chiesa 
cogli interessi del mondo. Buoni erano essi , pii , virtuosi , 
amatori del giusto c dell’onesto, zelantissimi della reli- 
gione ; ma tutte queste parti e la santità stessa più insigne 
non bastano a ben governare gli uomini, se vengono scom- 
pagnate dalla cognizione di essi e delle cose loro proporzio- 
natamente ai bisogni dei luoghi e dei tempi in cui si vive. 
Chi fu più tenero c zelante della fede cattolica, e più inteso 
a favorirla di Gregorio decimosesto? Il solo pensiero di 
nuocere a’ suoi interessi avrebbe fatto inorridire la sua 
anima timorata c piissima. E pure il male già incominciato 
salì al colmo sotto il suo regno; c se il fiorir della religione 
consiste nel libero imperio eh’ ella ottiene ed esercita sugli 
animi, poche epoche le furono così avverse, come 1’ ultimo 
pontificato. Nè la cosa potea succedere altrimenti; imperoc- 
ché le buone intenzioni, la pietà di Gregorio e la prudenza 
da lui usata nel governo spirituale della Chiesa, non erano 
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in grado di contrabbilanciare nell’ opinione dei più , e di 
prevalere ai disordini del suo politico reggimento. Che era 
infatti a vedere uno stato culto e cristiano di Europa peggio 
amministrato degl’ infedeli c barbarici regni di Oriente, e in 
cui la corruzione avea forza di regolo, c gli abusi più enormi 
valore di leggi ? Uno stato che consacrava l’ oppressione dei 
popoli universalmente, che condannava le grida medesime 
dei tormentati come un delitto, e non pareva aver viscere di 
tenerezza che per gli oppressori e pei carnefici? E il capo di 
un tal governo era il supremo pastore dei Cristiani ; coloro 
che vi partecipavano e lo difendevano, erano i ministri del 
santuario c i banditori dell’Evangelio! I quali non solo si 
opponevano alle rivoluzioni e improntitudini dei popoli 
(il che saria stato pietoso e santo), ma contrastavano alle 
riforme assennate c pacifiche, che nc son l’unico rimedio 
efficace, e voleano fermare un corso di perfettibilità conna- 
turato al nostro genere, c antico al pari di esso, quando per 
1’ acquisto delle età precedute c il tenore accelerativo di ogni 
moto, era divenuto più veloce ed insuperabile. Uno spetta- 
colo di tal sorte saria bastato a intiepidire o spegnere la fede 
nel cuore di molti a quei tempi che era fervida : or che 
effetto dovea fare in un secolo di apatia religiosa c mentre 
erano ancor freschi gli eccessi e i trionfi della miscredenza? 
Come poteva rimediare agli sviamenti dell’ intelletto un 
ordine di cose clic saria stato sufficiente a produrli? Gli 
effetti dolorosi della politica di papa Gregorio furono più o 
meno comuni a tutte le parti del mondo cattolico; ma in 
nessun luogo cosi cospicui come nei paesi più propinqui ed 
affini al primo seggio ieratico, qual si è l’Italia. Chiunque 
vide e osservò da presso e studiò alloro le condizioni morali 
della penisola , non mi taccerà di esagerato, se dico che 
quando il male invalso fosse durato, la fede superstite' delle 
colte popolazioni italiane in breve si sarebbe spenta. I sin- 
tomi della mina erano tanto più formidabili, quanto che per 
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opera dei governi c delle sette la religione era divenuta uno 
strumento di ambizione privata c pubblica, una masserizia 
di stato, e talvolta un mantello di opere inique; e 1’ empietà 
riusciva più schifosa e insanabile che in addietro, perchè 
priva di ogni lealtà e orpellata dall’ ipocrisia. 

Per una legge di sapienza e di giustizia recondita Iddio 
permette talvolta che il male monti in eccesso e paia quasi 
ottenere il predominio ; ma per un consiglio di amorosa mi- 
sericordia egli non comporta che giunga a segno di sovver- 
tire gli ordini universali della sua previdenza ; onde quando 
ciò è in procinto di accadere, egli accorre al rimedio, come 
rompe il fiotto del mare, allorché al lido si accosta c tenta 
di allagare la terra. Ai mali straordinari un rimedio straor- 
dinario è richiesto; il quale nel caso di cui parliamo dovea 
essere un pontefice rinnovatore, che pigliasse a mutare 
sostanzialmente gli ordini temporali di Roma nelle loro atti- 
nenze interiori ed esteriori , e incominciasse una nuova era 
di polizìa cattolica. Pio fu questo pontefice sortito dalla Pre- 
videnza all’ opera più bella, più importante, più magnifica, 
che da molti secoli abbia veduto il mondo ; conciossiachè 
riformando lo stato civile di Roma egli mosse gli altri prin- 
cipi nostrali ad imitarlo, c diede principio al ristauro della 
unità nazionale e della libertà italica ; clic è quanto dire al 
più grande risorgimento che siasi veduto giammai. Tanto 
che se si accostano insieme il regno di Gregorio decimosesto 
e quello di Pio , I’ uno come fine di un ordine vecchio e 
l’ altro come esordio di uno stato nuovo , dal contrasto di 
tali due estremi succedutisi senza intervallo si fa vie più 
manifesto il dito di quella sapienza ordinatrice, che non 
risparmia eziandio i miracoli quando sono richiesti a met- 
tere in salvò la religione e la civiltà cristiana predilette fra 
le sue opere. La contrarietà e celerità degli effetti non è 
monco notabile ; conciossracliè la nuova politica rialzò la 
religione quanto l’ antica l’ aveva depressa ; e Pio ha già sin 


Dìgitized by Google 



CAPITOLO PRIMO. 


19 


d’ ora operata una rivoluzione intellettiva più mirabile della 
sociale ; poiché la prima si allarga eziandio fuori d’ Italia c 
si stende sino agli ultimi contini del mondo civile. Crollo 
più terribile non potea darsi all’ opera di Lutero e del Vol- 
taire, che facendo benedire la tiara anco nei paesi più 
infesti al suo dominio , c rendendo il nome di Roma caro e 
venerabile eziandio all’ eretico ed al filosofo. Vero è che le 
antiche preoccupazioni uon sono tuttavia distrutte, e che 
molti esitano ancora ad abbracciare il nuovo sistema, dubi- 
tando della stabilità sua, c considerando il pontificato di 
Pio piuttosto come eccezione che come principio di nuovi 
ordini. Ma io, non che stupirmi che il cambiamento 
degli animi non sia perfetto, mi maraviglio piuttosto che 
Pio in sì breve spazio abbia già fatto tanto ; e chi non 
ignora affatto le leggi della nostra natura non vorrà chie- 
dere che in uno o due anni si muti al tutto 1’ usanza di tre 
secoli. Passerà ancor molto tempo prima che le abitudini 
radicate dell’ apatia religiosa c della miscredenza siano 
svelte interamente, e tutti gli spiriti prestino fede alla dure- 
vole e indissolubile riconciliazione della cresciuta e cre- 
scente cultura colle credenze cattoliche e col papato. Ma Pio 
incominciò questa conversione degli animi, P operò in 
molti, c il principio, come più diffìcile, inchiude c rende 
credibili i successi ulteriori c il compimento dell’ impresa. 

E nei dubitosi e renitenti medesimi egli spense 1’ odio, in- 
troducendo in suo scambio 1* ammirazione, 1’ amore c la 
riverenza, semi fecondi di persuasione; imperocché l’auto- 
rità che entra a regnar sul cuore c sulla immaginativa, 
destando benevolenza e stupore, non può tardar gran fatto 
a insignorirsi delle menti e ad ottener l' imperio di tutto 
1’ uomo. 

l ’modi che il nuovo pontefice mise in opera per effettuare 
questa morale rivoluzione furono semplicissimi ; come sem- , 
plici sono tutte le operazioni di natura, e quelle imprese 
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umane che hanno in sè bellezza e grandezza. Testé notammo 
che la politica invalsa negli stati cattolici fin dal cinque- 
cento contraddiceva agli spiriti intrinseci c ai dettati inva- 
riabili della religione; onde il componimento di questa 
religione con quella politica era cosa fattizia, sofistica e vio- 
lenta. Pio tolse via la ripugnanza, riconciliò 1’ arte colla 
natura, ristabilì il regno della logica, accordò la polizia 
colla teologia, Roma temporale con Roma spirituale cd 
ecclesiastica ; introdusse insomma c consacrò quella politica, 
che sola deriva per diritto filo di conseguenze dai principii 
cattolici ed evangelici , c che ripete le sue storiche origini 
dalla predicazione degli Apostoli c dalla missione civile della 
Chiesa nei bassi tempi. Quindi egli non fece altro che riti- 
rare le condizioni temporali della Chiesa verso i loro prin- 
cipii ; ma verso i principii svolti, ampliati, vantaggiatisi 
di tutti gli acquisti dei tempi che vennero appresso, se- 
condo il tenore di ogni legittimo ricorrimento. Egli rico- 
minciò aggrandita c maturata la ristaurazione impresa da 
Ildebrando e da’ suoi successori ; non mica rifacendo ciò 
che questi operarono in quelle rozze età ; ma effettuando 
quello che oggi essi farebhono, se a nuova vita rinascessero; 
quando T imitare nelle cose civili , come in ogni altra ap- 
partenenza dell’ arte umana , non vuol dir copiare , ma 
creare a mossa cd esempio dell' imitato modello. Così egli 
riuscì a riconciliare la religione con quelle idee, quei desi- 
deri , quelle speranze, quegli affetti, quelle instituzioni, 
che dianzi rinimicavano, perchè la credevano avversa; c 
che pure da lei nacquero, per lei crebbero c a noi vennero 
tramandate. Per opera di Pio risorge 1’ armonia primitiva 
della fede colla cultura ; e questa, di obbiezione oprcgiudicio 
che era dinanzi , diventa il paragone più sicuro c la rafferma 
più salda di quella. 

Ogni secolo ha il suo criterio prediletto per conoscere la 
verità c cernerla dalla menzogna. Il vero c sempre lo stesso, 
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perchè uno; come anche uno c il giudicatorio universale 
del vero , essendoché abbraccia tutte le norme speciali , che 
T ingegno umano può usare come misura di quello per avvi- 
sarlo e distinguerlo dal suo contrario. Ma perciò appunto i 
criterii parziali variano c debbono variare, secondo le di- 
verse attitudini e progressioni della nostra mente; come, 
secondo le varie guardature e i siti, si diversificano le stelle, 
con che il nocchiero si regge nel correre 1’ ampia tratta del 
mare. Il vero essendo infinito, infiniti sono gli aspetti, in 
cui può essere considerato ed appreso da coloro che lo con- 
templano, e innumerevoli i criterii che servono a farne 
stima. Ognuno dei quali ha il suo valore, ma appropriato a 
certi luoghi e tempi ; onde il criterio che fa a proposito di un 
certo grado di vivere comune e di cultura non ha eguale effica- 
cia in uno stato di civiltà differente. Santo Agostino, per ca- 
gion di esempio, si valse in una sua operetta dell’ eroismo mi- 
stico ed ascetico dei contemplanti orientali per argomentarne 
vero e divino l’ instituto cristiano. Il discorso era accomo- 
dato al genio e ai bisogni di un’ età infelicissima spettatrice 
delle ruine del romano imperio e sospesa, per così dire, fra 
il cadere della civiltà antica e il sorgere di quella che dovea 
sottenlrarlc dopo il volgere di qualche secolo. La religione 
in tal duro frangente non polca altrimenti affacciarsi cara 
ed amabile agli uomini, che porgendo loro un porto di 
pace e tranquillità inaccessibile alle tempeste mondane 
negl’ inviolabili ritiri del deserto e del chiostro; e l’Evan- 
gelio mostrava divino, come apportatore ai miseri di quiete 
e libertà interna. Oggi che il nuovo incivilimento è non solo 
fondalo , ma adulto , e cammina velocemente a più ampie 
sorti, il rappresentare la religione nel suo aspetto solitario 
e contemplativo non è il modo più acconcio per metterla in 
credito. Giova all’ incontro il porne in luce le correlazioni 
civili , facendo vedere che nessun culto è più atto a tutelare 
i beni e promuovere gli avanzamenti posseduti e desiderati 
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dai popoli che sono più innanzi nel politico aringo. Eccovi 
il criterio religioso, non unico certo, ma principale, del 
secolo decimonono ; il quale ha mestieri aneli’ esso di mira- 
coli vivi e presenti per credere a Cristo ; ma vuole i miracoli 
della civiltà. Fategli toccar con mano che la fede cattolica è 
più propizia di ogni altra agli incrementi di quella, e io vi 
prometto che i popoli per vera e divina 1’ abbracceranno. 0 
vorrete dire che il secolo s’ inganna nel misurare il valore di 
una religione celeste da’ suoi benefici influssi sulla felicità 
della terra? Sia pure, se ciò vi garba : io non voglio entrare 
in disputa su questo punto e definire se gli uomini cosi di- 
scorrendo hanno ragione o torto. Mi contento di chiarire il 
fatto ; e dico che il secolo è fatto cosi. Foggiatevene un altro, 
se ve ne dà l'animo ; ma finché non vi riesce , concedete 
che la sola apologetica persuasiva al di d’ oggi è quella di 
Pio. 

Egli ha perciò restituito a Roma e al papato il loro vero 
carattere politico e civile ; quel carattere che oggi basta 
senz’ altro a conciliar loro f affetto, la stima , la venera- 
zione di tutti gli uomini. Roma è ab immemorabili il prin- 
cipio fattivo c conservativo delle instituzioni c del genio 
nazionale dei vari popoli; privilegio, di cui non ebbe anti- 
camente che 1’ ombra, c ricevette 1’ investitura effettiva dal 
Cristianesimo ; in virtù del quale essa fu madre c nutrice di 
tutta quanta la moderna Europa. Ma dappoiché sviata per 
le cagioni soprascritte sostituì all’ alleanza dei popoli quella 
dei despoti, ella lasciò spesso spegnere quelle nazionalità 
che colle sue influenze c spesso con diretta opera avea pla- 
smate; e talvolta ancora (bisogna pur dirlo) le vide risor- 
gere a malincuore c con un certo dispetto. È egli d’ uopo 
eh’ io alleghi ad esempio la Polonia e là Grecia? Pio rese alla 
città sacra la sua prerogativa di protettrice e altrice delle 
nazioni; abbracciando sin da principio 1’ italica, e prelu- 
dendo col patrocinio della stirpe madre a ciò che il romano 
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seggio farà in favore della sua progenie. Il papa è di suo 
natura padre universale degl’ individui e dei popoli ; e 
quindi non ammette accezion di persone, di classi, di genti, 
di razze , c ad esempio del Dio Uomo string<^tutla l’umana 
famiglia nel suo complesso. Ma appunto in virtù di questa 
paternità senza limiti, egli dee a imitazione del Redentore 
abbracciare più caramente i poveri, gli umili, i fiacchi, i 
derelitti, gli oppressi, gl’ infelici di ogni età e condizione; 
che è quanto dire la plebe; sia perchè essa è la parte più 
numerosa del nostro genere; onde plebe sinonimo con mol- 
titudine ; e perchè essa è quella che mancando di sussidi e 
conforti umani, più abbisogna della cura amorosa e del 
patrocinio efficace del sacerdozio. Il papa è dunque più 
specialmente il padre della plebe, tanto che per significare 
questo suo carattere , senza pregiudizio della paternità uni- 
versale , e con una voce che accenni all’ unione dei due 
elementi , al predominio del più sacro di essi , ed esprima 
nel tempo medesimo 1’ altro privilegio romano di provve- 
dere alla salute c al ristauro delle nazioni, possiam dire che 
il papa è padre del popolo e dei popoli ; e che in ciò versa la 
proprietà più bella del pontificato cristiano negli ordini 
temporali. Nel periodo di tempo sovradescritto questa pro- 
prietà fu spesso oscurata, e il papa parve antiporre angP 
interessi delle nazioni quelli di poche famiglie, e alla cura 
degli abbandonati la grazia dei forti, dei fortunati e dei 
potenti. Quindi nacque una grave dissonanza tra le opere 
civili ed esterne c le condizioni intrinseche del papato; e 
siccome il volgo giudica della sostanza delle instituzioni dal 
loro sembiante, la tiara scadde da quella riverenza in che 
dianzi si manteneva. Pio rimise in accordo l’essere effettivo 
colle apparenze; riconciliò i due concetti del papa e del 
popolo , res olim dissociabiles , c parute a molti impossibili 
a comporre ; e incardinando nella paternità romana l’ altro 
ufficio di proteggere moralmente l’ incolumità delle nazioni, 
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diede il primo saggio di tal doppio apostolato civile in quella 
patria, che salutollo sin da principio come padre e restitu- 
tore de’ suoi destini. Popolo, Nazionalità, Italia sono idee e 
cose oggimai jmmedesimate col pontificato romano; il quale 
stato in addietro aristocratico e monarcale per difetto dei 
tempi anzi che suo proprio, torna oggi ad essere popolano 
e democratico come nelle sue origini. E in vero la voce di 
democrazia, onde tanti e tanto abusarono, se si piglia come 
espressiva del graduato e pacifico predominio che il bene 
de’ molti va acquistando su quello de’ pochi nelcomun vivere 
delle nazioni, è non solo onorevole, ma altamente cristiana; 
e quindi acconcia più di tutte a qualificare il capo del chie- 
ricato cattolico e il sommo interprete dell’ Evangelio. 

Ma qui non finisce la gloria di Pio ; imperocché ripristi- 
nando il vero carattere del papato e di Roma nel giro delle 
cose temporali, egli ha rifondata e rimessa in vigore la loro 
civil potenza, come quella che s’impianta su tali due fonda- 
menti. Mediante la paternità del popolo e dei popoli e la 
provida guardia del loro essere nazionale, Roma ricupera 
il primato morale e civile d'Italia, e partecipa seco, forman- 
dolo e capitanandolo, il primato morale c civile del mondo. 
Primato, non di dominio politico, non di potenza materiale, 
di frode o di forza, ma d’influenza e d’amore ; primato tutto 
spirituale, effettuantesi senza diplomi ed eserciti, paterna- 
mente offerto, spontaneamente accettato, che presidia ed 
accresce, non inceppa nè menoma l' indipendenza dei governi 
c l’autonomia delle nazioni, e clic quindi non può spaurarc 
nè ingelosire nessuno. Per tal modo il lungo interregno 
morale e civile di Roma e d’ Italia volge al suo termine, c 
l'Europa, la Cristianità tutta quanta, racquistando il legit- 
timo loro capo, escono dall’ anarchia che le travagliava, 
ricuperano l'unità primigenia, c rientrano nei loro termini 
naturali, perturbati e smarriti da tanto tempo. Perciò non 
parrà esagerato ciò che disse un illustre statista, il risorgi- 
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mento italiano essere V evento più insigne che sia succeduto 
fra gli uomini dopo l’instituzione e la propagazione del 
Cristianesimo; essendo un evento non pure italiano, ma 
europeo e cosmopolitieo, come il Cristianesimo stesso, di 
cui è lo svolgimento c l’applicazione alla vita unitaria dei 
popoli adulti e disciplinati dalla sapienza dell' Evangelio. 
Anche qui ciò clic Pio ha fatto sinora non è clic un semplice 
rudimento, e taluno forse sogghignerà udendomi discorrere 
con tal franchezza di primato romano e italico ristabilito; im- 
perocché non a tutti gli sguardi c concesso di apprezzare la 
ricchezza e fecondità dei principii, e di afferrare una lunga 
seguenza di casi in essi racchiusa. Ma io chieggo : 1’ amore, 
la riverenza, 1’ ammirazione non importano un’ autorità 
morale in chi le riscuote? E quando un uomo è amato, 
riverito, ammirato più di tutti, non è eziandio primo di 
tutti per ciò che riguarda quella murai maggioranza, che 
non si fonda nei titoli della forza o della fortuna? E questo 
primato non dee comunicarsi al grado e alla patria dell’ 
uomo unico, purché i suoi successori e nazionali siano degni 
di lui, degnamente corrispondendo all’ altezza del suo 
animo e alla grandezza delle sue imprese ? Ora Pio non é 
egli amato e_ adorato dall’ universale? Non è egli amato e 
adorato più di tutti i suoi coetanei; tanto che non vi ha 
uomo al mondo che possa competer seco nell’ imperio de’ 
cuori, c contendergli la prccellenza? Non è egli amato c 
adorato, senza differenza di climi, di stirpi, di riti, di leggi, 
d’ instituzioni? Il culto che gli si porge dai popoli e dai 
principi non invade persino il seggio dell' islamismo e la 
cuna dell' eresia ? Qual é insomma 1’ angolo della terra dove 
non sia benedetto il suo nome? E dove non si applauda alle 
sue opere? Certo che siamo ancora molto lontani dall' union 
degli spiriti e dall’ accordo delle credenze ; ma per ciò che 
riguarda l’ affetto, si può dire con verità che gli scismi ces- 
sarono, le divisioni scomparvero, c che tutte le nazioni del 
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mondo sono fin d’ oggi riconciliate d’ amore coir antico padre 
e inizialmente ribenedette. Prodigioso principio ! E chi sa fin 
dove sia per giugnere, se il genio del male non lo inter- 
rompe ? Non dite adunque clic il primato morale e civile 
d’ Italia c di Roma è una chimera, poiché Pio gli ha già 
dato corpo per quanto da lui dipende. Resta solo che Roma 
e P Italia sappiano conservarselo ; e che il fatto iniziale e 
passeggierò si continui, si stabilisca e si compia. 

Queste verità, che dopo un lungo disuso, oggi tornano a 
passare dal campo della mera speculazione in quello della 
vita operativa, per opera del pontefice nazionale e riforma- 
tore, vennero dette anco in addietro; ed a svolgerle e 
persuaderle io applicai il mio debole ingegno da che posi la 
mano a scrivere. Tutti i miei libri furono indirizzati a 
chiarire che il cattolicismo contiene i germi ubertosi di una 
scienza e civiltà compiuta. Cominciai a trattar questo punto 
in modo teoretico; poi discesi alla pratica, additandone le 
applicazioni speciali a Roma c all’ Italia. Ciascun vede da 
quante malagevolezze fosse accompagnato il mio assunto, 
mentre Roma in politica si governava ancora coi vecchi 
principii, e tutta Italia era sottoposta alle armi o alle trame 
e influenze straniere. Il mio dire poteva parere irriverente 
al potere ecclesiastico, contenendo un biasimo espresso del 
suo procedere nelle cose temporali ; c dovea riuscire incre- 
dibile al ceto secolaresco, come un’ utopia fantastica, con- 
traddetta apertamente dai fatti. Cansai il primo pericolo 
colla moderazione delle idee e delle parole ; ingegnandomi 
di mostrar coll’ esempio che si può essere ossequentissimo 
al capo spirituale della Chiesa c al supremo seggio, senza 
palliare o dissimulare le imperfezioni umane del suo politico 
reggimento. Questa savia e cristiana riserva fu spesso 
trascurata dai nostri scrittori; la cui opera, dall’ Alighieri 
all’ Alfieri, tornò vana al proposito di emendare i trascorsi 
di Roma, perchè volle procedere per via d’invettive e di 
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riprensioni acerbe anzi che per modo di rimostranze pacate 
e rispettose ; e talvolta anco trascorse con grave errore dal 
civile al religioso, mischiando insieme cose disparatissime. 
Intesi poi a rimuovere da’ miei concetti e discorsi ogni pre- 
giudizio di utopia c di chimera, provando che il ristauro da 
me idealo si distingueva essenzialmente pei mezzi c pel fine 
dai disegni c dai tentativi che si erano in addietro imma- 
ginali c posti in opera. Diversi erano i mezzi; poiché dianzi 
i popoli imitavano i principi, avvezzi a regnare per forza e 
per sofisma, come dice il poeta ', e si appigliavano alla 
frode o alla violenza, operando per via di congiure o di 
ribellioni, e una parte sola della nazione si movea contro 
le altre; laddove io proposi di sostituire ai modi parziali, 
coattivi, irregolati e straordinari le armi pacifiche e univer- 
sali della persuasione, mediante il concorso di tutte le classi 
c 1’ imperio soave dell’ opinione pubblica. Differentissimo il 
fine; giacché prima si volca turbare c distruggere, mutare 
sostanzialmente gli ordini governativi, sbalzare i principi 
dai loro troni, abolire o snervare il principato, violare i di- 
ritti della religione, e via discorrendo; laddove io posi come 
fondamento la conservazione di tutte queste cose, mirando 
anzi a promuoverle, perfezionarle c quindi accrescerle di 
saldezza e di vigore. Per ultimo (c questo èil massimo divario) 
i promotori delle altre rivoluzioni erano veramente utopisti, 
perché guidandosi coi principii astratti dei nominali (quando 
ogni conato pratico di necessità s’ innesta in un sistema 
speculativo ancorché coloro che lo fanno noi sappiano), 
volcano abbattere l’antico edifizio, far piazza netta, troncare 
ogni vincolo del presente e dell’ avvenire col passato, violare 
tutte le legittimità, abolire tutte le tradizioni, c insomma 
innovare assolutamente, introducendo ordini od ignoti o 
alieni dalle nostre condizioni, e tali per ogni verso, che nè 

1 Dante, Par., XI, 6. 
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la ragione, nè 1’ induzione, nè l’ esperienza promettevano 
loro buon successo e durata stabile. Io all’ incontro, pi- 
gliando per norma i canoni dei realisti, non volli distrug- 
gere nessuno dei dati vivi e reali che sussistono, nè aspirai 
a crearne un solo veramente nuovo; sapendo che all’ uomo 
non è possibile il creare onninamente, nè lecito il sovver- 
tire. Ebbi dunque I’ occhio ne’ miei discorsi a mantenere, 
migliorare, usufruttuare tutti gli elementi effettivi che già si 
trovano, giudicando che in ciò consista il vero senno politico 
e quella virtù creatrice, ma secondaria, cui dato è agli 
esseri finiti di partecipare. Perciò, non che intendere ad 
annullare od offendere 1’ antico, misi tutto il mio studio a 
preservarlo intatto ; purgandolo soltanto dal vecchiume che 
l’ intristiva : rappiccai il filo di tutte le tradizioni legittime 
della patria nostra, serbai la continuità della sua vita na- 
zionale, delle instituzioni, della storia, delle origini, c 
dimostrai in fine che a conseguire l' instaurazione d’ Italia 
bastava secondare il suo proprio genio, e svolgere i semi 
• : vaci del suo stato presente c delle sue memorie. 


Chieggo scusa a chi legge se parlo di me medesimo c 
de’ mici libri , ripetendo cose già toccate altrove; ma egli è 
pur forza che le ricordi per ispianar la strada alle avver- 
tenze che seguiranno. Da quanto ho detto risulta che i miei 
pensieri erano informati e indirizzati dal genio pratico, c 
avevano per norma il concreto, il vivo, il reale delle cose, 
non le ipotesi nè le astrazioni. Se non che le dottrine appli- 
cabili mancano sempre non pure di valore scientifico, ma 
eziandio di consistenza, di autorità , di durevolezza nella 
vita esterna , se non vengono legittimate da saldi principii 
speculativi; giacché la teorica e la pratica han bisogno 
1’ una dell’ altra ad essere perfette, c debbono aiutarsi scam- 
bievolmente. La seconda senza la prima non è clic un gretto 
c fiacco empirismo, ehe può momentaneamente far qual- 
che effetto, ma non mena frutti clic durino ; quando le idee 
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sole allignano c perennano. La scienza di stato volgare si 
distingue dalla squisita , in quanto la prima si regge per 
certe massime empiriche, che variano a ogni istante; guarda 
al presente, all’ immediato , al superficiale, non all’intimo 
delle cose, al lontano e all’ avvenire, che vogliono per esser 
colti un tatto più sagace e una vista più acuta. I principii 
speculativi onde presi le mosse mi porsero il filo ordinativo 
della mia politica; accordando i diversi e i contrari nel 
campo degl’ interessi e delle condizioni sociali degli uomini, 
non altrimenti che facciano nel giro delle idee e della natura. 
Ma essi inoltre mi somministrarono il metodo, con cui 
l’ armonia vuol essere effettuata ; e m’ insegnarono eh’ ella 
dee operarsi per moto discensivo, procedendo dalle regioni 
alte alle infime, non viceversa; come nella speculativa il 
discorso cammina a priori e sinteticamente, trapassando 
dai generali più eccelsi ai particolari in cui s’ individuano. 
Trasferito nel mondo civile questo processo, esso ci rappre- 
senta 1’ entratura delle riforme c dei risorgimenti come un 
diritto dei governi e però dei principi in tutti gli stati che 
ad un solo ubbidiscono ; e la formola politica che al prin- 
cipe s’ appartiene il creare e redimere le nazioni, assu- 
mendo il supremo indirizzo del riscatto e dei miglioramenti, 
c tanto conforme ai pronunziati teoretici del filosofo, quanto 
al senno sperimentale dello statista. Se non che T entratura 
non è solo un diritto, ma altresì un dovere; e quando chi 
regge dimentica questo dovere, egli avviene difficilmente 
che i sudditi non si aggiudichino il diritto ; e quindi alla 
via regolata e pacifica delle riforme non sottentri la violenza 
delle rivoluzioni. Le quali altro non sono clic 1’ entratura 
civile dei popoli, i quali se 1’ attribuiscono, perchè coloro 
che legalmente la. posseggono trascurano di esercitarla ; 
tanto che si può dire (e tutta la storia conferma la verità di 
questa sentenza ) che se i rettori adempiessero sempre 
1’ ufficio loro , le rivoluzioni con tutti gl’ infortunii 
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che portano seco sarebbero un male ignoto nel mondo. 

Conseguentemente a questi detteti io osai proporre ai prin- 
cipi nostrali di assumere l’ impresa del ristauro italiano e di 
capitanarla, ripigliando così, ampliando e compiendo l’opera 
incominciata da alcuni di essi nell’ età scorsa. E rivolsi prin- 
cipalmente le mie parole ai due stati che sovreggiano in 
Italia, perchè 1’ uno di essi è investito di una forza spirituale 
inestimabile, e 1’ altro per le armi e per la postura è il 
presidio e l’ antiguardo della penisola. Come il Piemonte 
col suo esercito contiene i germi della possanza c indipen- 
denza italiana , cosi Roma col sommo sacerdozio acchiude i 
semi della unità futura; conciossiachè essendo già centro 
religioso d’ Italia e di tutto il mondo cattolico, essa possiede 
quella virtù unificativa, che trapassando dagli ordini reli- 
giosi nei civili può porgere ai vari stati il capo c il vincolo di 
una colleganza. Per tutti questi rispetti , ma pei due ultimi 
principalmente il disegno da me abbozzato si distingueva 
dai concetti anteriori ; imperocché invece di assegnare al 
popolo le prime parti della mutazione, le dava ai principi : 
in cambio di essere contrario a Roma, la favoriva, attri- 
buendole altresì il primo grado nel comune riordinamento. 
La novità apparente della proposta la fece riputare chime- 
rica da chi non avvisava che questa era anzi l’ idea più 
antica e più connaturata alla nostra indole ; e che lo scisma 
introdotto fra Roma e i popoli è cosa recente verso la loro 
concordia. Trovai T addentellato di questa concordia tutta- 
via vivo c superstite in Roma spirituale; la quale coi pro- 
nunziati ideali ed eterni del giure evangelico, che incorrotti 
conserva, ha quanto è d’ uopo per riformare Roma tempo- 
rale e accordarla seco medesima c coi bisogni accresciuti 
dell’ incivilimento. Ne inferii adunque che 1' accordo si 
sarebbe effettuato come tosto fosse sorto un pontefice, che 
recasse nel governo degli stati ecclesiastici quelle massime 
di giustizia, di amore, di sapienza, di perfezionamento, clic 
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Roma ha sempre bandite come sole vere e salutevoli nel giro 
spirituale della religione. Eccovi che Pio compiè il voto e 
precorse alle speranze; e facendolo, non ebbe altro maestro 
che quel codice divino, di cui c interprete e conservatore; 
non ebbe altri stimoli, che 1’ onor della tiara e il bene delle - 
anime affidate alla sua cura. La Providcnza diede alla 
Chiesa un papa intelligente de’ suoi bisogni : da questo papa 
usci il redentore d’ Italia c il principe riformatore per na- 
turale e necessaria derivazione. 

Chiunque disegna un’ impresa da colorirsi in effetto dee 
anzi tratto attendere agli ostacoli che si frappongono, e 
cercare il modo di rimuoverli o superarli. Io mi proposi il 
quesito : quali sono gl’ impedimenti che si attraversano al 
risorgimento italiano? c chiamai ad esame le soluzioni date 
in questo proposito dagli statisti che preceduto mi avevano. 

I quali ripetevano la nostra civile declinazione principal- 
mente da due cause; cioè da Roma papale e dall’Austria. 
Ma io non polca considerare Roma papale come cagione, 
mentre in essa poneva la medicina dei nostri mali. Restava 
1’ Austria, che certo è il primo dei nemici esterni; ma ap- 
punto perchè esterno non mi parca il principale, s’ egli è 
vero che le opposizioni più formidabili non sono quelle che 
ti assaliscono di fuori, ma bensì quelle che si accampano 
nel tuo cuore e nelle tue viscere. Anzi io notava che se 
1’ Austriaco è da temere, ciò nasce assai meno dalle sue 
proprie forze, che dagli ausiliari che ha in casa nostra ; i 
quali per lui parteggiando nel grembo stesso d’ Italia, fanno 
sì che questa non può contrapporsegli con quella unanimità 
di voleri c concordia di operazioni , che porta seco la cer- 
tezza della vittoria. Or chi sono questi ausiliari? Le sette. 
Per opera di esse , io diceva, i nostri governi non conos- 
cono il proprio valore, c s’ inchinano a un nemico che 
potrebbero far tremare. Per opera di esse, i principi sono 
alieni dalle riforme più ragionevoli , reputandole infeste al 
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loro dominio, e antipongono un’ ignobile servitù verso il 
barbaro all’ imperio libero e civile della nazione. E se pure 
accade cbc qualcuno dei nostri rettori lenti di sciogliersi 
dagl’ indegni lacci e di entrare in una via migliore, i suoi 
conati poco giovano, essendo lasciato solo; perchè le sette 
impediscono clic il suo esempio abbia seguaci , c stante la 
divisione della penisola in più stati diversi, egli è quasi im- 
possibile che i maneggi faziosi non prevalgano in una parte 
di essi al bene comune. Per opera delle sette finalmente la 
diplomazia ostile ha un’ efficacia di cui mancherebbe senza 
il loro aiuto; imperocché gli oratori di un potentato fore- 
stiero, come estrani aneli’ essi c nuovi, non possono avere 
presso un governo nè fiducia nè influenza grande, se non 
vengorto spalleggiati da chi può nell’animo del principe; 
onde la prima loro industria è di procacciarsi creati e 
fautori abili e potenti nelle classi illustri e nelle corti dei 
paesi a cui sono mandati. Ma le sette avverse al risorgi- 
mento italiano si riducono tutte a una sola; cioè a quella dei 
retrogradi. Setta moltiformc, che si stende e dirama in tutti 
gli ordini, consta come ogni fazione di dappochi, di tristi, 
di fanatici, cd ha per cuore, capo c nervo i Gesuiti. I quali 
non sono certamente i soli retrogradi, ma i principali, e ne 
fanno l’ anima e il polso ; tra perchè essendo un sodalizio 
bene ordinato sono in grado di recare nei pensieri e nelle 
operazioni quell' unità cd efficacia che mancano agli altri ; 
e perchè investiti del grado clericale possono coll’ autorità 
del sacerdozio, col monopolio dell’ educazione e delle opere 
benefiche, col maneggio delle coscienze, col pulpito, col con- 
fessionale dei grandi e dei principi, signoreggiare la società 
tutta quanta dalle classi infime sino alle somme. Che i 
Padri poi siano alleati dei retrogradi, i fatti e le ragioni 
egualmente il dimostrano ; e chi non vede questa verità 
scritta a ogni faccia della nostra storia durante gli ultimi 
trent’ anni , cioè da quando la Compagnia risorse sino a 
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oggi, si guardi di entrare nel suo grembo; perché egli 
mostrerebbe di non avere il giudizio sano ; che è il quinto 
impedimento , per cui l’ ingresso dell’ Ordine viene inter- 
detto dalle Costituzioni *. 

Ai fatti presenti consuonan gli antichi ; conciossiaehè il 
Gesuitismo per origine e per consuetudine c immedesimato 
colla causa dei governi assoluti, regressivi e dispotici. Tal c 
per origine in ragion di tempo, essendo nato con quei 
governi medesimi, e con essi venuto in Italia, stabilitosi in 
Roma; c in ragion di luogo, come uscito alla luce in Ispagna, 
dove pure ebbe principio quel dispotismo sfrenato e feroce, 
che indi allagò la metà di Europa c ottenne fermo seggio 
nella nostra penisola. Vedemmo altrove come Ignazio di 
Loiola, non ostante la grandezza dell’ ingegno e dell’ animo, 
pagasse in ciò tributo al genio della patria e del secolo ; e 
come inclinato vi fosse e dalla propria indole e dalle impron- 
titudini dell’ eresia che volea combattere; onde avvenne 
all’ uom sommo altrettanto che a Roma, la quale si allegò 
(come testé notavamo) coi governi stretti per timore e odio 
dei larghi che tralignavano in licenziosi. Ma questo partito 
che fu buono o almeno scusabile allora, divenne ben tosto 
pessimo; e tuttavia i Padri non 1’ abbandonarono, anzi per 
tutto il tempo che la potenza austrospagnuola oppresse 
l’ Italia , essi furono i più sviscerati c attivi fautori*del!a 
tirannide. Che se Roma perseverò anch’ ella nel repudiare 
l’ alleanza delle nazioni, ciò si dee in gran parte attribuire 
agl’ influssi gesuitici; il che tanto è vero che men docili alla 
malaugurata politica si mostrarono quei soli pontefici , che 
furono avversi o poco affezionati alla Compagnia. La ragione 
finalmente prova che la cosa procedette così, perchè non 
poteva andare altrimenti ; stante che il Gesuitismo , mirando 
a signoreggiare, dee odiare quelle forme di vivere politico 

1 Comtit. Soc . Jesu, Roma?, 1 583, p. 11. 
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che ripugnano alla sua signoria. Ora tali sono tutti i governi 
che hanno per guida 1’ opinione pubblica e favoriscono i 
civili avanzamenti; conciossiachè per averli in pugno con- 
verrebbe padroneggiare gl’ intelletti di tutto un popolo e 
superare costantemente la sua cultura ; impresa ardua c di 
tanta mole, che eccede le forze di ogni sodalizio, non che dei 
Gesuiti. All’ incontro egli è agevole 1’ avere il maneggio dei 
pubblici affari , quando basta a tal effetto l’ insignorirsi 
dell’ animo di uno o pochi uomini ; e non è difficile il con- 
seguire la palma dell’ ingegno e del sapere, se tarpi loro le 
ali, e gl’ impedisci di levarsi da terra. 

Fermato che il Gesuitismo sia il maggiore ostacolo frap- 
posto a un rinnovamento italiano, io cercai in che modo si 
possa vincere. Quando una instituzione contrasta al comun 
bene, due soli modi occorrono per rimediare al male clic nc 
proviene ; cioè migliorarla o spegnerla. L’ ultimo di questi 
rimedi non si dee usare dal savio, se non quando il primo è 
chiarito impossibile; perchè la carità, la giustizia, 1’ inte- 
resse medesimo ti vietano di troncare il membro infetto 
finché non è cosa disperata il guarirlo. 11 distruggere non è 
opportuno nè giusto universalmente, clic in caso di necessità 
estrema; tanto è il rispetto che si dee portare all’ esistenza 
e alla creazione. Il che ha sovrattutto luogo quando si tratta 
d’ istituzioni tali, che col reo hanno del buono, riformate 
potrebbero ancora giovare, c non mancano affatto d’ indivi- 
dui onorandi e netti dagli altrui traviamenti. Ogni riforma 
poi di un istituto viziato consta di un savio componimento 
di regresso c di progresso, e dee guardare al passato e al 
futuro; ritirandosi da un lato verso i suoi principii, c met- 
tendosi dall’ altro lato di accordo coll’ età presente , onde 
potersi avanzare di conserva con essa verso 1’ avvenire. Così 
il Gesuitismo che è una consorteria religiosa e politica ad un 
tempo, si dee riformare religiosamente, tornando alla santità 
della sua origine; c politicamente, conformandosi ai con- 
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celti e ai bisogni dei giorni nostri tanto diversi da quelli in 
cui vide la luce. Un’ altra via più spedita di ammenda ci 
sarebbe; cioè se 1’ Ordine consentisse di lasciar la politica, e 
si ristrignesse alla cura delle cose sacre ; facendolo in effetto 
anche senza dirlo ; e non dicendolo senza farlo, com’ esso 
usa presentemente. Indotto da tali ragioni , c persuaso che 
allo scrittore è imposta nel consigliare la stessa riserva che 
si dee recare nelle operazioni da chi ha maneggio nella vita 
pratica, io mi sarei recato a coscienza di assalire il Gesui- 
tismo degenere, prima di aver tentato per quel poco che io 
poteva di ridurlo al buon cammino ; il che feci nel Primato 
con quei modi che non accade ora ripetere, e che son noti a 
chiunque ha letto il mio libro. Il quale è da capo a fondo una 
censura della setta sviata ; ma una censura tacita, indiretta, 
rispettosa , come quella che altri dee adoperare ogni qual 
volta non vuole alienare l’ animo degli erranti , perchè non 
ha ancor deposta ogni fiducia di rimetterli in miglior senno. 

Non ricorderei questo mio procedere, se la moderazione 
di esso non mi fosse rivolta a colpa ; quasi che in appresso 
io assalissi per cagioni individuali ed ignobili coloro che 
dianzi avea risparmiati. Imputazione insussistente e ridi- 
cola, di cui non posso troppo dolermi ; giacché è un omaggio 
che si rende alla reltitudiue delle opere di un galantuomo il 
non poterle intaccare altrimenti che denigrando le sue 
intenzioni. Egli è chiaro che io dovea mutar tenore verso i 
Gesuiti ogni qual volta fosse mancata o diminuita in me 
quella fiducia che avea suggerite le mie prime parole; e che 
quasi disperata 1’ emenda, il pensiero non dovea rifuggire 
dal taglio della setta traligna, come partito doloroso, ma forse 
necessario alla salute della mia patria. I fatti succeduti in 
quel frattempo (di cui ho pure lungamente discorso) mi 
fecero parer più probabile questa dura necessità ; e quelli 
che accaddero in appresso fino ai più recenti non furono 
tali che mi mostrino caduto in errore. Io vidi nei casi lacri- 
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mevoli di Lucerna (per tacer degli altri) i segni di un acce- 
camento e di un’ ostinazione incurabile ; vidi che si potea 
difficilmente sperare il pentimento e la correzione di un 
Ordine religioso, che soffocati i sensi di natura c dimenticati 
i precetti più elementari dell’ Evangelio, si Iacea giuoco 
della quiete di una nazipnc c del sangue di tanti uomini. Mi 
sono io ingannato ? Dieanlo per me la guerra che testé } 

infieriva, i Cantoni concitati a fellonia dalle parole dei Padri, 
tanti miseri che lasciaron la vita sul campo, e la Svizzera 
intera divenuta teatro di civili discordie (onde niuno può 
antivedere il termine) a causa in gran parte della Compa- 
gnia. Il senno politico si riduce a saper leggere nei successi 
presenti il corso probabile delle cose avvenire ; e quando il ( 

giudizio di un uomo è confermato manifestamente dalla 
esperienza, ingiusto fora c ridicolo il criticarlo con presup- 
posti e con luoghi comuni. Se un anno fa altri poteva ancora 
accusarmi di corrivo e precipitoso nel disperare dei Padri, 
chi oserebbe ora ripetere l’ accusa a fronte della Lega elve- 
tica e alla vista delle sue terre fumicanti di sangue cristiano? 

Debole adunque oggimai è ogni speranza di correzione 
riguardo a un inslituto inflessibile nel male c compreso da 
cecità insanabile anche intorno ai propri interessi, come 
tutte le sette destinate a perire. Il Gesuitismo è per questa 
parte, come per ogni altro verso , il contrapposto più vivo 
del cattolicismo ; il quale possiede in sommo grado quella 
sapiente condiscendenza che senza pregiudizio dei veri e 
degli ordini immutabili, si acconcia mirabilmente ai succes- 
sivi portati della perfettibilità e del tempo. Onde 1’ uno si 
chiarisce per umano e temporario, 1’ altro per divino e im- 
mortale : 1' uno è una fazione di corta vita, l’ altro una reli- 
gione sola degna di questo titolo, perchè atta a comprendere 
nel suo grembo e unificare la nostra specie. 

Le conclusioni sul Gesuitismo da me espresse nei Prole- 
gomeni son dunque appieno giustificate. Esse non si ponno 
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rigettare altrimenti che o negando i fatti recenti, certi, 
manifesti ; o affermando che quantunque un soladizio schiet- 
tamente umano sia divenuto calamitoso alla società , alla 
Chiesa, alla religione, e si mostri incapace di emenda, esso 
vuol tuttavia conservarsi e tenersi caro ; e si dee interdire 
all’ opinione pubblica di desiderare e chiedere clic si abolisca 

0 almeno si tenti efficacemente di riformarlo.' Ma se la 
prima sentenza è ridicola, la seconda è irragionevole ed 
empia ; perchè empio è l’antiporre l’ accidente alla sostanza, 
l’accessorio al principale, quando si tratta d'interessi cosi 
sacrosanti, come sono quelli della patria e delle credenze. Nè 
si può in questo caso allegare la regola ordinaria clic i con- 
trari si debbono comporre c non distruggere ; imperocché 
in primo luogo questa regola non si può intendere assoluta- 
mente se non di quei contrari che abbisognano gli uni degli 
altri. Cosi i popoli avendo d'uopo dei principi, i laici dei - 
chierici, le classi infime delle medie e delle somme, e vice- 
versa ; egli è chiaro che gli uni debbono studiarsi di convi- 

. vere paciGcamcnte cogli altri, e che qualunque dissidio, 
qualunque disordine e corruttela, che possa sorgere c anche 
radicarsi , non giustifica la distruzione. La quale , oltre 
all'essere iniqua in tal caso, è anco impossibile; perchè 
tanto è vano il volere annullare durevolmente le dette con- 
trarietà sociali, quanto il distruggere gli elementi di natura, 
che concorrono col loro conflitto alla vita dell’ universo. Ma 

1 Gesuiti sono esii necessari alla patria e alla Chiesa? Siano 
pure se volete necessari alla patria, come certi morbi che 
giltano e passano; ma nel modo che sotto pretesto di neces- 

• sità non è lecito di propagar essi morbi, nè interdetto di 

L-» spegnerli al possibile, non può essere vietato di chiedere la 

riforma o di bramar lo sperpero di una conventicola che ci 
succia il sangue e ci rode le viscere. Rispetto poi alla Chiesa, 
io chieggo a clic titolo i Padri le abbisognino assolutamente. 
Come chierici e frati forse? Quasi che essi siano tutto il 
àpologìà. 4 
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monacato e . tutto il sacerdozio. Oh non è vissuta la Chiesa 
più di quindici secoli senza la Compagnia ? Non ha ella il 
papa, i vescovi, e tutto il chiericato secolare, che sono le 
membra essenziali del suo gerarchico componimento? Non 
possiede ella inoltre una dovizia di Ordini religiosi, di genio 
vario, di uflicio diverso, ma tutti o quasi tutti pii, assennati, 
zelanti , e atti ad aiutarla efficacemente nell' esercizio dei 
sacri ministeri c della beneficenza, perchè hanno la fiducia 
e l’amore dei popoli? Nè io ho mai negato (anzi il dissi più di 
una volta espressamente) che anche tra i Gesuiti considerati 
individualmente vi siano uomini benemeriti per queste 
parti ; ma dico che se costoro appartenessero al clero seco- 
lare o ad altri sodalizi potrebbero giovare egualmente, anzi 
più. Farebbero bene egualmente, perchè i servigi che por- 
gono nascono dalle loro buone qualità personali e non 
dall’ instituto speciale a cui appartengono. Farebbero me- 
glio, perchè i pregi della persona non sarebbero offuscati , 
alterali, menomati, come accade, e impediti di portare tutti 
i loro frutti dal discredito e dagl’ influssi dell’ Ordine. Un 
P. di Ravignan, per cagion di esempio, e un P. Taparelli 
sarebbero cento volte più utili alla religione e alla comu- 
nanza cristiana che non sono, se non appartenessero ad un 
chiostro che contrista il mondo coi pubblici eccessi di un 
P. Vereconde e di un P. Curci In secondo luogo, conce- 
dendo volentieri che la dialettica sociale dee applicarsi a 
conciliare insieme tutte le contrarietà eSisteuti, eziandio 
quando necessarie non sono, dico che ciò non può farsi se 
non sotto unu condizione ; cioè che 1’ accordo sia possibile. 
Altrimenti la dialettica si muta in sofistica, e riesce a mina, 


1 Sì noti bene che parlo dei fatti pubbliei, come sono le prediche e 
gli scritti ; perche quanto alla vita privata io stimo il P. Vereconde, 
il P. Curci e tutti gli altri Gesuiti senza eccezione uomini affetto 
onorandi. -* 
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non a preservazione della repubblica; quando a questo 
ragguaglio saria d’ uopo comporre la sanità colle malattie e 
la quiete dei galantuomini colla franchigia dei malandrini. 
La quistiono dunque si riduce a sapere se il Gesuitismo si 
possa accomodare non solo cogl’ interessi nazionali d’ Italia, 
ma con quelli della religione, che assai più importano ; di 
che mi rimetto alle cose discórse. Ma finché non si dimostra 
con buone ragioni, che valgano a superare l’evidenza dei 
fatti, la conciliazione esser probabile, concedasi che io uon 
ho trasmodato nelle mie inferenze. * . 

Per rispondere a’ miei Prolegomeni , i Gesuiti elessero due 
vie diverse ; quella dei fatti e quella delle parole. Nel modo 
che avevano redarguito il mio Primato coi fatti pubblici di 
Lucerna, essi replicarono ai Prolegomeni con quelli del Son- 
derbund, non meno pubblici ed esemplari dei primi. Ma 
accorgendosi che questa maniera di fatti non era la più atta 
a rintcgrarc il loro nome e ad annullar 1’ effetto del libro 
mio , essi ricorsero alle parole ; c si confidarono di potervi 
riuscire agevolmente, atteso la brevità del mio scritto, la 
quale fece loro credere avere io fatta una piccola scaramuc- 
cia perchè mancavo delle armi opportune a tentar la batta- 
glia. L’ errore sarebbe stato scusabile, se mettendo mano a 
confutarmi si fossero contentati di procedere per via di 
argomenti e avessero risparmiata la mia persona; ma il 
P. Pellico negando i fatti più certi c notorii da me toccati , 
mi diede del parabolano, e sparse mille iniqui sospetti sulle 
mie intenzioni e sul mio procedere : il P. Curci e parecchi 
sviscerati della setta aggravarono queste accuse e le cumu- 
larono con ogni sorta d’ ingiurie. Io non poteva dunque ta- 
cere, nè parlar conte prima ; e per mettere in sodo le cose 
dianzi accennate e mantenerle contro le disdette arditissime 
e i cavilli degli avversari fui costretto a scrivere cinque 
tomi in difesa di poche pagine e a pubblicare il Gesuita mo- 
derno. Ma non ostante la tracotanza degli opponenti, tenni 
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il mio solito stile di non toccar le persone, di encomiare le 
parti lodevoli de’ miei laceratori, di scusare al possibile i lor 
traviamenti, di salvarne le intenzioni, e di distinguere accu- 
ratamente nella Compagnia il primitivo instituto come ap- 
provato dalla Chiesa, e buono, pio, santo sostanzialmente, 
dalle corruttele e dai disordini che lo guastarono. E per 
procedere più alla sicura elessi per norma della mia critica 
la più grande autorità della Chiesa, e della Compagnia me- 
desima; cioè la sede apostolica e Ignazio di Loiola. Il mio 
ultimo libro non è che un comento, una dichiarazione, una 
deduzione del breve abolitivo di papa Clemente ; tanto che 
non vi ha nel primo una sola accusa mossa al celebre insti- 
tuto, il cui germe nel decreto del secondo non si contenga. 
Similmente il quadro eh’ io ritrassi del Gesuitismo coetaneo 
è uno schietto contrapposto del primigenio, rappresentato 
dalla persona impareggiabile del fondatore; di cui descrissi 
le lodi e tratteggiai 1’ ctligie con una certa larghezza , giudi- 
cando eh’ essa sia là censura più viva e più eloquente che 
far si possa dell’ Ordine discaduto. Poteva io governarmi da 
miglior cattolico, eleggere un criterio più autorevole, far 
segno di maggiore ossequio verso la Chiesa e Roma, e di 
riserva più riverente verso i Gesuiti medesimi? 

Riepilogando ora le cose dette in questo capitolo, egli è 
manffesto che quanto io scrissi in proposito del Gesuitismo 
moderno mi fu suggerito dalla pacifica rivoluzione che oggi 
succede in Roma per opera di Pio. Rivoluzione grande, 
perchè segna il principio del risorgimento italico ; più 
grande ancora pei frutti salutiferi e inestimabili che apporterà 
all’ Europa e a tutto il mondo civile ; grandissima poi e vera- 
mente unica , perchè rimettendo in onore la tiara , farà 
rifiorire le credenze cattoliche , e ricomporrà col tempo 
1’ unità religiosa non solo dei popoli culti, ma di tutta 
1’ umana famiglia. A fronte di tanti beni un Ordine clau- 
strale è ben piccola cosa ; il quale si dovrebbe loro posporre, 
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ancorché fosse innocente e immeritevole del disfavore che 
ha nell’ universale. Ma questo disfavore è pur troppo fon- 
dato; giacche i fatti preteriti e presenti più manifesti ed 
incontra'stabili dimostrano che i Gesuiti degeneri sono il 
maggiore ostacolo che si attraversi alla redenzione italica, 
e per 1' odio che loro si porta son più atti a rovinare la fede 
cattolica che a ristorarla. Tolgasi dunque 1’ ostacolo, correg- 
gendo coloro che il creano, e facendo dell’ inciampo un 
aiuto, o si spenga. Imperò non capriccio d’ingegno, nè 
studio di parte, nè personale risentimento, nè altra passione 
o preoccupazione , ma l’ amore degli interessi italici e catto- 
lici mi mosse a scrivere ; e il mio stesso procedere evidente- 
mente il comprova. Imperocché il Primato , i Prolegomeni, 
c il Gesuita moderno, che contrassegnano i tre successivi 
modi che tenni parlando dell’ Ordine, contengono nella 
ragione medesima del loro intreccio la propria giustifica- 
zione. Nella prima opera la mia censura non fu che indi- 
retta, e le lodi aperte, effuse , cordiali dell’ instituto primi- 
tivo clic 1’ accompagnarono , fecero segno che non le avanie 
sofferte da esso, non l’ ingiuria della prigionia c dell’ esilio, 
mi mettevano la penna in mano ; e che io non odiavo i soci 
nè appetivo la ruma di un ceto, di cui tanto amichevolmente 
tentavo la correzione. Toccata con mano T inutilità del ten- 
tativo, nei Prolegomeni parlai più chiaro ; e deposta la per- 
sona di esortatore benigno , assunsi quella di severo accusa- 
tore, ma contentandomi di ricapitolare sommariamente le 
accuse già fatte e ribadite senza replica dall’ opinione uni- 
versale. Vedendo finalmente clic la brevità mi era imputata 
a ignoranza , c la riserva del mio scrivere ad ipocrisia , mi 
allargai nel Gesuita moderno, c riassumendo i vari capi 
della causa gli svolsi e provai in modo da chiuder la via a 
ogni istanza plausibile degli avversari. Il mio progresso 
dimostra adunque che io entrai in questa controversia mio 
malgrado y ci fui indotto dal solo amore del pubblico bene , 
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non da alletto o interesse privato , c peccai anzi per accesso 
che per difetto di moderanza ; perchè quando avessi fin da 
principio mosso ai Padri un assalto formato come nell’ ultimo 
libro, niuno al dì d’ oggi, considerando i casi succeduti in 
appresso, potrebbe equamente' riprendermi. Col Gesuita 
moderno io credeva di aver fornito il mio compito, non 
antivedendo il nuovo genere di critica a cui si sarebbe j 

ricorso, e che mi stringe, a dar fuori la presente scrittura. 

Ma per chiarire le ragioni di questa , uopo è che lasciando 
Roma e 1’ Italia , io entri a considerar brevemente le atti- 
nenze del Gesuitismo colla Francia; c facendolo, non che 
allungare il cammino, accorcicrollo, poiché questa semplice 
considerazione conterrà quanto. occorre per la mia difesa. 

. 
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Finora i Gesuiti non risposero, per quanto io mi sappia, 
al mio ultimo libro ; je si eccettua lo scritto del P. Boero, 
che può considerarsi come un tentativo anticipato di ri- 
sposta a un solo punto da me toccato; ma tentativo infelicis- 
simo, poiché non valse ad altro che a procacciare ai Padri 
la generosa protesta delle Scuole Pie Taceranno sempre? 
Noi credo ; imperocché il darsi col silenzio per Vinti non è 
conforme alla lor consuetudine ; onde è probabile clic pur 
secondo il loro solito cercheranno d’ imbrogliar la quistione 
colla sola speranza di poter illudere a qualche semplice. Ma 
anche l’ imbroglio non è facile; essendo oggimai disdetto ai 
campioni dell’ Ordine di adoperare le armi principali da loro 
usate in addietro; cioè 1’ ingiuria, la detrazione e la calun- 

* Vedi i Documenti, i. 
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nia. Con queste essi fecero fronte a’ miei Prolegomeni e cre- 
dettero di aver vinta la prova mettendo in discredito la mia 
persona; ma oltre che per quest’ ultimo assunto al desiderio 
non corrispose 1’ effetto, io nella mia replica tolsi loro il po- 
tere di ritentarlo prudentemente, protestando che d’ ora 
innanzi avrei chiesto a sindacato il Generale dell’ Ordine di 
tutti gli scorsi de’ suoi scrittori. E mostrai la ragionevolezza 
di questo procedere, atteso il voto di perfetta e cieca ubbi- 
dienza che lutti i soci prestano al supremo loro capo e 1’ ob- 
bligo a cui soggiacciono (secondo 1’ espressa dichiarazione 
del P. Curci medesimo) di non mandare a stampa il menomo 
scritto senza 1’ approvazione del Generale o almeno di cen- 
sori da lui deputati Ciaseun vede che dopo tali premesse, 
se i reverendi Padri tornassero a inveire colle maledizioni e 
le contumelie, il P. Roothaan si troverebbe a mal partito, 
dandomi il diritto di convenirlo pubblicamente come ingiu- 
rioso, maledico e diffamatore; accusa formidabile per il 
capo di un Ordine sacro, che fa voto di virtù eroica e si 
gloria di essere sulla terra una viva imaginc del Nazareno. 
D’ altra parte il deporre affatto le armi predilette delle deni- 
grazioni e degl’ insulti nei termini cattivi a cui sono ridotti, 
e il rinunziare a uno sfogo di collera dichiarato da molti ca- 
sisti legittimo ed innocente, dovea troppo loro cuocere; 
onde si attennero a una via di mezzo; stando cheti e ritirali 
nelle proprie celle, c facendo entrare in lizza i loro clienti; 
la cui penna, come di gente sciolta dalle ubbidienze legali 
dell’ Ordine, può sfringuellare alla libera senza che i soci 
ne stiano a ragione. E siccome io sono accasato in Francia, 
essi ricorsero non solo alla clientela italiana, ma altresì alla 
francese, per vituperarmi eziandio tra’ miei ospiti, impedire 
che i miei libri acquistino fra loro qualche credito, e atteso, 
1’ universalità della lingua francese, nuocermi per ogni 

• ìl Gemila moderno, lom. 1, pag. cdlxxii, seq. 
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dove; onde la mia infamia sia perfetta non solo al di là, ma 
eziandio al di qua delle Alpi e in ogni provincia del mondo 
cristiano e civile. 

La critica che io feci del Gesuitismo moderno ne’ mici 
libri anteriori mirava alle condizioni della setta principal- 
mente in Italia ; e nojn toccava delle sue fortune nella Fran- 
cia coetanea che per accessorio. Usai questa riserva, giudi- 
cando poco dicevole il costume di certuni che s’ infram- 
mettono senza necessitò o almeno utilità grande nelle cose 
estrinseche alla loro patria ; come stimo ancor più inconve- 
niente 1’ entrare in quelle dei luoghi che ti ricettano ; onde 
io non mossi parola dei Padri belgi finché dimorai nel Bel- 
gio, benché i cattivi lor portamenti in questo paese non mi 
fossero sconosciuti# Perciò trasferendomi testé in Parigi, mi 
proposi di astenermi da ogni qualunque discussione di 
questo genere ; come dissi in termini espressi alle autorità 
competenti ; e non volli nemmeno assentire alla proposta 
fattami di far voltare in francese la mia ultima scrittura. 
Tocca alla Francia ecclesiastica e civile 1’ esaminare e il giu- 
dicare se i Gesuiti che vivono nel suo grembo siano degni di 
lode o di biasimo, gioving o nocciano alla cultura e alla reli- 
gione ; e se bene il decreto del parlamento e le leggi del 
regno mostrino assai chiara T opinione del ceto laicale in 
questo proposito, non s’ aspetta a uno straniero l’interporre 
la sua sentenza a quella dei nazionali. 

Ma .l’osservare perfettamente questo contegno non è più 
in mio potere, da che alcuni scrittori e giornalisti francesi 
mi hanno pubblicamente assalito. Sarebbe troppo strano ed 
iniquo il vietarmi la difesa dell’ onor mio ; e Y impormi di 
passarmela in silenzio sul Gesuitismo francese quando esso 
cerca di offendermi c di straziarmi con tanta rabbia. E tor- 
nerebbe in disdoro della culla e gentile Francia se in questo 
secolo umanissimo fosse interdetto a chi ricovera nel suo 
seno di tutelare la propria innocenza da chi 1’ assalta cou 
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modi indegnissimi e senz’ essere provocato. Io non posso 
dunque più lacere; e se ad altri scotterà il mio parlare, egli 
dovrà soltanto lagnarsi di se. Ne il discorso a cui sono sfor- 
zalo della gelosia della mia propria riputazione tornerà 
afTallo inutile aU’onor del vero e alla buona causa; come 
quello che farà palese il Gesuitismo moderno non esser mi- 
gliore (generalmente parlando) nè più cortese, più leale, 
più veritiere, più savio, giusto, caritevole, più osservante 
del decoro e più ricordevole dei precetti evangelici, in 
Francia che in Italia. Tuttavia niuno tema clic io voglia 
troppo allargarmi su questa partita, ed entrare in ciò che 
non mi tocca : non uscirò dai confini della mia propria di- 
fesa, e userò tutta la riserva e la discrezione che i nuovi 
critici mi permetteranno di avere in questo proposito. 

Duo sono i principali scrittori francesi che entrarono in 
giostra ; cioè il signor Crétincau-Joly, noto per la sua Storia 
della Compagnia di Gesù, e il signor Lenormant, direttore 
di un giornale clic si pubblica in Parigi. Entrambi si strug- 
gono di azzuffarsi meco; e il primo sfodera per attizzarmi 
tutta F enfasi del suo stile, che non è affatto incolpabile, 
benché ritragga assai meno dell' Accademia francese che del 
Mercato degl’ Innocenti. Ma egli appartiene a quella classe 
infelicissima di scrittori, che sfidano tutto il mondo c non 
trovano chi voglia duellare con essi; il clic è forse la mise- 
ria più grande che possa incontrare altrui nella repubblica 
delle lettere. Io già protestai nel mio Gesuita 1 ed altrove * 
che non verrei a capiglia col valente storico; e ora replico la 
mia protesta con tanto più di buono in mano, quanto che 
l’ autore pubblicò di fresco un libello contro papa Clemente. 
Oh ! come potrei io lamentarmi di lui, se mi crede migliore 
del gran pontefice? Imperocché per quanto si studi di ri- 

* Tom. I, p. cclxai. 

3 Vedi i Documenti, i. • » • 
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trarrai con brutti e tristi colori, egli però non mi accusa di 
essere simoniaco come il Ganganelli e il sacro collegio 
de’ suoi tempi ; onde io posso ancora parere il fiore dei vir- 
tuosi verso quel papa e i cardinali che lo elessero. In verità 
che 1 ? elogio avanza troppo i miei meriti, ed è maggior di 
gran lunga che non potevo desiderare. Lascio stare che il 
critico francese mi ha accompagnato nel suo scritto con al- 
cuni nomi viventi, il cui consorzio mi rende ancor più care 
e onorevoli le sue cortesie e le sue carezze. Io mi dichiaro 
dunque contentissimo del signor Crétineau- Joly per ciò che mi 
riguarda ; e credo che ad un solo ceto d’ uomini importi il 
dileguar 1’ impressione fatta nel pubblico dal suo scritto ; 
cioè alla Compagnia 

Se il signor Crétineau- Joly non ha avv ersari con cui possa 
sbizzarrirsi a suo talento, pare almeno che dovrebbe avere 
amici; e se non altri, coloro, che cospirano col signor Lenor- 
mant nel pietoso assunto di calunniarmi, e mettere in fondo 
la mia riputazione s . Ma il fatto si è che la cosa corre tutto 

’ Per dare un saggio delle imputazioni fattemi dal signorCrélinenu- 
Joly, ne accennerò una sola. Egli, afferma che io fui protetto dalla 
Compagnia, che questa cooperò alla mia fortuna e aiutò i miei studi; 
e quindi mi accusa d'ingratitudine. Tutta Torino sa che fin tanto che 
io stetti in patrio, il solo servigio fattomi dai Padri consiste nelle per- 
secuzioncelle di cui diedi un cenno nel mio Gentili»,- le quali vera- 
mente non furono gravi , ma non credo ehe importino alcun obbligo 
di riconoscenza. Se già non si giudica che io debba saper grado ai 
Padri, perchè non mi fecero peggio; il che è quel beneficium latronis 
che Marcantonio rimproverava a Marco Tullio. Da che fui esule e 
cominciai a scrivere, i Gesuiti dissero qualche bene de’ miei primi 
scritti, perchè non potevano fare altrimenti, nè contraddire con buon 
successo ai migliori giudici , nè biasimare con garbo opere indiriz- 
zate alla difesa della religione. Ma appena io feci seguo di non appro- 
vare i loro disordini, essi mutarono stile. Ciò basta a mostrare qual 
sia la veracità e P accorgimento del signor Cr Jtineau-Joly nelle sue 
censure. 

1 Vedi i Documenti,!. 
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all’ .apposito ; imperocché 1’ uno di essi concia 1’ altro, come 
Dio vel dica ; e questo aggiusta quello assai male, benché 
proceda meno severamente. Questa pugna civile anzi do- 
mestica tra i due campioni della Compagnia è cosa saporita 
e lautissima ; e dee tanto più stupire quanto che le loro con- 
clusioni insieme sostanzialmente si accordano. Come va 
dunque che si pigliano pei capelli, c che in ispecic il signor 
Lenormant è trattato dal suo compatriota poco meglio di 
me? Un osservatore superficiale potisi trovare in questo in- 
terno dissidio un sintomo di rovina; ma chi mira profondo 
ci ravviserà in vece un artificio di strategia. Si avverta in- 
fatti che lo storiografo dei Gesuiti distese il suo libello con- 
tro papa Clemente per ovviare agli effetti che il mio Gestitili 
moderno poteva produrre. Siccome il cardine del mio libro 
è il breve del Ganganelli, e che non v’ ha, si può dire, pa- 
rola di quello che non sia autorizzata da questo, egli era 
d’uopo.anzi tutto mettere in discredito il decreto e la persona 
del dotto e santo pontefice. Ma l’impresa d’ infamare spiattel- 
latamente un gran papa (e in esso la santa sede) a prò dei 
Gesuiti, era troppo ardita c pericolosa da poter essere pru- 
dentemente accollata ad un Ordine, che protesta speciale 
ubbidienza alle somme chiavi e si vanta del quarto voto. Lo 
storico della Compagnia pigliò dunque il partito di parlare 
in proprio nome ; anzi dichiarò che il suo libro usciva alla 
luce contro il parere espresso e a malgrado delle lacrime 
dei capi di quella; confidandosi che il sospetto di menzogna 
non potrebbe cadere sull’ autor di uno scritto che è da capo 
a fondo un orrendo tessuto di calunnie corftro gl’ innocenti 
e di vituperi contro la sede apostolica. Cosi se 1’ opera avea 
buon successo, reffetto saria stato tanto maggiore quanto i 
Padri che in apparenza non ne erano complici ; essi anzi ac- 
quistavano il merito di una moderazione generosa, il mio 
libro era ridotto al niente, e la Compagnia glorificata. Nel 
caso contrario poi, la ritirata era pronta, c i Gesuiti si chia- 
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rivano sciolti da ogni sindacabilità di un’ opera, che ave- 
vano ripudiata eziandio prima che uscisse fuori. Ora di 
questi due presupposti essendosi verificato 1’ -ultimo, e la 
scrittura del signor Crétineau-Joly avendo stomacato gli uni 
e fatto rider gli altri non solo per la sacrilega temerità dello 
scopo, ma eziandio pel modo disgraziatissimo con cui 1’ au- 
tore cercò di ottenerlo, i Padri dovettero appigliarsi ad altri 
spedientidioffesae di difesa. 11 signor Lenormant venne loro 
in aiuto, ripigliando 1’ assunto dello storiografo, ma in ter- 
mini differenti ; denigrando poco meno di lui la memoria di 
un pio pontefice, e stracciando non manco arditamente i de- 
creti della Chiesa, ma studiandosi di farlo con tale artifìcio 
di parole e tali mostre di riverenza che i lettori poco accorti 
ne fossero ingannati. Ma per riuscir nell' intento gli conve- 
niva anzi tratto medicare la inala impressione fatta negli 
animi cattolici dal libello del suo precessore ; e a tal effetto 
era d’ uopo trattarlo da nemico e far mostra di confutarlo. 
Quindi è che la critica del signor Lenormant consta di due 
parti distinte; 1’ una contro il signor Crétincau-Joly e 1’ altra 
contro di me. Nella prima egli fa vista di difenderei! Ganga- 
nelli, giustificandolo dall’ accusa assurda di simonia; ma 
noi difende in effetto, poiché lascia sussistere anzi ribadisce 
formalmente le altre imputazioni, che bastano a contami- 
nare la memoria di quel papa e ad annullare 1’ autorità 
de’ suoi oracoli. Così egli s’ ingegna di acquistar la fiducia di 
chi legge, mostrandosi imparziale e devoto alla santa sede; 
e si affida con questo preambolo di rendere più efficace la 
seconda parte del suo discorso, nella quale inveisce contro 
il mio libro e la mia persona. L’ artificio sarebbe forse riu- 
scito, se 1’ esecuzione avesse corrisposto al disegno ; im- 
perocché 1’ accennare da un lato per menar dall’ altro è una 
di quelle vecchie industrie di scherma che non provano al 
dì d’ oggi, se non son messe in opera con molta perizia. 

Il signor Lenormant ha lo stesso ardor bellicoso del suo 
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compagno c mi sfida a battaglia con una franchezza che 
avrebbe fatto onore a un paladino del medio evo. Il signor 
Gioberti, die’ egli in proposito di una mia breve protesta 
contro le sue calunnie stampata in un giornale francese % 
vuol evitare la discussione : egli ha torto s . Io non ho mai 
detto di voler evitare la discussione; ma se il signor Lenor- 
mant ha tanta smania d’ intavolarla , egli saria bene che 
mostrasse i suoi titoli ; imperocché io non sono uno di 
quelli che consentono di cimentarsi con qualunque assali- 
tore. Forse egli crede che un uomo di riputazione intatta, 
un autore notissimo all’ Italia, non ignoto alla Francia e alle 
altre parti di Europa , voglia discendere in campo e rispon- 
dere ad ogni giornalista cui tocchi il capriccio d’ ingiuriarlo 
in modo indegno 0 di falsare gli scritti suoi? E quali sono le 
ragioni per cui lo pretende? Il grado forse? Ma egli non è 
investito , per quanto io mi sappia , nè del maggiore nè del 
minor sacerdozio ; e per conseguenza non ha in virtù del 
suo ufficio autorità e competenza nessuna nelle quislioni 
teologiche. La scienza? Ma da tutta la sua scrittura risulta 
eli’ egli è ignorantissimo delle materie in cui s’ intromette; 
non solo intorno alle dottrine, ma eziandio intorno ai fatti ; 
cosa un po’ singolare in un professore di storia. La purità 
della fede? Ma invece di tutelarla egli la offende; profes- 
sando dottrine incompatibili colla severità del dogma catto- 
lico , e accostandosi colla temerità delle opinioni ai termini 
formali dell’ eresia. La lealtà del procedere? àia egli è falsa- 
rio e calunniatore in tal modo, che non si può scusare altri- 
menti, se non supponendo che non abbia letto il mio libro e 
sia ricorso all’ opera di un terzo per poterne discorrere. Io 
ammetto volentieri questa scusa per attenuar la sua colpa ; 
ma dico essere ridicolo clic un critico che si porta con tanta 

1 Le Siicle del 19 di Ottobre 1847. 

• Id. del 20 di Ottobre 1847. 
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inconsideratezza e temerità pretenda che altri faccia caso 
delle sue parole. Ora , stando che tali siano le condizioni 
del signor Lenormant,comc proverò senza replica, non che 
provocarmi a parlare, egli dovrebbe dissuadermene, affinchè 
non riveli al mondo la sua ignoranza, e la leggerezza incre- 
dibile de’ suoi portamenti. 

Senza che, mi par che abbia il torlo chi chiede una cosa 
impossibile, non chi la rifiuta; giacché il fare in ogni genere 
presuppone il potere. Non si può discutere senza materia di 
discussione; e quando uno ha la mania d’ ingaggiare con 
altri una lite storica o dottrinale c lo sfida a metter mano, 
dee somministrargli di che. Or qual è la materia di discus- 
sione che il signor Lcnormant mi porge? Nessuna; salvo le 
calunnie che muove contro la mia persona c 1’ alterazione 
che fa de’ miei sensi; intorno al quale soggetto sarò sfor- 
zato a discorrere assai più per avventura clic egli non bra- 
merebbe. Ma di quegli argomenti die possono dar luogo a 
dignitosa controversia tra gli uomini onorati, non trovo 
pure una sillaba nella sua scrittura. E si clic i cinque tomi 
del mio Gesuita moderno, gliene porgevano il destro; aven- 
dovi toccati tutti i punti aumentisi al mio tema, e molti di 
essi ampiamente svolti. Ricapitolai i vari torti del Gesui- 
tismo dei tempi addietro ; c benché necessitato a ristrin- 
germi su questo articolo, noi passai però così brevemente 
che il mio discorso non contenga le cose più essenziali. Mi 
allargai intorno al Gesuitismo contemporaneo ; e se nè anco 
per ciò che il riguarda ho esausta la materia (che sarebbe 
impossibile) mi confido però di averdetto quanto occorre a 
produrre la persuasione negli animi spassionati. Ora il sig- 
nor Lenormant non discute nessuno di questi punti : non si 
prova nè meno a indebolirò i fatti da me ventilati e messi 
in sodo o ad annullare le mie ragioni. Tace al tutto della 
maggior parte di essi ; c lascia intatte le mie conclusioni 
eziandio intorno a quei pochissimi, che accenna di passata 
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col solo intento di rendermi sospetto o ridicolo travisando 
il senso di qualche mio testo. E pure il Pascal, il Molina, 
i casisti, i probabilisti, il Mariana, i regicidi, 1’ Hardouin, 
il Bcrruycr, il Sptelo, il Tournon, il Palafox, il Cardenas, il 
Lavalette, i riti cinesi, i vicari apostolici, i commerci delle 
due Indie, il breve di abolizione, la morte e 1’ avvelena- 
mento del Ganganelli , la superstite fellonia dell’ Ordine e 
via discorrendo , gli somministravano un largo campo di 
storiche indagini. Che se egli amava meglio attenersi a cose 
più vive, potea rivolgersi alla vasta suppellettile dei fatti 
coetanei ; quali son , verbigrazia , la guerra bandita alle 
opere benefiche, le dicerie contro i buoni, la Svizzera messa 
in discordia, la civiltà combattuta, 1’ educazione corrotta, 
le fortune rapite, e tutto ciò che io discorsi del genio gesui- 
tico in universale. Se dunque il critico francese non osò 
entrare in controversia su ni uno di questi capi e tutto il suo 
ragionamento è rivolto a far credere a ehi non vide il mio 
libro eh’ esso è indegno di lettura e di risposta ; ciascun 
vede a qual di noi tocchi il rimprovero di fuggire la discus- 
sione. 

Nè si può già dire clic la copia e 1’ ampiezza delle qui- 
stioni togliesse all’ autore di spedirsene nei brevi termini di 
un giornale ; quando niente 1’ obbligava di antiporrc i tri- 
tumi ai maggiori componimenti. La forma degli scritti 
vuole aggiustarsi alla materia , non viceversa ; e dee eleg- 
gersi tale , che quadri all’ intento dello scrittore. Il voler 
agitare e risolvere quistioni gravissime e implicatissime di 
dottrina e di storia c confutar cinque tomi pieni di fatti e 
di ragionamenti con qualche magro e stecchito articoluzzo 
c veramente cosa difficile ; c niuno suol ricorrere a questo 
genere di confutazione se già non si sente inetto a redarguir 
gli avversari. Oltre che il procedere per via di giornali , se 
non si accomoda a una lunga disputa , può almeno sommi- 
nistrarne qualche saggio, c chiarire 1’ altrui sufficienza a 


Digitized by Googl 


CAPITOLO SECONDO. 


83 

stendersi più largamente; e posto che tre articoli fossero 
pochi verso 1’ abbondanza della materia , non veggo quali 
ragioni cabalistiche o pitagoriche vietassero al signor Lenor- 
mant di oltrepassar questo numero. Se Cicerone compose 
sei lunghi discorsi per abbattere Caio Verre, e ne distese 
quattordici contro Marcantonio, ben potea il critico fran- 
cese largheggiar di eloquenza a prò di un Ordine che a suo 
parere è 1’ occhio e il cuore della Chiesa. E forse che anco 
in poche pagine non potea dar buon saggio della sua causa? 
Al che saria bastato 1’ atterrare 1’ edilìzio delle mie ragioni 
intorno a un punto notabile della nostra lite. Questo è lo 
spediente a cui si appigliano i buoni avvocati, quando non 
possono allargarsi a proporzion del soggetto; imperocché 
convinto che tu hai 1’ avversario d’ ignoranza o di mala fede 
intorno a uno di quei capi, eh’ egli considera come il nervo 
della sua causa, non fa più mestieri che tu il combatta nelle . 
altre parti; c la disistima che gli procacci intorno a quello 
si diffonde sul resto e toglie autorità universalmente alle 
sue parole. 

Allegherò due esempi, che gioveranno insieme a far co- 
noscere la perizia del giornalista nell’ evitar cautamente di 
venire alle prese. Io mi diffusi intorno alla morte del Gan- 
ganclli c ai casi recenti della Svizzera ; parendomi che 
P avvelenamento di un santo pontefice e la guerra civile 
attizzata tra i cristiani siano i due maggiori eccessi della 
fazione nel secolo passato c nel nostro. Il signor Lenormant 
potea dunque applicar P ingegno e P erudizione a mostrarmi 
errato sull’ una almeno di tali partite ; e se ciò gli riusciva , 
se ne debilitava non poco tutto il resto del mio ragiona- 
mento. Ma invece d’ impugnare i fatti da.me affermati , 
egli non tenta pure di affievolirne le prove ; c mentre s’ in- 
gegna di sviar dal soggetto P attenzione di chi legge , con- 
fessa tacitamente che gli uni sono inconcussi c le altre non 
hanno replica. Qui veramente, die’ egli, parlando della 
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morte di papa Clemente, il signor Gioberti procede con sicu- 
rezza, appoggiandosi all’ autorità del conte di Sainl-Priest. 
Il suo racconto tuttavia non è si stringente, che altri dopo 
averlo letto non chieggo ancora qual inano porgesse il veleno 
al sommo pontefice '. Una contraddizione così timida e 
riservata in bocca a un apologista sviscerato dei Padri c 
arditissimo nel travolgere i testi c denigrar gli opponenti, 
equivale manifestamente a una confessione; imperocché se 
avesse trovato modo di tor fede-al mio racconto, egli non 
avrebbe negletto di usarlo per purgare la setta da una nota 
atrocissima e unica nella memoria degli uomini. All' incon- 
tro ei si ristringe a dire che i Gesuiti non ebbero agio di 
mescere il tossico; come se a tal effetto avessero dovuto 
porgere il nappo o il piattello, c farne la credenza. Come se 
io avessi imputato il delitto all’ opera diretta e immediata di 
quelli , non alla setta generalmente ; come se non avessi 
provato che niuno fuori di essa potè commetterlo; c che 
alfa mcn trista i soci della Compagnia ne furono complici, 
poiché 1’ apparecchiarono con sacrileghe imposture, e in 
vece di piangerlo, ne menarono tripudio c trionfo*. 11 signor 
Lenormant non dice verbo per annullare questa complicità 
evidente ; e se la piglia solo colla voce di gesuitante, perchè 
non si trova nel Vocabolario della Crusca; spendendo una 
mezza pagina intorno a un punto di tanto peso; quasi che 
P impurità di tal parola sia bastevole a purificare i Gesuiti \ 
Uno zelo sì tenero per la castigatezza del nostro idioma in 
un uomo che scrive il proprio con tanto garbo merita la 

' « lei, il est vrai , M. Gioberti marcile à coup sur , appuyé sur 
« l’autorité de IL le conile de Saint-Priest. Son rceit néanmoias 
o n'est pas tellement concluant qu’on no se domande cncore aprcs 
u l'avoir lu , quelle main peut avoir présente le poison au souverain 
« pontife. »(Le Correspondant, Paris, 1847, tom. XX, p. 31.) 

3 II Gesuita moderno, cap. 41 . 

* Le Correspondant, tom. XX. p. 31, 


CAPITOLO SECONDO. 


55 


gratitudine degl’ Italiani ; benché il saltar dalla storia nella 
grammatica possa darci qualche sospetto che 1’ epiteto gli 
dispiaccia in quanto teme non gli venga appropriato. Ma se 
la radice è buona e. onorevole, come può altri recarsi ad 
ingiuria i suoi derivativi ? Se i Gesuiti son la cosa più bella 
e gentile del mondo, il titolo di gesuitantc non vuol essere 
ambito e invidiato? E chi dee più tenerlo caro c pregiarsene 
del critico parigino? 

Io esaminai a dilungo i fatti di Lucerna e provai clie i ter- 
mini osservati dai Padri nel cantone elvetico non si possono 
giustificare, secondo i principii più chiari e incontrastabili 
della ragione c dell’ Evangelio 1 . Chiamai a rassegna c sciolsi 
lutti i malaugurati sofismi, con cui il P. Pellico tentò di 
coonestarli ; facendo vedere che le scuse addotte , non che 
attenuare lo colpa, 1’ aggravano di non poco. L’ occasione 
era bella per confondermi ; e pare infatti che il signor Lenor- 
mant a principio sci promettesse, atteso il piglio enfatico e 
baldanzoso del suo proemio. Il signor Gioberti, die’ egli, vince 
sè stesso, parlando dei casi di Lucerna. Il suo linguaggio 
ha dell’ incredibile : egli intitola un capitolo del suo libro 
con questa rubrica : Stiiagi gesuitiche. E quali sono le stragi 
commesse dai Padri? Quelle di Lucerna! Il signor Gioberti 
va si superbo di tale scoperta storica , che ad ogni istante 
ci torna; e il capitolo che contiene questi rimproveri è il più 
lungo del Gesuita moderno *. Sia pure; benché 1’ ultima 
clausola dimostra che il compasso del critico nel misurar la 
lunghezza rispettiva dei capitoli non è più esatto della sua 
bilancia nel ponderarne il contenuto. Ma ad ogni modo dopo 
un preambolo di tanta facondia era d’ uopo chiarire o che le 
stragi svizzere sono una finzione, o che almeno i Padri nc 
furono innocenti; imperocché, posto il fatto notissimo a 

1 II Gesuita moderno, cap. 6. 

2 Le Corretpondant, tome XX, p. 28. 
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tutti e la sua reità da me provata con piena evidenza, io ebbi 
ragione di favellarne come feci , e di chiamare esse stragi 
gesuitiche , non in quanto i Gesuiti le effettuassero col loro 
braccio, ma in quanto nc furono moralmente complici. Ora 
il signor Lcnormant non mostra nepunto nè poco la falsità dei 
fatti o la vanità de’ miei raziocinii ; contentandosi di citare 
alcune mie frasi, che disgiunte dal resto paiono invettive, e 
di sfogar la sua rabbia sui poveri radicali. Il che fatto, egli 
esclama : Non so veramente che giudizio portar si debba di 
un tal linguaggio. E audacia? 0 credulità? Il signor Gioberti 
non ebbe dunque contezza degli eventi svizzeri che da certi 
giornali francesi 1 ? Voi avete mille ragioni, signor profes- 
sore, di stupirvi di tal linguaggio ; essendo vostro e non 
mio ; come vostra e non mia è 1’ audacia che ve lo mise 
sotto la penna, e come la nota di credulità toccherebbe a chi 
vi legge, se desse fede alle vostre parole. Si può egli falsare 
maggiormente un autore che a mettere in filza tutti i gravi 
rimproveri da lui dati a un delinquente divulsi dalle ragioni 
che li mostrano meritati? A questo ragguaglio altri potria 
appuntar Marco Tullio di avere ingiuriata quella buon' anima 
di Lucio Catilina, ponendo in resta tutte le apostrofi e le 
obiurgazioni, di cui sono sparse le Catilinarie , e pretermet- 
tendo gli aggravi, da cui vengono legittimate. Io mi affidai 
cosi poco ai giornali francesi o d’ altra nazione, che non 
toccai alcun particolare , che non mi fosse testimoniato da 
persone imparziali e autorevoli del paese ; come dichiarai 
in termini espressi 2 . Oltre clic la quistione da me venti- 
lata è così semplice c spiccia, clic non è pur necessario di 
entrar nella inchiesta troppo minuta degli eventi ; giacché 
tutto si riduce a sapere se le uccisioni sarebbero seguite, 
quando i Padri si fossero ritirati. Io provai evidentemente 


1 Le Correspondant, tomo XX, p. 29. 

s II Gesuita moderno, Losanna, 1846, ediz. in-8», tomo II, p. 377. 
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che no ; dunque ebbi diritto di conchiuderne che i Gesuiti 

ci furono moralmente intinti , e debbono starne a sinda- 
cato, secondo ogni ragione umana e divina , massimamente 
avendo riguardo alla qualità loro di ministri del santuario 
e di apòstoli dell’ Evangelio. 

Voi dovevate adunque annientar le premesse o la conclu- 
sione, invece di mutilare il mio discorso e spendere uno pa- 
gina e mezza del vostro nello strazio dei radicali. E che 
monta questo al proposito? Ancorché essi fossero la genera- 
zione più ribalda del mondo, non sarebbe tuttavia men vero 
e certo che i Gesuiti colla loro pertinacia furono causa dei 
macelli. Ma si può égli dire con verità che i radicali siano 
mostri? E perchè essi non amano la Compagnia, e alcuni di 
loro trascorrono nelle opinioni politiche o errano nelle reli- 
giose, altri ha forse il diritto di lacerarli c di esagerare i loro 
torti? Oltre che il loro contegno negli ultimi casi ha messo 
ift chiaro chi sia più tenero c ricordevole della moderazione 
e della giustizia. Ma voi non siete pago di malmenarli per 
conto proprio, c m’ involgete nell’ aggressione, citandomi 
per testimonio c dicendo clic i saturnali demagogici, le pro- 
fessioni di ateismo , la predicazione di tutti i principii di- 
struttivi dell’ umano consorzio ebbero luogo all' tiscio dello 
stampatore che pubblicava il Gesuita moderno , mentre io 
era in Losanna '. Nel qual proposito io non posso altro clic 


1 « Le livre où se trouvent accumulées Ics invcctivcs dont nous 
« venons de rapportar quelques echantillons est date de Lausanne, et 
u c’est dans cotte ville que le livre a étc imprime. On nous a dit que 
« M. Gioberti avait passe dans cctte ville une grande partie de l'anncc 
« qui vieni de s’écoulcr pour surveiller l’impression de soli livre. Il 
« ne se peut qu’il n’ait au moins rencontrc quclques-uns de ces legis- 
ti lateurs qui ont attribuc le suffrage clcctoral aux mincurs de dix- 
« ans et aux repris de justice. II a vu dcslituer et proscrire tout ce 
u que le clcrgé proteslaut rcnfcrmait dans le canton de Vaud d’hommes 
« distingucs par leur instruction et leurs vertus privées ; il demeurait 
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replicare quanto diceva a’ mici compatrioti, allorché alcuno 
di essi, passando per quella città, mi chiedeva se c’era rivo- 
luzione o tumulto o scandalo di altra sorte; e io rispondeva 
di non saperlo, perchè non aveva ancor letto i fogli francesi 
della giornata. Fatto sta che durante gli otto mesi da me 
passati nella capitale del Valdese , non mi accorsi che la 
tranquillità pubblica ci fosse turbala per un solo istante; e 
seia mutazione avvenuta nella signoria rimossedai loro gradi 
persone degnissime (e fra gli altri Alessandro Vinct, uomo 
eccellente, ma più di studi e di chiesa che versato nei negozi 
c avvezzo alle commozioni politiche) , questa è la solita dolo- 
rosa storia delle riscosse civili, quando il partito vittorioso 
è provocato a sdegno e severità dalla tristizia di quelli che lo 
precedettero. Ma certo qualunque giudiziosi porti sui rigori 
c sui torti dei radicali (che io non voglio attenuare in nessuna 
guisa), uopo è ammettere clic essi furono nell’ esautorare c 
nel punire assai meno immoderati ed acerbi della fazione 
gesuitica; di che Lucerna fa buon testimonio. E poiché voi 
menzionate il mio editore, narrando che alla sua porta si 
predicava l’ ateismo c si celebravano le feste saturnalizie; vi 
sarà caro di assaperc che egli apparteneva, non mica al par- 
tito dei radicali, ma sì a quello dei conservatori (cavatevi la 
berretta), di cui era tipografo; c tuttavia i suoi torchi 
furono così rispettati dai vincitori, eh’ ei potè attendere con 
grande suo agio alla stampa del libro mio. Tanto voi siete 

« pcut-ctrc à peu de distante de la maison où expirait l’un des pen- 
« seurs les plus distingués et pcut-ctrc le critiquc le plus éminentdc 
« notre epoque, M. Alexandre Vinci , viciime de celle absurde et 
o atroce porsccution. Les saturnales ddmagogiqucs, Ics manifestations 
« de l'athcisme , la prédicalion de tous les principcs anlisociaux, 
« to'ut cela s’est accompli à la porte de l’imprimerie où se pi i' parai t 
« le Gescita moderino ■> {le Correnporidant, tome XX, p. 29, 30.) Ho 
voluto riferir lutto il brano, perdio mette in luce il valore del nostro 
critico in opera di storia, e la sua sapiente elettiva circa le fonti a cui 
ricorre. 
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bene informato delle cose che discorrete ; tanto avete buon 
garbo nel rimproverarmi di attingere le mie notizie a fonti 
poco autorevoli. 

Le condizioni disperate della sua causa, e non già il difetto 
di spazio e di tempo, tolsero al giornalista francese il potere 
di confutarmi ; imperocché quelle sessanta c più pagine 
eh’ egli infarcì di falsificazioni e di còrnee erano più che non 
occorreva a dare buon saggio di sé. Conscio all’ incontro del 
suo torto e tuttavia voglioso di satisfare a quelli , cui sembra 
che 1‘ inzeppar qualche foglio basti ad aver ragione , gli fu 
giocoforza fiorire e ingemmare i suoi articoli di menzogne e 
d’ inezie per venirne a capo. Niuno, per forma di esempio , 
crederebbe eh’ egli spenda una mezza facciata a proverbiarmi 
perchè 1’ Università di Francia mi vien chiamata Università 
di Parigi 1 ; come se un instituto non si possa denominare 


1 II passo merita di essere riferito, affinchè si vegga quanto il valente 
critico fosse impacciato a empiere i suoi fogli. Peut-il tire persnis 
(orribile scandalo ) à un homo ic qui a la moindre teinture de l’organi- 
sation actuelfe de nolre paga de persister « donner, comme nn a déjà 
pu lemir dans le Primato ù l'Università de Franco, le nomd’ Univer- 
sità de Paria ? (le Correapondant, tome XX, p. 15). Questa però non 
è la mia sola eresia. Et le philosophe capable d’écrire les lignea que 
nona allona eiter , fàt-il une nouvelle incarnatimi de Platon ou d’A ri- 
stole, ne perd-il pus tout droit à ótre ècouté lorsqu’il s’agit de jugements 
fondéa sur les faits de l’histoire ? (Ibid.) Si vede quanta premura egli 
abbia di togliermi il diritto di essere combattuto per proscioglier sè 
stesso dal debito di combattermi. Ma quali sono le linee che mi disau- 
torizzano a essere udito? Sun quelle dove dico essere falsissimo che 
tulio quanto V episcopato francese sia contrario all’ Università, poiché 
il capo di esso , cioè l’ arcivescovo di Parigi, non partecipò in alcun 
snodo agli sconsigliati assalti contro tale insti turione (Il Gesuita 
moderno, tomo 1, pag. clxxxv, nota). Oltre al tradurre questo passo, 
egli ne riferisce il testo originale, pour qu’on ne s’imagine pas, die’ 
egli, que je vise à l’effel de l’absurde ; e perchè gli serve ad empiere un 
po’ di carta. L’ assurdo che m’ imputa è probabilmente di aver voluto 
dire che l' arcivescovo di Parigi è il primate delle Gallie o cosa simile ; 
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dal capo non meno che da tutto il corpo ; e come se a chi 
scrive un libro, non una carta di contratto o un rogito no- 
tariale, fosse interdetto di scostarsi dalle jbrmole più con- 
suete, purché il faccia senza danno della chiarezza. Se ai 
Francesi, verbigrazia, è lecito luttogiorno chiamare il prin- 

come se la voce capo non fosse generalissima e non s’ intendesse di 
ogni genere di maggioranza. Ora siccome Parigi è la capitale della 
Francia, il suo seggio ecclesiastico sovrasta d' importanza, di potenza 
morale, e come oggi dicesi, d’ influenza a quelle delle province; c ciò 
è quello eh’ io volli dire , chi sappia leggere c abbia un tantino di 
discrezione. Così pure, quando io nego che l’arcivescovo di Parigi 
abbia partecipalo in alcun modo agli sconsigliati assalii mossi all’ 
Università francese , non voglio giù asserire che non abbia biasimate 
quelle parti di tale insegnamento clic son degne di biasimo; altrimenti 
io il riprenderei in vece di lodarlo ; quando io medesimo riconobbi 
altrove quei disordini c gli stimai meritevoli di riprensione ( Del Pri- 
mato morale e civile degl’ Italiani , Brusselle, 1845, pag. 608). Parlo 
adunque non mica di ogni specie di assalto , ma solo degli assalti 
• sconsigliati; quali furono le aggressioni fatte da altri e in particolare 
da alcuni personaggi , che non son pure forniti di tonsura clericale. 
Chi voglia chiarirsene riscontri, verbigrazia, le pagine moderatissime 
scritte dal prelato francese in questo proposito ( Mémoire sur l’ensei- 
gnement pliilosophique adressé à la chambre des pairs par Iti. l’arche- 
véque de Paris; Paris, 1844), con quello che ne disse il conte di Mon- 
talcmbert in un’ opera, di cui avrò altrove occasione di riferir qualche 
spicchio. Redarguite tali orribili eresie, l’autore conchiude trionfal- 
mente : « On prélend (je n’ai pas vérifié la citation) qu'un voyageur 
* célèbre, homme d’esprit, artiste habile, mais qui avait la faiblesse 
« de se donner les airs de la Science, voulant expliquer à ses lecteurs 
« ce que c’ctait qu’une inscription cufique, joignit à son texte la note 
« suivante, que j’ai entendu citer comme un exemple de bévile redou- 
« blée : Le cufique était une langue dont seservaient les prétres égyp- 
« liens pour expliquer les hiéroglyphes au peuple. La progression du 
« philosophe vaut bien celle du voyageur, ce me semblc » (fé Corres- 
pondant, tome XX, p. 18). Parrà forse al lettore che la ragione per 
cui il critico diverte a intramesse di tanto sale , di tanta erudizione e 
di tanta importanza in proposito dell’ Università e dell’ arcivescovo di 
Parigi, sia più facile a intendere dei gerog ifei 
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cipe che regna nell’ Italia occidentale re di Piemonte anzi 
che di Sardegna , benché 1’ ultima appellazione sia la %o!a 
che nei diplomi si adoperi ; sarà vietato a un Italiano il bat- 
tezzar da Parigi lo Studio che ci ha il suo centro e il suo 
seggio? Sovrattutto avendo rispetto che questa qualificazione 
locale accenna alla norma e all’ indirizzo universale dell’ in- 
segnamento, verso la quale è appropriatissima e fa intendere 
che negli ordini intellettivi come nei politici la Francia perla 
sua centralità morale c politica è, si può dire, tutta raccolta 
in Parigi? 0 che direbbe lo schizzinoso appuntatore se in 
vece di Università avessi scritto ateneo, Studio o simile; e 
se in cambio di porla in Parigi 1’ avessi piantata sulle sponde 
della Senna? Vorrebbe egli perciò accusarmi di lesa Francia 
o inferirne che io sono così buon maestro in geografia 
com’ egli in critica e in religione? E se discorrendo non 
mica delle scuole, ma dello stato , ne avessi chiamato il capo 
re di Francia e non dei Francesi , come si fa tutto giorno da 
molti qui ed in tutta Europa , dovrei io esserne convenuto 
come violatore della legge nazionale, amico degli antichi 
ordini e fautor secreto del pretendente? Il fermarsi a in- 
veire con piglio demostcnico intorno a tali miserie , mentre 
si evita di venire alle strette sulle cose di rilievo e non si ha 
pur tanto di bambagia in corpo da poter ribattere un sol 
colpo dell’avversario, è un’ arte non so se più degna di 
compassione o di riso. 

Curioso poi è il vedere come 1’ articolista sciupi l’ inchio- 
stro e logori la penna nel dire e ripetere a ogni piè sospinto 
che il libro mio non vale un quattrino per la materia nè per 
la forma, e che la lettura ne è impossibile all’ uomo più pa- 
ziente del mondo. Tali querele per ordinario giuocano a « 
rovescio , come quelle che non servono se non a svelare il 
mal umore di chi le muove, a persuadere altrui tutto il con- 
trario di ciò che suonano le parole ; imperocché il miglior 
modo di commendare un componimento si è lo spendere le 
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intere pagine a sciamare che non vai nulla. Degli scritti che 
in. effetto non hanno pregio i valentuomini non fanno men- 
zione ; o se pure non possono tacerne al tutto , se ne 
spacciano con breve cenno. E quando il signor Lenormant 
corrobora il suo dire, richiamandosene agl’ Italiani, ogni 
lettore mezzanamente oculato ne tira quest’ unica conclu- 
sione, eh’ egli teme non tocchi ai Francesi il capriccio di 
leggere la mia scrittura; onde sfatandola, vilificandola , cal- 
pestandola , egli vuole ovviare al pericolo. La sua tattica ri- 
corda quella dei Gesuiti vallesani negli ultimi accidenti della 
Svizzera; dov’ essi presero a lodare e levare a cielo le milizie 
ribelli e a bandire la sconfitta della Dieta, quando seppero 
che Friborgo era calato agli accordi e Lucerna caduta in 
mano all’ esercito federale. 

Le industrie del critico in questo proposito sono piacevo- 
lissime, e gioverà il dar loro un’ occhiata per conoscere che 
scherma ingegnosa i campioni della Compagnia sostituiscono 
alla battaglia. Egli comincia menando un grandissimo ro- 
more , perche io abbia scritto un pamphlet così lungo , cioè 
di duemilaoltocentotrcntasette facce ; quando il visconte di 
Chateaubriand , che è sovrano maestro in tal genere di lette- 
ratura, non oserebbe imporre a’ suoi ammiratori un carico 
di questa sorte 1 . Ma chi ha detto al signor Lenormant ch'io 
abbia voluto stendere un pamphlet? Forse perchè i Francesi 
scrivono spesso dei pamphlets, anche gl’ Italiani sono in ob- 
bligo di fare altrettanto ? Anzi debbono rinunziare a ogni 
altro genere di componimento? Davvero che 1’ obbligazione 
saria bellissima, e il critico dovrebbe mostrarcene la scritta 
autentica; imperocché non credo che, generalmente par- 
lando , un popolo che non sia solamente illustrato 

Da pamphlet s, da riviste e da gazzette *, 

* 

1 Le Correspondant, tome XIX, p. 641. 

* Leopardi, Palinodia. 
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debba perciò riputarsi rustico ed incivile. Si racconta di un 
barbiere , il quale stimava che il sonetto fosse 1’ unica spezie 
di composizione degna di pregio che si trovi nelle varie 
lingue; onde un giorno sentendo parlar dell' Eneide, come 
di un poema che ha parecchie migliaia di versi; diavolo, 
diss’ egli, che lunga coda dee avere cotesto sonetto! Il signor 
Lenormant non si mostra gran fatto più erudito di questo 
barbiere ; come fa segno , cogl discorrendo , di esser men 
savio ed accorto di quel di Calimala. Imperocché accusan- 
domi di aver prevaricate le leggi del comporre italiano, egli 
si chiarisce ignorante del parlare francese; quando la voce 
pamphlet si riferisce alla forma, anzi che alla materia; c 
significa uno scritto di piccola mole. Tanto clic il tassarmi di 
aver dettato un pamphlet troppo lungo o non ha senso, od 
equivale al pormi querela di non aver voluto scrivere un 
opuscolo, ma un libro. Clic se egli ignora il significato na- 
tio della voce, che i Francesi tolsero dagl - Inglesi, e’ dovria 
almeno aver letto ciò che il suo compatriota Paolo Luigi 
Courier nc disse elegantemente 1 . In sostanza la riprensione 
del critico torna a dire che io non I’ ho imitato; il che è 
verissimo; perchè in vece d’impiastrar poche pagine di ca- 
lunnie e di sccde , ne impiegai molte a sporre una seguenza 
di fatti e di ragioni. E non me nc pento, perche 1* esempio 
datomi dal signor Lenormant non è appetitivo nò atto a de- 
stare 1’ emulazione; tanto bene gliene incolse c laute lodi 
riscosse dal reo medesimo per la difesa. Rispetto poi all’uso 
della Francia, se io credessi che il nervo delle sue lettere 
oggi stia nei libercoletti; non vorrei confortare i miei nazio- 
nali a seguirlo; perchè quando la bibliografia di un popolo 
è ridotta a tal condizione, non è lontana 1’ epoca della bar- 
barie. E allorché i Francesi ebbero il loro secolo aureo nei 
lavori dell’ intelletto , nè gli autori nè i leggenti non si spa- 
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ventavano della lunghezza dello scrivere , posto che il tema 

la richiedesse. Antonio Arnauld, uomo dottissimo e a mal- 
grado delle sue macchie autore riputatissimo , compose 
contro i Gesuiti un’ opera assai più lunga della mia. Benigno 
Bossuet intraprese nella sua vecchiezza contro Iticcardo 
Simon un trattato polemico che è un capolavoro di dialet- 
tica, ma restò imperfetto per la morte dell' autore : pur quel 
tanto che ne abbiamo fa un grosso volume ; c contiene poco 
più che la semplice introduzione dell’ opera. 

11 misurare i pregi delle scritture dalla brevità o dalla lun- 
ghezza è cosa ridicola : ridicolissima, il richiedere che altri 
scriva un opuscolo quando la materia che ha da trattare può 
appena capire in un’ opera di maggior tenuta. Dal soggetto 
c dal fine devi togliere la misura e la forma de’ tuoi lavori ; 
senza curarti di esser corto o prolisso , purché ti regoli se- 
condo l’ argomento che hai per le mani e lo scopo che ti 
proponi. La brevità c stringatezza del dire è necessaria e 
degna di molta lode nei giornali, nei compendi]', in alcuna 
spezie di storie, nei libri elementari o popolari e universal- 
mente nelle scritture indiritte a ricapitolare le verità, onde 
i lettori son già capaci s ; ma è fuor di proposito allorché 
si vuole penetrar dentro alle viscere di un soggetto, squa- 
drarlo da tutti i lati c convincere avversari pieni di preoccu- 
pazioni , oltre che avvezzi a sofisticare. Quando io scrissi i 
Prolegomeni fui parco intorno ai Gesuiti ; tanto che al 
signor Lcnormant che ama i pamphlels e i sonetti senza coda 

• 

1 Défense de la tradilion et dee saints pères. 

3 Si noti però che vari sono i modi del parlar breve ; che , verbi- 
grazia, la brevità di Sallustio*, di Tacito, del Davanzali , non è come 
quella di Cesare, di Celso, del Machiavelli; che vi ha una concisione 
propria di certi libri destinati all’ uso di pochi dotti, la quale è diffe- 
rentissima da quella clic si vuol usare nell’ ammaestramento dei gio- 
vani c del popolo; c clic in fine il divario dei due generi consiste nella 
scelta delle idee, non meno che nello stile e nella disposizione. 
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dovrebbe gradire quella mia operetta. Se non clic appunto 
perchè fui breve, non potei altro che riepilogar la materia, 
accennando tutto di passata, ma nulla svolgendo, nè recando 
a dimostrazione. Il che porse agli avversari il destro di 
darmi dell' ignorante , del bugiardo, del calunnioso; tor- 
cendo contro la mia persona il laconismo del mio discorso, 
e sforzandomi a replicare. Ma se io avessi risposto con un 
altro libriccino, avrei fatto opera inutile; giacché la replica 
non saria stata più eflicace del primo scritto. Siccome dun- 
que in questo io m’ ero ristretto , perchè parlavo agli 
uomini colti c versati nell’ argomento; cosi dovetti allar- 
garmi in quella per instruzione dei poco informati , c per 
ammenda dei malevoli. Ecco in. clic modo nacque il Gesuita 
moderno; dove certo non dissi tutto, perchè a tal effetto 
converria scrivere non un’opera, ma una biblioteca; ebbi 
però cura di stabilire il vero per forma clic io sono sciolto 
dall' obbligo di rifarmi sulle cose dette, e clic il mio libro 
medesimo basta alla propria difesa. 

La brevità è sovrattutto impossibile nel discutere i fatti c 
nel mantenerli contro i cavilli degl' impugnatoci ; conciossia- 
chè 1’ evidenza e certezza di quelli per lo più dipendono da 
una folla di minuti particolari. Eccovi clic tra le altre cose 
da principio accennate, io notai il contrasto fatto dai Gesuiti 
in Italia alle instituzioni benefiche; contrasto che può sem- 
brare di poco peso , se si attende soltanto a questo o quel 
fatterello, ma è di sommo rilievo nel suo complesso, chi non 
erede che la misericordia cristiana sia un trastullo o un 
accessorio. Ma io stetti contento nei Prolegomeni a un cenno 
rapidissimo ; giudicando clic la notorietà del caso mi salvasse 
dal debito di comprovarlo, e non prevedendo che il P. Pel- 
lico mi avria tassato di parabolano. Ciò essendo accaduto, 
mi fu forza chiarir per minuto e a dilungo la cosa. Il signor 
Lenormant , .dopo avvertito caritatevolmente che l’ Italia 
fece buon viso a tali novità (così egli chiama le opere indi- 

6 . 
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rizzate al soccorso degl’ infelici) con tanfo più di zelo tal- 
volta , quanto meno ne parea religiosa positivamente V ori- 
gine, tocca 1’ accaduto in proposito del Ricovero torinese 
dei mcndici, e si stupisce che io nc faccia tanto scalpore 
Ma chi è degno di biasimo in questo caso? Colui, al quale 
non è consentito di esser breve dall’ ardita slealtà degli 
avversari ? Ovvero chi ti accusa d’ impostura, se dici il vero 
concisamente, e d’ indiscretezza, se ti diffondi a mantenerlo 
contro la contumacia e la perfidia degli oppugnanti? 

La discussione vasta, seria, profonda, qual era in uso 
presso gli antichi e appo i grandi scrittori delle età scorse in 
Francia e in Italia è oggi quasi universalmente dismessa; e 
quando altri è necessitato a farne uso corre pericolo di aver 
pochi lettori, sovraltutto se alla difficoltà della forma si 
aggiunge F infelicità dell’ argomento. E niuno argomento è 
cosi meschino e rancido come quel dei Gesuiti e delle cose 
loro ; onde anco in proposito delle controversie teologiche, 
che messe in altro aspetto avrebbero dell’ attrattivo eziandio 
oggidì, fastidioso si rende chi c astretto di trattarle scolasti- 
camente per accomodarsi al genio e all’ apprensiva degli 
avversanti, lo mi studiai veramente di evitare in parte 
questo difetto, accoppiando col vecchio un nuovo metodo, c 
consacrando una porzione del mio libro alle esigenze spe- 
culative di una cultura più adulta che quella dei nostri pa- 
dri. Ma anche questo ripiego non era senza inconveniente ; 
perchè il vero c compiuto processo filosofico, essendo prin- 
cipalmente sintetico e dialettico, consiste nell’ unire c strin- 
gere insieme le idee in vece di sparpagliarle, c nel condurre 
e svolgere di conserva una seguenza di concetti svariatis- 
sima, per mostrarne le sottili, intime, recondite attinenze e 

• Le Corretpondant, tome XX, p. 25, 26. Tocca c non discute, 
secondo il suo costume; e tace il più importante, contentandosi di 
sfiorar gir accessorii. 
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far emergere dal conflitto apparente 1’ effettiva armonia 
loro. Questa è 1’ unica via acconcia a ingenerare una forte 
e durevole persuasione ; ma sia per 1’ attenzione c il trava- 
glio di mente che richiede, sia per la forza della consuetu- 
dine, essa dee piacer poco agl’ intelletti dell’ età nostra 
adusati alle piane limpidezze dell’ analisi , e ni discorsi clic 
sono tirati per filiera, ovvero orditi con semplice tessitura. A 
certi cervelli poi leggieri, superficiali, saltarelli , che si le- 
vano tutti in ischiuma c in gallozzole, o che somigliano 
al mar morto, in cui nulla va al fondo, tale ordine dee 
parere un caos e uno scompiglio. Eccovi che il signor Lcnor- 
mant trova che io non ho nè l’ arie della composizione, nè 
la disposizione e la scelta delle prove ; e benché abbia par- 
tilo il mio libro in capitoli , premettendo a ciascuno un 
sommario di esso, questo non è che un ordine apparente; 
cotalchè egli stima impossibile il gratificarne l’analisi a chi 
legge '. Altrove duolsi che il mio procedere abituale consista 
nel fare un’ ogliopotrida di ogni sorta d’ idee religiose, politi- 
che, storiche , metafisiche, per legittimare il falso colla 
mescolanza del vero *. Se mi fosse lecito accostare il mio pic- 
colo nome a quello di due sommi c ragguagliar le dottrine 
colla poesia, io vorrei chiedere al prode aristarco se l’ Ariosto 
c Dante gli paiono intinti di tali vizi. Imperocché non man- 
carono in addietro dei critici, che accusarono il primo di • 
essere disordinato, perchè svolgendo una tela moltiplicc di 
fantasie, fa camminare le une di costa alle altre; cil secondo 
di essere confuso , indigesto ed oscuro , perchè riesce mira- 
bilmente nell’arte di accumulare e addensare le idee più 
diverse per fiorirne il divino poema. Questi due scrittori 
introdussero infatti la sintesi e la dialettica negli ordini 
della immaginativa c ne porsero per tal rispetto due modelli 

1 Le Correejtondant, tome XX, p. 22. 

a Jbid., tome XIX, p. 671 . 
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impareggiabili, preludendo al genio dell’ età moderna desti- 
nata a trasferire quel processo medesimo nel giro assai 
più importante^ della vita pratica e della scienza. 

lo avrei stimato di far torto a’ miei compatrioti a crederli 
partecipi della leggerezza del signor Lcnormant e della sua 
incapacità maravigliosa ad afferrare ogni connessione d’ idee 
condotta con magistero di logica alquanto più fino di quello 
che dal volgo si adopera. Tuttavia per le ragioni accennate 
temevo assai del buon successo del mio libro; o piuttosto 
non mel promettevo , se non in quanto potevo sperarlo 
dall’indulgenza di molti benevoli. L’ esito pertanto vinse la 
mia espcttativa; imperocché di tutte le opere che ho pub- 
blicate niuna fu accolta con un favore cosi vivo ed univer- 
sale; niuna mi fruttò tante di quelle lodi, cui la vanità 
ambiziosa desidera come premio, ma anche la modestia può 
accettare come stimolo e incoramento. Due sorta di suffragi 
in ispecie mi furono carissimi ; cioè quelli dei giovani e dei 
chierici ; non solo come testimonio di benevolenza ; ma come 
simpatia e fratellanza di religione. Augurai dal favore dei 
primi clig. l' Italia sia per vedere un giorno riaccesa quella 
divina fiaccola, clic tra i nostri padri si spense, perchè mal 
custodita od alimentata con più zelo che senno dai nostri 
avi. L‘ approvazione dei secondi giovò ad assicurarmi di 
non aver passato il segno prescritto a ogni buon cattolico 
nel trattare un argomento che tocca alle cose sacre e s’ in- 
treccia con mille quistioni di tema delicatissimo. Mi si per- 
doni se contro la mia natura e la mia consuetudine fo questo 
breve cenno della benigna accoglienza fatta allo scritto mio; 
benché non ignori quanto possa parer ridicolo o almeno 
importuno l’entrare nelle proprie lodi. Ma ho creduto di 
poter farlo per una volta sia per avere occasione di porgere 
a’ miei nazionali un piccolo segno di gratitudine; sia per 
dare un saggio del candore del signor Lcnormant eziandio 
nelle cose che meno rilevano. 
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Alto là, dirà taluno, qui non si vuol credere a te, chè 
parli in propria causa; ma sì bene al critico francese, il 
qual ci assicura che la lunghezza c il fare disordinato non 
sono 1’ unico mendo del tuo Gesuita. 11 quale non compensa 
pure colla bontà e le grazie dell’ elocuzione la disgrazia del 
contenuto, e pecca non meno per cattivo gusto che per torto 
giudizio Laonde se per la dicitura tu disperasti di poter 
giungere all’ elegante concisione del P. Pellico * ; dal canto 
della forza, dell’ ingegno e della moderazione, sei al di 
sotto di tutti i tuoi avversari s . E fossi tu almeno uno di 
quei cattivi dicitori e indigesti compilatori , ne’ quali il 
difetto di ordine e di eloquio è compensato in qualche modo 
dall’ahbondanza della materia. Ma che? Le dumilaottecen- 

1 Le Correspondant, tome XIX, p. 671. 

3 « On (iirait que M. Gioberti, dcsespcrant d’atteindre à son cic- 
li gante concision (del P. Pellico), a voulu noyer dans Ics flots d’encrc 
u le livre de son adversairc » (/e Correspondant, tome XIX, p. 6 i3). 
Tutti gl’ Italiani sanno che la scrittura del P. Pellico c piena di 
lungherie senza costrutto , non ha ordine uè economia di sorta , c 
quanto all’ elocuzione, per ogni dieci delle sue frasi le nove son bar- 
barismi o solecismi. Mi spiace il dover ripetere queste cose in pro- 
posito di un autore , il cui ingegno sovrasta di gran lunga al suo 
scritto; ma è pur d’ uopo che il faccia per mostrare il valore del signor 
Lcnormant. 

3 E in particolare, oltre il P. Curci, del Frassinetti, del Peruzzi c 
del Montegrandi , eh’ egli nomina espressamente. « Ces divers ccrits, 
« cornine il arrive toujours , ne s’élèvent pas tous au mème degré de 
« force , de modération et de talent » ( le Correspondant, tome XIX, 
p. 6f2 ). Il che vuol dire che non mancano alTatto di tali doti ; laddove 
nella mia scrittura non ce n’c una stilla. 11 non aver letti i prefati 
scrittori, e soprattutto i tre ultimi potrebbe servire di qualche scusa 
al critico, so io non ne avessi dato nel mio libro un saggio bastevole a 
mostrare qual sia la moderazione e l' ingegno di autori, in cui quasi 
ogni parola c un’ ingiuria o una calunnia plebeia; e che (salvo 1’ uno 
di essi) non han pur tanta forza di mente e tanta scienzadi grammatica 
quanta ce ne vuole a connettere insieme quattro idee c a tessere un 
periodo. 
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trenlaselte carte che scombiccherasti sono un diluviò di 
parole senza pensieri, una ripetizione sotto forme infinite 
di questa sentenza , che i Gesuiti sono inimici della libertà, 
della cultura e delle cognizioni 1 ; laonde la povertà ideale 
del tuo libro non è men grande della letteraria. A chi darai 
tu dunque ad intendere che esso sia stato bene accolto in 
Italia? Dovremmo farci un concetto ben poco onorevole 
de’ tuoi paesani , se li riputassimo capaci di avere in pregio 
un tale aborto. Ma la Dio grazia il signor Lenormant ci rac- 
conta per filo e per segno come sia passata la cosa; 
insegnandoci che 1’ opera tua, non che rispondere all’cspet- 
tativa, non fu potuta leggere da nessuno, e che gli stessi 
fogli italiani più benevoli, e inclinati a lodarla furono 
costretti a mettere le pive in sacco ; tanto che quegli applausi 
che alla prima sua comparita erano ferventissimi, a breve 
intervallo se ne andarono in fumo a . 

Il rappicco è terribile e non so se avrò il modo di uscirne 
ad onore. Quanto all’ articolo dello stile e del buon gusto, 
potrei veramente argomentare dalla perizia del signor Le- 
normant nello scriverci!! francese 5 al suo valore nella lingua 


* Le Correspondant, t omcXX, p„23. 

* Le Correspondant, tome XX, p. 13, 14. 

3 Eccone alcuni saggi. « C’est toujours la querelicele Marlhc et de 
« Marie, deux grandes saintes, quoique Jésus-Christ ait formcllcmcnt 
a décidé en faveur de la seconde , ce qui n’aurait pas ctnpcché la 
« maison d’aller fori mal, si Marthe avait cesse de se donner tanl de 
« tracas » Le Correspondant, tome XIX, p. 649). Quest’ ultima frase 
non ha prezzo : il Bossuet medesimo non avrebbe potuto dir meglio. 
« Criant bien fori pour dissimuler le croc-en-jambc donne & la vraie 
# queslion (lbid., p. 671). Ce qui est le plus sur moyen de taire une 
« emeutede lecteurs ( lbid ., p. 672). Le procede babitucl de M. Gio- 
« berti consiste à formcr un poudingue de toutes sortes d’idées (lbid., 
« p. 671). En défiance contre une certame mousse de vin de Cliam- 
a pagne que les patriotcs les plus sincères semblent avoir empruntée 
« à la France, n’cprouvcnt pas (i Gesuiti) au méme degré la déman- 
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e nella facondia italiana. Potrei prevalermi del suo giudizio 
sulla secchezza disperante 1 dello stile del Machiavelli ; il che 
torna a dire che se questi fosse ancora tra’ vivi dovrebbe 
disperare aneli- egli di giungere all’ elegante concisione del 
P. Pellico. Quanto alla petìuria assoluta dr cose, potrei 
chiedere al critico , come mai un uomo che non ha pensieri 
possa peccare per troppa abbondanza d’ idee religiose, poli- 
tiche, storiche, metafisiche, far considerazioni vere e giove- 
voli s scrivere un libro capace di mettere a parapiglia 
i lettori 3 e quindi tristo e pericoloso per gli effetti che può 
partorire 4 Ma come contraddire al censore illustre per ciò 
che riguarda 1’ opinion degl’ Italiani sul mio conto ? Come 
provargli che essa non è mutata, e che io ricevo tuttora dei 
segni preziosi di benevolenza ? Dovrò io ricorrere alla testi- 
monianza di lettere private o di pubblici fogli per mostrare 
il contrario? Ma un tal genere di apologia, quando altri 
perora la propria causa, si accosta troppo al ridicolo. Per 
« 

« geaison de se sentir une giberne au dos et un casque sur la téte » 
(Ibid., p. 6<ì4). Egli allude gentilmente ai cappuccini di Perugia e al 
P. Ventura ivi menzionati. Il lettore può raccogliere da questo saggio 
che il signor Lenormant è intelligentissimo non pure dell’ elegante 
concisione , ma altresì del decoro dello stile; e che egli si diletta di 
torre le sue metafore dalla cantina e dalla cucina. 

1 Sècheresse désespérante (Le Correspondant, tome IX, p. 653). 

2 Le Coi'respondant , tome XIX, p. 671. Si noti l’accordo. In un 
luogo il critico mi accusa di mescere molte idee in ciascun capitolo ; 
nell’ altro di averne una sola in tutto il libro. Così io pecco ugual- 
mente per eceesso di carestia e di abbondanza. 

» Ibid., p. 672. 

4 Ce livre est triste , dangereux par Veffet qu’il peut produire (Le 
Correspondant, tome XX, p. 31). L’ autore però soggiunge immedia- 
tamente ; au fond il n’arien de sérieux. Si vede che con tal clausola 
egli volle attenuar 1’ effetto che può esser prodotto dalla sentenza 
precedente ; ma le contraddizioni dovrebbero almeno esser dis- 
giunte da qualche periodo, se non da qualche pagina, per poter frut- 
tare. 
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lmnna fortuna il signor Lenormnnt medesimo mi libera da 
questo intrico, somministrandomi egli la risposta con un 
nuovo suo articolo recentissimo; dove chiama stupenda la 
mia popolarità in Italia 1 e impareggiabili le mie influenze s . 
L’ articolo è dell’ ultimo dicembre e quindi posteriore di 
due mesi a quello, in cui 1’ autore notava la mia disfatta; 
tanto che se ne dee conchiudere che se io era morto, sono 
poscia risuscitato. E niuno creda che io voglia pigliar troppo 
a rigore la postuma testimonianza ; ma anco fattole una 
grossa tara, quel poco che me ne rimane è valevole a deter- 
minare il valor della prima. 

11 fatto si è clic signor Lenormant si trova impacciato ; e 
non potendolo dissimulare a sè stesso , usa ogni industria per 
celarlo almeno ai lettori. Da un lato egli vorrebbe per amore 
dei Padri avvilire affatto le mie scritture e torre a ciascuno 

1 « Non qucje pretende luttercn Italie contre Tctonnante popula- 
« ritti de M. Gioberti. Sous ce rapport, je connais la réalitò des faits 
« mieux que personne; et, qu’on me permette de l’ajouler, si je me 
« suis bàie de prcndre la parole, c’est que je n'ignorais pas Tirnpor- 
« lance souverainc de la posilion prise par Tailleur du Pkimato. 
» Jamais il ne m’est arrivò de batlrc un homme à terre; et si con- 
o trairement aux habitudes de toule ma vie, je me laisse aller à quel- 
li ques paroles mordantes, c’est uniquement quand il peut y avoir 
u quelque courage à le Taire. . 

« Vouloir combaltre la popularitc de M. Gioberti en Italie, c’est 
« lutter contre un torrent, je le sais. « Le nom de Gioberti, » nous 
« ecrit-on de la Pòninsule, « est devenu le mot d’ordre d’une espèce de 
« tyrannie. Des acclnrnations s’élèvent en sa faveur duna tous les ban- 
v quelli , dans toules les réunions politiques. On donne son nom aux 
u cafés, aux legione de la mitico, aux bannières; les hommes les plus 
« courageux n’josent écrire contre ses éternelles diutribes. Le Cardinal 
« Cadolini, qui a eu l’honneur d’affronler le premier cet engouement, 
« n’a pas trouvé à Rome unjournal qui consentii ù imprimer sa lettre » 
(Le Correspondant, tome XX, p. 779, 780). 

1 Son ascendatit incomparable ( Le Correspondant , tome XX , 
p. 782). 
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la voglia di leggerle ; dall’ altro egli non ignora che furono 
accolte con qualche favore al di là delle Alpi. Pertanto gli 
è forza patteggiare tra cièche vuol dare ad intendere e ciò che 
è notissimo ; affollandosi per nasconder l'impiccio, e tenendo 
una colai via a sghimbescio che è piacevolissima. S’avverta 
infatti il suo progresso. Nel mese di agosto, facendomi 1’ 
insigne onore di paragonarmi col signor Crétineau-Joly, egli 
confessa che i miei scritti sono in qualche stima ’. Altret- 
tanto ripete in settembre ; e scappa persino a dire che io 
sono una potenza (troppe grazie, caro signore) e che il mio 
nome vieti ripetuto a ogni istante nei moti della mia patria ; 
benché per consolarsene soggiunga esser questo un effetto 
delia illusione che si è insignorita degli animi a . Probabil- 
mente i Gesuiti gli seppero mal grado di tali complimenti e 
gliene diedero un buon carpiccio ; facendogli notare che la 
celebrità di un autore non è atta a metterlo in disprezzo 
e a svogliarne i leggenti. Oltre che essa obbligava 1’ autore 
a confutarmi ; come in effetto ei s’ impegnò di fare a prin- 
cipio con più zelo che prudenza , dicendo che quand’ anco 
il mio libro fosse più lungo che non è, dovrebbe destar /’ ut- 

1 « Quclque succès qu’ait ìecueilli jusqu’ici l’auteur de la l'endèe 
« militaire et de V/Iistoire de la Compagnie de Jesus, il s’en faut que 
» sa posilion littéraire en France puisse étre comparée à celle que 
« M. Gioberti a conquise en Italie. Dans un prccédent article, nous 
« avons enregistré le nom de ce philosoplie publieiste parmi ceux 
« des écrivains qui ont preparò le mouvement actucl de la Pcninsule. 
« Tandis que d’une raain , l’auteur réfutait vigoureusement l’éclec- 
« tisme de M. Cousi n , et s’élevait, dit-on, à une grande élévation 
« philosophique , de l’autre on le voyait élablir avec éloqucnce Ies 
x titres de la supériorité morale et intellectuelle des Italiens. Le livre 
« du primato , dont l'effet se borna d'abord à l’Italic, y fui accucilli 
« avec une grande faveur. » (Le Correspondant , tome XIX, p. 223.) 

s a M. Gioberti est une puissance ; son nom est répété à chaque 
• instant dans les agitations actuelles de l’Italie... Voilà qui peut 
u donner une idée de l’illusion qui s’est emparée de certains esprits. » 
(Le Correspondant, tome XIX, p. 642. ) 
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letizi one più severa e promettendo formalmente di rian- 
dare e discutere a un per uno i fatti da me allegati e di an- 
nullare tutte le accuse 3 . Ma essendosi messo al lavoro , si 
accorse che 1’ uscirne con buon successo non era così facile 
come il prometterlo e desiderarlo; laonde come fu entrato 
il mese della vendemmia , egli scoperse clic l' illusione era 
svanita , e non occorreva affaticarsi intorno ai magri raci- 
moli della mia fama. Le cose, dic ? egli , mutarono aspetto 
da qualche tempo in qua , e V orizzonte che ci spaventava 
non è più tanto nero 5 . Non ti par egli di udire il capitan 
Coluzzo, che cavando il capo fuori della finestra, di qua , 
disse, il tempo è scarico : domani certo non pioverà 4 ? Il 
nome dei Gesuiti risorge e il mio declina; onde non solo le 
scritture da me dettate contro di essi , ma eziandio le mie 
opere politiche cominciano a scadere, atteso il contrapposto 
che corre tra il loro merito intrinseco e il romore che leva- 
rono 1 * ’; e ben presto verrà la volta anco delle filosofiche; 

1 » La diraension de ce pamphlet monstre, fùt-clle cncorc plus 
« consideratile, nous devrions notre attentimi la plus sérieuse à l'écrit 
« d’un homme qui prctend mcttre dans la balancc des destinées de 
« l'Italic le poids d’ime opinion personnclle. » (Le Correspondanl , 
tome XIX, p. 041. ) 

» « Nous prendrons les accusntions telles qu’il les présente, les 
« faits tels qu’il les expose, et nous ferous voir ce qu’on doit penser 
* de renfantement de celle montagne cn travail. "(Le Correspondanl , 
tome XIX, p. 043.) Egli conchiude questo articolo dicendo : « Mnin- 
« tenant que nous connaissons l’agresseur, il nous sera plus facile 
u d’upprécier la valcur des armes dont il fait usage. »( Ibid ., p. 073.) 
Qual non avrebbe dovuto essere la mole della confutazione, poiché 
due interi articoli luron destinati al solo proemio? E chi avria creduto 
dopo un tale esordio che un semplice arlicoluzzo non meno frivolo 
dei primi saria bastato a sciogliere la promessa! A chi sta bene ora il 
parlare della montagna e del suo parto? 

* Le Correspondanl, tome XX, p. 11. 

* Caro, Leti. fata. Como, 1823, tomo I, p. 14. 

* Le Correspondanl, tome XX, p, 11. 
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cosicché fin d'oggi egli esclama con piglio fatidico c trion- 
fale : e pare che il signor Gioberti sia un gran filosofo 1 ! A 
che prò gittar l’ inchiostro per dissipare un inganno che più 
non ha luogo? Ma poiché abbiam promesso, facciamo ancora 
un articolelto, avvertendo di consumarne una parte nelle 
intramessc per poter essere ancor più brevi e concisi intorno 
al tema principale *. Le cose erano in tali termini , quando 
verso la bruma tornò il sereno intorno al mio povero nome, 
come risulta dall’ ultima confessione del critico testé men- 
zionata ; ina chi sa fino a quando esso durerà? 

Tali involture e spampanate e disdette ridicole appalesano 
qual sia il metodo usato dall’ autore per denigrarmi ; il qual 
metodo consiste nell’ impugnare il vero conosciuto , e nel 
travolgere quella parte di esso che gli é impossibile di 
negare. Pochi sono i luoghi , a cui non si applichi questo 
giudicatorio ; per modo che chi voglia leggendolo trovare la 
verità non ha per lo più da far altro che rivolgere e inten- 
dere a rovescio le sue sentenze. Già le inezie riferiteci sve- 
lano questo suo procedere ; ma esso risulta ancor più chiaro 
dalle cose di maggior momento , quali sono le calunnie 
personali e le falsificazioni dei sensi espressi nel libro mio. 
Cominciamo dalle prime , intorno alle quali sarò breve, ag- 
giugnendo solo poche osservazioni alle parole del riverito 
censore. 


1 Le Correspondant, tome XIX. p. (Ut). 

* Celle digrestion nécessaire (si noti bene che essa è una ferrane di 
parole senza costrutto) a absorbé tuie panie de l’espace que rsous 
comptioxs consacra' à l’ examen des aceusations uccumulèes par M. Gio- 
berti : mais (ahi ! ahi!) peut-ètre (sic) l’obligation dam laquelte nous 
somme» désormais de nous reslrcindre (donde mo’ nasce questa obbli- 
gazione?), nous rend-elle le Service de proportionner le dcveloppcmcnt 
de ce travait au danger infine que nous votilions combattret (Le Cor - 
respondant, tome XX, p. II.) La prudenza dell'autore gli fa persino 
dimenticar la grammatica o almeno 1' ortografia. 
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Scartiamo innanzi tratto, die’ egli , dalla controversia la 
persona del signor Gioberti, benché egli si sforzi sempre di 
metterla in prima schiera Ma questo è un mordere la mia 
persona nell’ atto stesso che si protesta di rispettarla ; è un 
attribuirmi tale usanza che ripugna affatto alla mia natura. 
Il signor Gioberti si lagna continuamente che altri calunnii la 
sua vita privata e che non si faccia equa stima de' suoi pre- 
teriti portamenti *. È egli vero o no che fin dal primo istante 
che io diventai autore quasi tutti miei avversari assalirono 
la mia fama , non potendo convincere le mie dottrine? È 
egli vero o no che cosi fecero in particolare i Gesuiti e i loro 
clienti? Che persino il dolcissimo P. Pellico, mio vecchio 
amico , non si astenne dalle insinuazioni più malevole sul 
conto mio? Che in fine il P. Curci ne accumulò tante, da 
bastare la metà di esse (quando fosser credute) a disperdere 
affatto la riputazione di un galantuomo? Le mie querele sono 
perciò fondate, ed è ridicolo, per non dire odioso, l’ impu- 
tarmele. Dunque agli altri sarà lecito il darmi addosso, c mi 
verrà interdetto il riparare ai loro colpi? L’offesa sarà legit- 
tima e la difesa soltanto si avrà per iniqua o almeno incon- 
grua ed inopportuna? Su tali quislioni che mostra di aver 
tanto a cuore noi non sappiamo nulla e .non vogliamo nulla 
sapere 5 . Questi non sono i termini, con cui si parla degli 
uomini onorati. Chi non vuol eccitare alcun sospetto contro 
di essi, o ne tace affatto (pogniamo che non sia informalo 
abbastanza da poter dirne bene con sicurezza di non errare) 
o rende testimonianza alla loro rettitudine con tali parole 
efficaci c precise, clic rimuovano ogni dubbio in contrario. 
Cosi adopera chi è sollecito della carità c della giustizia cri- 
stiana : cosi feci io discorrendo di tutti i miei oppositori. 

1 Le Corrcspundant , tome XIX. p. C<5. 

» lbid. 

* lbid., tome XIX, j>. 6£5, 6 H. 
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JVoi non abbiamo mai scritta una sola riga di critica per- 
sonale; e non cominceremo certo a farlo rispetto ad un 
uomo eie al postutto appartiene alla classe di coloro che 
soffersero per la loro patria e sono quindi meritevoli di ri- 
guardo Queste parole farebbero onore al signor Lenormant, 
se non fossero annullate da tutto il tenore del suo discorso. 
Imperocché con sopportazione del suo rispetto, il critico ini 
ha per un uomo, che non consente a posporre almeno per 
qualche istante la sua propria causa a quella della patria i ; 
che difetta di quel coraggio veramente cristiano e sacerdotale 
che vince i rispetti umani ; e che spinto da veemente passione, 
da puntiglio di amorproprio, da filautia irascibile, da rancori 
privati , s’ induce ad assalire c diffamare un Ordinereligioso, 
con due opere diverse e partite dall’ intervallo di due anni (il 
che esclude un impeto passeggierò) , non perchè il creda 
veramente colpevole , ma solo per vendicarsi *. Che se altri 
stimasse che tali peccati siano in me proceduti solo da leg- 
gerezza, ovvero da un’indole troppo risentita e rubesta, che 
mi facesse trascorrere in una sbrigliata invettiva degna dei 


1 Le Corresponduut, tome XIX, p. (Ut. 

! « Si dans le progrès subii de la grande cause de sa nation, M. Gio- 
berti cùt pu consentir à sacrifici- quelques instants Ics intércls de 
sa pi-opre cause, il se serait aperou, cte. » (Le Correspondant, t. XIX, 
p. 644. ) 

3 « Cliez lui, la passiou ctait trop forte : son amour-propre était 
« trop engagé à solitemi- par de nouvelles violences les allégations 
<■ imprudentes qu’il avait lancces dans ses Prolégomènes... Nous 
>• n’accusons pas seulement M. Gioberti d’avoir ccoutc son amour- 
« propre : nous lui aurions voulu aussi un peu plus de ce courage 
« vcritablement chrétien et sacerdotal qui brave le respect humain. 
« (Le Correspondant, tome XIX, p. 644.) L’amour-propre irasciblc de 
« SI. Gioberti (Ibid., p. 523). Si SI. Gioberti, au lieu d’écouter ses 
« passions et ses rancunes privées, cùt réflccbi, etc. «(Ibid., tome XX, 
p. 782.) Si noti che T autore attribuisce a queste nobili stimoli non 
solo il Gesuita moderno, ma eziandio i Prolegomeni, 

7 . 
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saturnali del secolo diciottesimo c mostrante tutta la violenza 
di spirito a cui mi abbandono^ ; questa chiosa benevola torna 
difficile ad accordare colla lattica che riempie in gran parte 
i miei cinque volumi 3 } e colla mia perizia maravigliosa nell' 
indovinare le meschinità e debolezze dell ’ uman cuore per 
usarle in servigio del fine che mi propongo *; imperocché 
queste arti vogliono lenta considerazione, pacatezza d'animo 
e arguiscono un uomo clic opera non mica a passione, ma a 
malizia. Che più ? La mia lealtà è assai dubbia e alla men 
trista non prevale al suo contrario. Vogliam dire clic in lui 
alberghi un certo grado di buona fede? Si è tentalo di ere - 
derlo ; tanto incerto ed erroneo generalmente è il suo modo 
di considerare la storia 5 . La mia buona fede è dunque 
condita di una dose competente di perfidia, poiché al più 
non oltrepassa un certo grado; e anco questo grado non è 
che probabile; quando altri non può ammetterlo che per 
conghiettura ; ed è quasi inclinato a ripudiarlo come una 
tentazione. Ognun vede quanto la carità dell' autore a mio 
riguardo sia parca e discreta ; e quanto egli si ricordi la divina 
sentenza : non giudicate sinistramente il prossimo, vale a 
dire le sue intenzioni , se non volete essere giudicati s . 

Non ripeterò le ragioni lungamente discorse nell’ ultimo 


* Le Correspondant, tome XIX, p. 323. 

1 Ibid., p. 642. 

5 Ibid., tome XX. p. 21. 

* « On nc pcut s’empècher d’y reconnaitre un talent remarquable 
« pour deviner toutes Ics petites faiblesses du emur de ritornine , et 
« pour Ics ameuter dans le sens qui convieni à la passiou inéme de 
» i’écrivain. » {Le Correspondant , tome XX, p. 21, 23.) 

5 « Y a-t-il du moins dans sa conduite uk certaix oecré de bornie 
« foi? On sera it TESTÉ de le croire, tant sa manière generale d’envi- 

sager les questions bistoriques est inccrlaine et erronee, e (Le gor- 
respondant, tome XX, p. 21.) 

6 Matth, vii, 1. 
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mio libro, che prò* ano la ragionevolezza e l’armonia del 
procedere da me tenuto intorno ai Gesuiti. Ma se i confuta- 
tori dei Prolegomeni potcano aver qualche scusa nel fran- 
tenderli, come mai il signor Lenormant osa oggi rinnovare i 
sospetti e i presupposti maligni, di eui misi in chiaro dimo- 
strativamente P insussistenza? Qual èil motivo, die’ egli, per 
cui r autor del Primato passò si prontamente dulia confi- 
denza alla disperazione? Qui è d’uopo supplire alla reticenza 
del signor Gioberti . I Gesuiti non avevano accettata l’idea 
foiidamentale del Primato : essi avevano ricusato di conver- 
tirsi; cioè non or eano consentito che le passioni politiche 
prevalessero nell’ animo dei preti italiani alla rigida osser- 
vanza dei doveri del sacerdozio 1 . Ma nel mio libro non vi ha 
reticenza nè lacuna di tal sorta ; e voi, signore Lenormant, 
la supponete per dare ad intendere il contrario di quanto 
dico e provo rigorosamente. E in vero voi medesimo riferite * 
la mia lettera a Pierdionigi Pinelli contemporanea alla com- 
posizion del Primato; la qual lettera basterebbe anche sola 
a giustificarmi. Imperocché se scrivendo la detta opera io 
miravo alla conversione dei Padri, e se in appresso compilai 
i Prolegomeni, perchè essi Padri non si erano convertiti, 
egli è chiaro che non il mio amor proprio, ma la contuma- 
cia di quelli fu la causa del mio cambiamento. Vero è che 
voi lo recate al dispetto clic io ebbi a provare, vedendo 
rifiutata dai Gesuiti la mia idea fondamentale. Ma qual mo- 


1 >■ Quel mot if avait (ione fait passer si promptcnicnt l’auteur du 
■■ Piumato de la conlianvc au desespoir? Il faut suppleèr ici à la réti- 
• cencc de M. Gioberti. Les jesuites u’avaient pas acccptc l’idée fon- 
•• damentale du Piumato; ils avaient refusò de se convertir, c’cst-à-dire 
« qu’ils n'uvaient pas consenti à ce que la passimi politique l’emportàt 
« cliez les prèlres italiens sur la rigourcusc obscrvation des devoirs 
« du sacerdoce. » (Le Correspoiiciant, tome XIX, p. tìf f. fife.) 

1 Le Cvrretpoudanl , tome XIX, p, fifa. 
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rute v’ insegna di anteporre una conghiettura maligna e 
improbabile a una spiegazione onesta e plausibile ? Lasciando 
stare che è fuor di ogni ragione il supporre che un’ ecces- 
siva delicatezza di autore abbia avuta più forza nell’ animo 
mio clic gli scandali pubblici c i danni della mia patria, il 
libro che avevate dinanzi agli occhi dovea pur rimuovere la 
malevola suspizione. Imperocché da esso risulta che io per- 
donai alla setta gesuitica le offese fatte alla mia persona; 
quando ne parlai per ben due volte onorevolmente fra i 
dolori di un ingiusto esilio causato almeno in parte dalle sue 
influenze. Or chi dimentica una grave ingiuria può egli 
vendicarsi di una piccola disdetta? Chi è largo di perdono 
ai cooperatori del suo maggior infortunio sarà implacabile 
verso quelli che discordano da qualche sua sentenza? E 
spingerà il livore, la rabbia, la smania di vendetta e di rap- 
presaglia sino a denigrare con iterali libelli coloro cui tiene 
per innocenti ? Conciossiachè se det tando i Prolegomeni e il 
Gesuita moderno io ebbi la Compagnia per affatto incolpa- 
bile, mi c diflìcile il purgarmi dall’ orribil nota di libellista. 
E poi in che modo i Padri disapprovarono 1’ idea fondamen- 
tale del mio Primato? Contrascrivendo forse? No certo; 
che per quanto io mi sappia, essi non pubblicarono una sola 
riga in contrario. La combatterono sì ma in altra guisa ; 
cioè coi fatti. Le omilie contro la pubblica misericordia, 
)’ alleanza coll' Austria , le stragi elvetiche, ne furono una 
espressa ed eloquente confutazione. Se voi volete dire che 
mi spiacque di essere confutato in tal forma, e che perciò 
mi risolsi a trattarli severamente, io vel concedo; ma voi 
dovete concedere a me che in tal caso io pigliai di nuovo la 
penna mosso dai mali pubblici c non da privato risenti- 
mento. E se io abbia un animo capace di risentirsi a tal 
segno e bruttamente vendicativo , il mio modo di portarmi 
in politica il dimostra ; imperocché io parlai con lode e 
assunsi la difesa di quegli ordini civili, a cui ero debitore 
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del mio infortunio Or chi dimentica i torti di un governo 
può egli essere implacabile verso i Gesuiti? Per ultimo a 
dileguare ogni sinistro sospetto sul conto mio dall’ animo 
vostro sarebbe dovuta bastare l' infrascritta protesta che io 
feci parlando a uno de' mici avversari « Io prego il Cardinal 
« Cadolini a credere che se io scrissi contro il Gesuitismo 
« degenere, noi feci nè per tenermi gravato dai Gesuiti che 
iì mi aveano per amico, nè per ascoso livore, nè per ardere 
« incenso ed offerire sacrificio d’ intiera ecatombe la quel 
« tiranno e sempre volubile nume di certa popolarità , che 
» signoreggia il mondo, la quale oggi acclama e l’ indomani 
« uccide, » (come esso cardinale avea presupposto c come 
presuppone il signor Lenormant) ; « ma solo per amor del 
« vero, della civiltà, della patria, della religione e della 
« Chiesa. E che sia come dico, trattandosi di cosa gravissima, 
« posso chiamarne in testimonio Iddio , e il Cardinal Cado- 
« lini non vorrà credere che io in induca a macchiare con 
« uno spergiuro solenne il fine della mia vita 3 . » Chi parla 
in tal modo o è un uomo sincero e degno di esser creduto ; 
o egli è fior degl’ ipocriti e cima dei ribaldi. 

Quando poi il signor Lenormant asserisce che la conversione 
da me proposta ai reverendi Padri e da loro rifiutata consi- 
steva nell’ anteporre le passioni politiche alla rigida osser- 

' Mi si conceda, trottandosi dell’ onor mio, di riferire alcune parole 
di Cesare Balbo , in questo proposito ; delle quali certo non farci 
menzione in ogni altra occorrenza. « Gioberti , die’ egli, era lontano 
« dalla patria , era in esiglio , era in quella condizione di fuoruscito 
»■ dove son più facili c più scusabili le ire, più difficili la moderazione 
« c l'unione. E fu in tal situazione e dopo tali ire vinte, eh’ egli sali 
n in cattedra o piuttosto qui veramente in pulpito a predicar 1’ unione 
.. tra .governanti e governati ; ondechè in tale azione il minor 
u merito è il letterario o politico , il maggiore senza paragone è il 
« morale e cristiano. » ( Antologia italiana , Torino , ottobre , 1847 , 
p. 479). 

* Il Gesuita moderno, tome I, p. oxi. 
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van za dei doveri del sacerdozio , si \ ede con che pietosa 
industria egli supplisca alle mie reticenze. Imperocché nel 
Primato c nelle altre mie opere io miro espressamente a 
premunire i chierici contro le passioni politiche che gli 
allontanerebbero dalla rigida osservanza dei doveri del 
sacerdozio ; c stabilisco nei termini più precisi clic salvo 
certi casi straordinari c rarissimi, essi non debbono infram- 
mettersi di politica , se non in modo affatto consentaneo 
all’ indole del loro ministcrio; cioè colla beneficenza e eolia 
dottrina E imputandomi il leal critico di voler trasfor- 
mare i preti italiani in tribuni del popolo 3 , non dovette 
ricordarsi che io antivenni formalmente l’accusa, scrivendo 
queste parole : Nè per questo voglio inferire che stia bene il 
recar la politica sui pergami e le concioni dei tribum o dei 
demagoghi nei placidi e augusti recessi del santuario. Ho 
rimosso, spero, bastevolmente simili illazioni, allegando 
i esempio del Lacordaire, cioè di un uomo, in cui i sensi 
più nobili vengono conditi da quella riserva, prudenza e 
moderazione, che si uddicono massimamente a chi esercita 
gli uffici sacerdotali. Ma vi ha un modo di amar la patria 
e tutti i beni civili e di avvocarne la causa, che conviene 
anco ai chierici : v’ lui un modo di furio sentire eziandio dal 
pulpito cristiano, senza intromettersi di politica e mescolarla 
alla religione 3 . Ma forse il signor Lcnormant attribuendomi 
l’intento di far prevalere le passioni politiche nell’animo 
dei preti italiani alla ridiga osservanza dei doveri del sacer- 
dozio, giudica che questi, mentre \ictano affatto le cure da 
me ricordate, autorizzino però i chierici a diffamare la filati— 


1 Vedi fra gli nitri luoghi il Primato ( Brussellc, 1815, p. 193, 196) 
e i Prolegomeni ( Brusselle, 1815, p. 285, 286, 287). 

» « La tcndancc de li. Gioberti à Iransformer les prétres ilaliens en 
.■ tribuna du peuplc. »(Le Correspondant, tome XIX, p. 617.) 

5 Prolegomeni, p. 196, 197. 
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tropia operosa de’ laici, ingoiarsi le eredità loro, accendere 
le guerre civili , dividere i principi dai popoli , far lega coi 
nemici della patria, combattere le sue franchigie, impedire 
la sua cultura , concitare le armi straniere contro di essa ; e 
si rammarica che il clero italiano e l’ autor del Primato non 
intendano in tal modo 1' ufficio ieratico. 

Dopo queste amorevoli e genuine interpertazioni vorrà 
ancora vantarsi 1' illustre autore di non avere scritta una 
sola riga di critica personale ? Stima egli forse che la cri- 
tica personale versi soltanto nell' incolpare altrui di azioni 
indegne c diffamarne gli estrinseci portamenti, secondo 
l’ uso del signor Crétineau-Joly e dei Gesuiti di Roma 1 ?E che 
il non entrare nelle opere del prossimo basti ad adempiere 
il precetto della giustizia e carità cristiana? 0 non sa egli 
che il travisar le intenzioni è per un certo rispetto ancor 
più ingiusto e odioso che il denigrare la vita esterna ? Più 
ingiusto ; perchè piuno, salvo Iddio, può penetrare con 
sicurezza i consigli reconditi. Più odioso; perchè i falli 
esteriori si possono in qualche modo attenuare ; laddove 
i perversi intendimenti non hanno scusa di sorta. E non è 
un travolgere indegnamente i miei detti il rappresentare 
come indiritte contro gl' individui le imputazioni gravissime 
eh’ io fo alla Compagnia? E pure io ho ovviato a questa 
chiosa disonorevole in più luoghi dei Prolegomeni ì e del 
Gesuita moderno; dove dico espressamente che i termini di 
riprensione da me usati non toccano la persona individua, 
ma la collettizia, in guanto si trova nell' altra ed è da essa 
rappresentata. Così quando io qualifico una classe d’ uomini 
in proposito di un azione esterna, la qualificazione si 


1 Alludo a certe dicerie amorevoli e onorevoli eh' essi vanno facendo 
sul conto mio nella città santa. 

* Ho raccolti i vari passi dei Prolegomeni che fanno a questo pro- 
posito nel Gesuita moderno (tomo 11, p. 143, liti). 
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riferisce ad essa azione, e, se volete, all’estrinseco opera lite, 
non all’ uomo interiore dotato di personalità morale, di 
urbitrio, di coscienza, il quale mi è perfettamente ignoto e 
quindi non posso parlarne. Il dar pretesto, verbigrazia, alle 
civili carnificine e ella un azione atroce in sè medesima ? 
Certo si, poiché /’ effetto è atroce; imperocché la qualità dell’ 
effetto si travasa nella cagione. Dunque quando io chiamo 
atroci i Gesuiti autori del fatto di Lucerna , egli è manifesto 
che l’ aggiunto qualificativo si riferisce all’ azione , e alle 
massime, ulte consuetudini, agl’ interessi, ulle ragioni 
materiali che la producono o conferiscono a produrla, non 

alla persona morale degli operatori Voi vedete 

adunque che secondo la consuetudine ordinaria di parlare 
le mie frasi sono nette da ogni ingiuria personale e non 
inchiudono la menoma accusa dei vostri confratelli nel foro 
interno e privato inaccessibile al giudizio altrui. Che se chi 
scrive di cose morali non volesse contentarsi del modo con- 
sueto di favellare e aspirasse ad usare un linguaggio dotato 
di precisione matematica, gli converrebbe o buttar ria la 
penna o adoperare uno stile pedantesco ed intollerabile ’. 
Si può parlare più chiaro? E rimuovere più espressamente ogni 
ombra d’ ingiuria personale dal mio discorso ? Ma il signor 
Lenormant, senza fare alcun caso della mia protesta, recita 
una filatessa di rimproveri eh’ io muovo al genio e alle 
azioni, come se fatti gli avessi ai soci dell’ Ordine *. E si 
meraviglia che dopo tante invettive io abbia osato lodare 
nominatamente parecchi Padri c fra gli altri il Generale 
della Compagnia; salvo però il P. De Vico; di cui tacqui 
assolutamente 5 . Ora siccome io ne fo special menzione, 
ricordo la sua celebrità c dico che ha la stima e l’amore 

1 II Gesuita moderno, tomo II, p. tal, 162. 

’ Le Correspondant, tome XX, p. 16, 17. 

* Le P. de Vico est passe complétemenl sous silente. ( Ibid ., p. 16.) 
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dell' universale si vede quanto bene conosca la parie 
riprensiva chi ha letto con tanto attenzione la parte en- 
comiastica della mia scrittura s . Ma il critico non ha solo 

1 « Chi non conosce i Padri de Vico c Pianciani? Chi non gli anta 
» e non gli stima per lo zelo che portano alla scienza c pei loro 
« lavori? » (Il Gesuitu moderno, tomo IV. p.868.) 

• A proposito di riprensioni contentile nel mio libro, il signor Le- 
uormant riferisce nel suo giornale sullo data dei 24 di dicembre 1 847 
una lettera scritto all’ l'niver s da Milano por un ile* écrivain s le* piu* 
I tubile s et les plus respectablc » de l’ Italie. (Le Correspondant , tome XX, 
p. 987, 988, 989.) Essa contiene un 1 apologia del conte Mcllerio e io 
non ne farei parola , se lo scrittore abilissimo e rispettabilissimo non 
assalisse apertamente la mia persona. Ecco alcuni tratti di questa 
lettera che meritano speciale avvertenza. 1“ Il conte Mellerio fu un 
grand citpyen. — Fu devoto agli Austriaci , ne accettò .carichi ed 
onori , favorì la dominazione tedesca ; e l’ elogista stesso non può 
dissimularlo del tutto. Sia pure che errasse a buona fede : io lo credo 
volentieri di un uomo cosi pio e virtuoso; non perciò stimo , che si 
possa chiamure gran cittadino, salvo che la città a cui si allude sia la 
capitale dell’ Austria. — 2® Fu uomo piissimo, virtuosissimo , benefi- 
centissimo. — lo lo dico espressamente nel mio Gesuita, collocandolo 
tra gli uomini bennati (Il Gesuita moderno, tomo IV, p. 467 ), pii e 
onorati (Ibid., p. 463, nota, 467), dotali di probità notissima ( Ibid 
p. 466), di quegli uomini insomma , che « si menzionano senza scru- 
ti polo, perchè nel punto stesso che si biusimu qualche lor portamento, 
« si può rendere la dovuta lode alla rettitudine della loro vita e alla 
« bontà delle loro intenzioni » (Ibid . , p. 464). Fi aggiungo che u il 
« conte Mellerio milanese è di questo novero : pio, costumato, mise- 
« ricordioso verso i poveri , zelante della religione , le sue azioni 
« sarebbero tutte lodevoli come il suo animo, s’ egli non si fosse 
« messo in cupo due terribili opinioni ; P una , che per giovare alla 
« fede cattolica sia d’ uopo favorire i Gesuiti, P altra clic per favorire 
>• i Gesuiti faccia mestieri di uccellare ai testamenti in lor prò. » E 
poco appresso : « Il conte Mellerio non avrà per male , se si dice di 
« lui ciò che un suo illustre concittadino scrisse di una dama molto 
« pia e benefica, la quale non mirava ad altro che a secondare i voleri 
« del cielo ece. » (Ibid.). Egli è chiaro che io attribuisco gli errori del 
conte Mellerio all’ intelletto , non all' animo; e che rendo la dovuta 
lode alle sue virtù. — 3° « Il clait en mémetemps la haine et la risée 
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conte le mie calunnie passate : egli antivede eziandio le 
future. Se io nel Gesuita moderno parlai con termini di 
stima del P. Roothaan, non farò più altrettanto per 1' avve- 
nire e recherò a finzione il suo rifiuto di approvar l’opera del 


» dcs heureux ile la terre. Pourquoi? Il commettali l’irréparable 
« crime d'aimer les moines, méme les jcsuitcs. Il rachetait Ics anciens 
« couvenls... pour y élablir de pieuses institutions ou les rendre au 
•> culle. Voilà pour quel motif il est inori cn hutte«ux calomnies et 
u aux* outrages du parli antichrélien. » — Nou credo che vi sia un 
solo Italiano che disapprovasse nel Mellerio 1’ uomo benefico ; ma 
moltissimi , eziandio ottimi cattolici , si dolevano che per zelo più 
ardente che savio il suo desiderio di far del bene non fosse sempre 
governalo dalla prudenza cristiana. — i" « 11 a cte dénonec à la baine 
« publique par l’abbé Gioberti, cornine tant d'autres généreux Italiens 
« que cet écrivain a tàché de perdre dans l’esprit de leurs compa- 
tì triotes, d’accord en cela avec les oppresseurs de l’Italie, » cioè 
coll’Austria, di cui senza mia saputa aneli’ io sono alleato. « De son 
« Ut de douleur... M. Mellerio. qui a toujours aimé sa patrie... a pu 
u entendre les huées que poussaicnt contre lui les lecteurs de 
« M. Gioberti. » — 11 lettore ha veduto in che termini mi espressi sul 
patrizio lombardo. Ciò che dissi del suo amor pei Gesuiti e del suo 
uccellare ai lasciti c ai reditaggi in grazia loro, era notissimo a Milano 
e al resto d’ Italia assai prima eh’ io scrivessi il mio libro; ed è ridi- 
colo l’ attribuire a me la notorietà di un fatto che io imparai dalla 
voce pubblica ; com’ è iniquo il chiamarmi in colpa dei biasimi che 
esso fatto procacciò al suo autore. Quanto agli altri generosi Italiani 
eh’ io mi studiai d’ infamare , saria bene che lo scrittore ne avesse 
nominato almeno un solo. — 5° u M. Gioberti et les siens l’accusaient 
u d'aller qucler des héritages pour faire un fonds aux jésuiles, et l’on 
« assurait qu’il avait plusieurs millious pour cet objet. » — I fatti 
positivi da me accennati sono certi; e I' autor medesimo non li nega, 
come troppo notorii. — 6 > « Ccrles, ce n'est pas moi qui lui en ferais 
« un crime. >> Come? Dunque il beccare i reditaggi per amor dei 
Padri è opera meritoria? sapevameelo. — 7“ « Ce qui est bien sur, 
« c'est qu’il n’a pas laissé un sol ni aujt jésuiles, ni à aucun ordre 
« religieux. » — Ne souo lietissimo; ma ciò prova solo che ebbe per 
questo rispetto miglior consiglio in morte che in vita. E ciò basti 
quanto alla lettera dello scrittore abilissimo e rispettabilissimo ; il 
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signor Crétineau-Joly contro papa Clemente Il pronostico 
si è avverato, ma a rovescio ; perchè in uno scritterello 
recente io ammisi senza esitazione l’ innocenza personale del 
P. Roothaan anche in questo proposito *. Si vede proprio 
che il critico acutissimo è non meno abile a leggere nei libri 
futuri che nei volumi già usciti dai torchi. 

Io potrei tuttavia salvar 1’ onore , se i miei traviamenti 
non fossero che d’ intelletto e non trapassassero i limiti di 
un' opinione speculativa c individuale. Ma il giornalista 
francese, che non ha mai scritto una sillaba di critica contro 
le persone, non può risolversi a lasciarmi questo rifugio ; e 
non potendo appuntare per la solitudine in cui vivo le mie 
proprie azioni, mi attribuisce le altrui, e mi mette in voce 
di demagogo, di congiuratore , di tumultuante e di capo- 
setta. Vero c che nel mio ultimo libro non meno che nei 
precedenti io dichiaro di non essere nè men caposcuola, e 
mi professo contrario a ogni fazione ; ma le proteste impor- 
tano poco quando i fatti parlano. Accadono alcuni disordini 
in Roma ; i quali furono certo de’ più leggieri e scusabili che 
possano succedere nelle commozioni politiche , non avendo 
interrotta la quiete pubblica o privata ed essendosi ridotti 
ad alcune grida inopportune e tumultuarie. Or chi ne fu il 
capo ? Io, se noi sai, e il critico te lo accerta; imperocché 


quale sarebbe ancor più abile, se non calunniasse gli uni per difender 
gli altri ; e ancor .più rispettabile , se denigrando l’altrui nome non 
avesse paura di dire il proprio. 

1 « M. Crctineau-Joly... devait bien s’atlendre à ce que [esper- 
ii sonnes loujours disposés à interprclcr la conduite de Tordre des 
« jésuiles dans le sens d’une profonde et astucieuse babileté, se hàle- 
u raient de dire que ce refus de consentement de la part du P. Roo- 
« thaan n’était qu'une feintc... Je se doute pas que ce ne soit déjà là 
« le jugemcnl de M. Gioberti. "(Le Correspondant, tome XIX, p. 325, 
326.) 

1 Vedi i Documenti, i. 
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i perturbatori erano Giobertisti, che per compiere le patrie 
loro prodezze andarono a far baccano alla porla del romano 
collegio Che se può parere un po’ strano che un esule 
susciti e indirizzi i tumulti clic succedono in Italia, eil signor 
Lenormant non ispiega come vada il negozio, un suo con- 
fratello supplisce alla reticenza di lui, raccontando che io ho 
in Roma una popolarità stravagante (traduco letteralmente) 
c che stando in Parigi muovo occultamente tutte le trame 
che si ordiscono nella penisola, e do il segno delle som- 
mosse *. Ma affinché questa benigna ipotesi avesse un po’ del 
probabile saria d’ uopo clic scrivendo io approvassi i moti 
popolari o almeno non li biasimassi. Ora io riprendo for- 
malmente nc’ vari miei libri c in ispceie nel più recente di 
essi non solo gli eccessi gravi, i quali è da sperare che più 
non siano per rinnovarsi nel nostro paese, ma anco i leg- 
gieri ; qual si è il non portare agli ordini legali tutto quel 
rispetto che loro si debbe e il prorompere in certe mani- 
festazioni poco onorevoli alla buona cattsa;c conchiudo che 
tali improntitudini voglionsi massimamente evitare in 

' o Ccpcndant Ics agilateurs qui avaient suivi la banniòrc d’un 
» chef aussi inconsidére ne s’ctaicnt pas bornes à visiter les ainbas- 
« sades. Cornine de bons Giobertistes , ils avaient cru devoir mettre 
.< le comblc à leurs prouesscs patriotiques cu allaut Taire du tapage 
« à la porte du Collège rama in. » (Le Correspondant , tome XX, 
p. 15.) 

2 « Le nom de l’abbc Gioberti jouit à Rome d’une popularitc extra- 
« vagante... C’est l’abbc Gioberti qui de Paris ou de Bruxelles règie 
» les mouveincnts désordonnés de la revolution italienne. Il a sudi 
o de quelqucs inots tombès da sa piume démocrate polir produire à 
« Rome une manifestation insultante pour l’Eglise , insultante pour 
« le pape, insultante pour Ics dèfenseurs de la liberto calholique en 
« Europe. C’est là ccquc nous voulions expliquer. •(L’union monar- 
chiquc, 15 décembrc I8<7.) Le parole concitataci a cui allude il 
fogliettante sono poche frasi moderatissime contro il Sonderbund 
elvetico che si trovano in una mia lettera a Monsignor Gazola pub- 
blicata nella Patria. 
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« 


Roma, perche affliggerebbero il pontefice, e perchè il mag- 
giore di ogni estrinseco omaggio che gli si possa porgere 
è la civile moderazione Il perfidiare dopo tali parole a 
spacciarne 1' autore come complice dei disordini a cui un 
popolo può talvolta trascorrere, sino ad accagionarlo di 
condurre gli spiriti al carbonarismo s , suggella a maravi- 
glia la candida dichiarazione fatta dal critico di non aver 
punto ne poco sparlato della mia persona 3 . 

Il falsare, troncandoli e storcendoli, i sensi di una scrit- 
tura per metterla in sembianza di erronea o di assurda , 
offende non solo l’autore, ma l' uomo, e non passa senza grave 
offesa della sua faina. Ora fra tutti i passi del mio libro alle- 
gati dal signor Lenormaut pochissimi se ne trovano che non 
siano travisati e distorti dalla significazione che hanno na- 
turalmente. Così egli pone per capo fondamentale delle sue. 
accuse che io muovo da una sola idea in ogni mio discorso ; 
e riferite le parole con cui confesso lutti i miei scritti essere 
I esplicazione di un’ idea unica , esclama dicendo che una 
tal disposizione è mollo pericolosa allorché si applicai’ animo 
all' infinita varietà degli affari umani *. Mi maraviglio che 
oltre al tassarmi & poco senno non mi abbia altresì accagio- 
nato di ripugnanza ; giacché altrove io dissi che a Dio solo 
compete di essere sapientissimo con un’ idea unica, perchè 
l’idea divina è infinita ; dove che i concetti umani essendo 
circoscritti, non possono accostarsi all’ infinito vero se non 
mediante la moltitudine loro e il compimento; corroborando 
la mia sentenza con una considerazione del Niccolini affer- 
mante che se il tempo addur potesse nel suo corso il dominio 
di una idea sola, ciò ridurrebbe gli uomini a tino stato di 

1 II Gesuita moderno, tomo III, p. 273, 274. 

J Le CoiTesyiondunt, tome XX. p. 781 . 

3 Jr u’ai pus dit un mot de la personne de 31 . Gioberti. (Le Siicle , 
20 octobre 1847.) 

* Le Correspondant, tome XIX, p. 649. 

8 . 
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follia '. Ma via, una contraddizione non è gran male, d'in- 
tender poco Yinfinita varietà degli affari umani non è grave 
colpa in chi non sia principe o ministro, purché l’ idea unica 
sia almeno ortodossa. In che dunque risiede? Ahimè! Essa 
risiede nel paganesimo. L’illustre critico lo giura sulla pro- 
pria coscienza. I/o già pronunziato, die’ egli, la parola di 
paganesimo; e se io voglio specificare V errore fondamentale 
di glieli’ IDEA UNICA, di cui il signor Gioberti è invaghito, 
non ritratto la mia espressione, per guanto dura possa pa- 
rere, e benché debba eccitare non poca maraviglia il vederla 
applicata a uno degli uomini che assunsero la gloriosa im- 
presa d' instaurare il cattolicismo fra i patrioti italiani s . 
L'asseveranza è precisa, e l'autore la ribadisce in più luoghi, 
dicendo che egli non s ’ inganna intendendo in tal modo la 
mia idea unica 3 ; trovandovi la sorgente di tutti i miei 
errori; giugnendo sino ad affermare che SENZA DUBBIO 
io chiamo detestabile l educazione italiana perché essa è 
sempre religiosa e cattolica da ogni parte 4 ; c conchiudendo 
che io starei molto volentieri contento al paganesimo del 
Machiavelli e del Leopardi *. Dunque io sono più pagano 

• 

1 Prolegomeni, p. 19, 20. 

1 « J’ai dcjà prononcè lo mol de cacaìsisme ; et si je veux caracté- 
« riser l’errcur fondamentale de cotte idée upi'ique doni M. Gioberti 
» est possedè, je ne retirc pas cede expression quelque dure qu’ellc 
« puissc parailrc et quelque étonnement qu’ellc excile quand on la 
a verrà ainsi appliquee à l'un des hommes qui ont entrepris la tàche 
a gloriesuede rèhabiliterle catholicismeauprèsdespatriotes italiens.» 
{Le Correspondunt , tome XIX, p. 600. ) 

3 a Xous ne nous trompons pas ici plus qu'ailleurs sur le véritable 
a caractère de I'idée iixique qui s’csl emparée de l’esprit de M. Gio- 
>• berti. » (Le Correspondant r tome XIX, p. 6 -il •) 

1 .• Il est vrai que l’éducation en Italie est toujours religieusc, ca- 
a tholique sans rcstriction, et c’est sans doute là ce que M. Gioberti 
a appelle une détestable educatimi. » (tbid., p. C49.) 

3 a M. Gioberti est tout prèl à s'arranger du paganisme de Slachia- 
a vel et de Leopardi. « (tbid., p. 646.) 
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per un rispetto dei pagani medesimi ; conciossiachè anche 
nel seno della gentilità antica al tempo del suo fiore non 
molti fossero gli uomini che chiamassero detestabile l’ edu- 
cazione religiosa, scrupoleggiassero così poco in politica 
come il Secretano fiorentino e professassero la filosofia scon- 
solata del gran poeta recanatese. 

Apriamo ora il mio libro per vedere qual sia l’ idea unica, 
onde tutti i miei scritti sono 1’ esplicazione , c se il censore 
si apponga a collocarla nel paganesimo. Questa idea non è 
altro che il dogma assiomatico di creazione, che io considero 
come il principio sovrano di tutto lo scibile negli ordini 
della ragione e della rivelazione. Esso è il cardine del mio 
sistema filosofico, il primo criterio di ogni mio giudizio, 
l’anima di tutte le mie scritture ; c nel Gesuita moderno par- 
ticolarmente ne fo così spesso menzione, che a riferire tutti 
i passi in cui ne parlo dovrei trascrivere una buona parte 
dell’ opera. Ne riporterò un solo tolto dal capitolo dove 
discorro exprofesso dell’ intreccio logico e mostro l’ unità 
delle mie dottrine, dichiarando di non aver posta mano alla 
penna se non quando fui ben certo della mia futura unità 
come scrittore, mediante il possesso di una idea generativa 
e feconda, di cui i pensieri che sarei venuto svolgendo e pub- 
blicando di mano in mano fossero la semplice evoluzione... 
Questa idea suprema io già la possedeva scientificamente , 
come frutto delle mie meditazioni filosofiche e applicandola 
alla materia, vidi che sortiva appieno l' intento. Imperocché 
V idea di creazione è la sola che unifichi la dualità fonda- 
mentale del reale e dello scibile e quindi tutte le dualità 
derivative; fra le quali la civiltà e la religione occupano 
rispetto agli uomini il primo luogo, come il cielo e la terra 
in ordine all’ universo. E posto in riguardo dell’ Italia e del 
cattolicismo, il concetto di creazione mi mostrò in quella 
non solo una patria buona, ma la prima e migliore delle 
patrie; e in questo non solamente la religione prima, mala 
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religione unica sola vera e sola degna di questo nome. Per 
tal modo io potei come filosofo armonizzare e giustificare 
in me stesso il teologo e lo statista, trovare quell' unità 
assoluta che io cercavo come scrittore, e nobilitare questo 
carico con un fine morale, per quanto le mie deboli forze mi 
permettono di aspirarvi Ora il dogma di creazione non è 
cristiano? Non c anzi la base, 1' essenza, la somma del 
Cristianesimo? Non si collega strettamente colla teandria, 
che nc è il correlativo e il compimento? Non ho io larga- 
mente svolte e dichiarate queste verità in varie opere e 
segnatamente nella mia Introduzione e nella Lettera sulle 
dottrine del Lamennais, che il critico non può affatto igno- 
rare, stante che 1’ una è tradotta c 1' altra fu scritta in fran- 
cese? Non ci dimostro io in oltre a dilungo essere il dogma 
di creazione così proprio del Cristianesimo, clic lo privile- 
gia dagli altri culti c da ogni umano insegnamento? Ch’esso 
è pertanto il paragone e il giudicatorio, per cui la dottrina 
ortodossa si chiarisce legittima e si dispaia dalle eterodosse? 
Che tutte queste senza la menoma eccezione impugnano od 
ammettono o almeno travisano quel sommo principio, e in 
ciò appunto consiste la ragione intrinseca della falsità loro? 
11 signor Lenormant mi accusa dunque di esser pagano perchè 
la mia idea unica è il primo vero del eattolicismo; perchè ri- 
pudio la nozione radicale del paganesimo ; perchè le sosti- 
tuisco un concetto clic ripugna alla sua natura e di pianta lo 
annulla ! Si può esser falsario e calunnioso in modo più ardito 
e solenne? E sarà da stupire che ehi non arrossisce di cal- 
pestare il vero sino a tal segno, osi muover querela, se 
T ingiurialo se nc risente? E ardisca perfino richiamarsene 
ai libri di lui e rimettersene senza appello al riscontro 
de’ testi *? 

1 II Gesuita iii’kIci-iio, Ionio li, p. ii2, 53, Hi. 

1 « Tous Ics passages du Gesuita modeicvo que j’ai traduits dans te 
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Posto clic la mia idea unica sia il primo principio di tutto 
lo scibile, egli torna ridicolo il rimproverarmela come peri- 
colosa all ’ infinita varietà degli affari umani; imperocché 
questa varietà per quanto sia grande dee pur capire nell’idea 
universale. Anch’ io nel luogo sovrallegato dei Prolegomeni 
ripudiai l' angusto procedere di chi vuol guidarsi con un’ idea 
unica, quando ella sia circoscritta , parziale, ed escludendo 
le altre idee , pecchi per difetto e sia pregna di negazioni. 
Ma l’idea universale non soggiace a questa condizione e non 
patisce mancamento di sorta, perchè tutto abbraccia e niente 
si trova di estrinseco alla sua comprensiva : essa è la sola 
che sia pienamente dialettica , dove che le altre hanno in 
tanto del sofistico in quanto difettano del positivo. Laonde 
mi venne pure avvertilo che non vi può essere, se non una 
sola idea veramente universale; perocché se due idee fossero 
universalissime, /’ una di esse conterrebbe i altra o la limi- 
terebbe : nel primo caso non sarebbero due idee distinte, ma 
mia sola contro il presupposto; nel secondo, ninna di esse 
sarebbe universale '. Ho poi dimostrato nelle varie mie opere 
tale non poter essere alcun concetto fuor clic quello di crea- 
zione, in quanto abbraccia nella sua sintesi lutti gli elementi 
del principio clisologico c gli estremi di quella formola che 
chiamo appunto ideale, perchè è la fonte e la somma di tutta 
l’idealità e di tutto l’intelligibile. Se questa asserzione pareva 
fallace al signor Lenormant egli dovea provarsi a ribattere 
le ragioni che la comprovano; ma il recare a difetto dell’idea 
universale 1’ esser unica e il supporre che noccia alla varietà 
degli affari umani, c tal sentenza , che arguisce un’assoluta 
imperizia negli affari filosofici. 

« Correspondanl , sont cités nvee mentigli du volume cl de la page. On 
« pcut facilemenl juger s’ils sont fnlsifics, tronqués avec art ou de- 
li tournés de leur vcritable scns. Je me soimets volostiebs a cette 
« ÉPREVVE. » (Le Siede, 20 octobrc 1847 .) . 

1 II Gesuita moderno, tomo I, p. cccmi. 
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Per dar qualche aria di verità alla sua calunnia il foglict- 
tista usò un' arte che non è nuova; ripescando qua e là nel 
mio libro alcuni giudizi, che accostati alla taccia impostami 
di gentilesimo paiono comprovarla. E non gli è stato difficile 
il trovarne; perchè infatti io sono paganissimo in quanto 
ammiro ed esalto molte parti eccellenti dell’ antichità gen- 
tilesca : se non che tali parti derivando dalle doti lodevoli 
dell' umana natura e dai veri superstiti, non dall’ error reli- 
gioso clic le accompagnava , esse sono pregevoli non come 
paganiehc in effetto, ma piuttosto come cristiane, in quanto 
ogni bontà c verità per sè stessa è un apparecchio naturale 
del Cristianesimo e seco mirabilmente armonizza. Il che si 
verifica specialmente negli autori; o appartengano essi al 
novero degli antichi ; o ritraggano soltanto del loro genio ; 
qual si è, verbigrazia, il Machiavelli, clic io commendo alta- 
mente, sino a posporgli il P. Bartoli. Orribile sacrilegio! 
Vuoi una prova più atta n chiarire la mia idea unica essere 
il gentilesimo? Se non fosse, come oserei anteporre uno 
scrittore che fu paganissimo di concetti a un autore cristiano, 
anzi Gesuita? Tuttavia posso rispondere che io lodai nel 
Fiorentino, oltre lo stile, l’ altezza, la pellegrinità, la sodezza 
dei pensieri civili, senza però approvare gli errori che lo 
deturpano ; anzi notandoli c biasimandoli in più luoghi 
espressamente. Cosi io dico che esso ha gravi macchie ', clic 
errò talvolta nelle opinioni e non fu netto dalla misera cor- 
ruttela de’ suoi tempi 2 ; e che i suoi errori e le sue colpe si 
fondano nel pronunziato che il fine giustifica i mezzi 3 . E 
aggiungo ciò essere proceduto dall’ aver male usalo nella 
morale quel tenor di procedere che adoperò con tanto senno 
nella politica, e voluto adattare agli ordini immutabili delle 

1 II Gesuita moderno, toaio II, p. 001, nota. 

* Ibid., tomo III, p. 223. 

s Ibid., tomo II, p. 001, nota. 
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idee e dell’ onesto un modo di esperienza solo applicabile al 
giro dei fatti e alla ragione dell' utile. In questa parte egli 
tralignò dalla tradizione toscana e italiana; il cui esemplare 
più perfetto è /’ Alighieri, che congiunse ul genio pratico del 
reale l’ idealità più squisita, senza la quule la ricerca e lu 
pratica del positivo degenerano spesso in un volgare ed an- 
gusto empirismo '. Altrove ripeto sottosopra il medesimo. 
In una parte soltanto il Machiavelli non fu moderno , cioè 
nella religione e nella moralità essenziale del nostro incivili- 
mento; e non tanto che perciò sia da lodare, questa è l’unica 
fonte dei vizi gravissimi che contaminano le sue opere. Nel 
che egli deviò dalla pienezza della tradizione dantesca; per- 
chè l’ Alighieri fu veramente universale e abbracciando tutto 
il senno antico, non escluse nessuna parte di quello de’ suoi 
tempi; e non che dar lo sfratto al Cristianesimo, lo elesse a 
pietra angolare per alzarvi sopra il suo perenne monu- 
mento 4 . Egli è dunque chiaro che gli elogi da me fatti del 
Machiavelli si riferiscono alle qualità buone de' suoi scritti e 
accordanti cogli spiriti cristiani ; non a quelle che loro ripu- 
gnano. Ora il signor Lenormant % allegata la parte lodativa , 
tace affatto della censura ; tanto che chi legge dee credere 
che il mio panegirico sia assoluto , e che io abbia per oro di 
coppella da capo a fondo tutte le opere uscite dalla penna del 
Secretano , senza eccettuare il Principe e la Mandragora. 
Non so se questo procedere sia cristiano o pagano ; so bene 
che a taluno potrà parer gesuitico e machiavellico. Se non, 
che mi è avviso che i migliori gentili e il Machiavelli mede- 
simo non l’ avriano fatto buono ; il quale insegnò di posporre 
l’ onore alla patria , non ai propri interessi , c si mantenne 
sino alla morte povero e illibato. 


1 II Gesuita moderno tomo III, p. 223. 
* Ibid., tomo II, p. COI, 602. 
s Le Corresjxmdant, tome XIX, p. 563. 
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So die a certi orecchi il nome del nostro grande statista fa 
si mal suono, che il commendarlo eziandio colle debite 
clausule può parere soverchio. Ma o costoro non lessero e 
tampoco meditarono attentamente le opere di lui , o sono 
per ingegno e per animo inetti a sentirle e apprezzarle; 
come è accaduto al sigimi- Lenormant, che per far segno di 
buon giudizio intorno alle cose biasima lo stile del Secreta- 
no; e ne accusa la secchezza ', dando questo nome alla sua 
sobrietà elegantissima, piena di evidenza e di vita; la quale 
nelle Storie, nei Discorsi, nell’ Arte della guerra si leva tal- 
volta a maschia facondia ; e giunge al più alto segno dell’ elo- 
quenza nella magnifica conclusione del Principe. Nelle cose 
poi il Machiavelli è senza alcun fallo il primo dei nostri sto- 
rici e dei nostri politici ; perchè niuno pareggia in sagacità , 
in verità, in esperienza, in quel senso pratico e diritto delle 
realtà civili , che è la dote più essenziale degli uomini di 
stato e da faccende. Che se il pratico accorgimento in lui 
talvolta pregiudica all’ intuito delle verità ideali , il che è 
indubitato, non bisogna nè anco esagerare questo suo difetto, 
come ho già avvertito altrove s . Legittimò i mezzi col line ; 
massima falsa , pericolosa e degna di grave biasimo ; ma 
certo men rea quando lo scopo che altri si propone è bello, 
nobile e grande, che quando è ingeneroso e meschino, se- 
condo il costume delle fazioni. Ora il line del Machiavelli è 
1’ unità , l’ indipendenza, la grandezza italiana , cui niuno 
.de’ nostri autori, senza pure eccettuare l’ Alighieri, sentì ed 
amò così fortemente; le quali , maggioreggiando fra tutte le 
idee politiche, ben mostrano quanto errino coloro che disdi- 
cono affatto al profondo statista l’ apprensiva dell’ idealità 
civile. Che se disconobbe l’ importanza sociale e l’ eccellenza 
intrinseca del Cristianesimo, misurandolo coi vizi e eoll’igna- 

1 Le Currespoudant, tome IX, p. 635. 

. * Il Gesuita moderno , tomo II, p. 601, 602, nota. 
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via del secolo, egli avverti per altro di quanto momento sia 
la religione in universale e quanto )' abito contrario noceia 
alla durata e alla felicità dei regni e delle repubbliche. Chi 
è che scrisse fra tutti gli uomini laudati essere laudatissimi 
quelli che sono stati capi e ordinatori delle religioni; e gli 
uomini destruttori delle religioni essere per lo contrario in- 
fami e detestabili 1 ? Chi affermò che se si avesse a disputare 
u quale principe Roma fosse più ol>bligala o u Romolo o u 
Numa , piuttosto Ninna otterrebbe il primo grado, perchè 
dov' è religione facilmente si possono introdurre le armi, e 
dove sono le armi e non religione con difficultà si può intro- 
durre quella *? Chi disse che come lu osservanza del culto 
divino è cagione della grandezza delle repubbliche, cosi il 
dispregio di quello è cagione della mina di esse ; perchè 
dove manca il timore di Dio, conviene che o quel regno ro- 
vini, o che sia sostenuto dal timore d’un principe, che sup- 
plisca a’ difetti della religione s ? Chi è che pose nel timore di 
Dio la base della disciplina militare 4 , e rinnovando l’antica 
sapienza di Polibio attribuì le prime parti della grandezza 
romana alla riverenza del giuramento 6 ? Certo un filosofo 
francese del secolo dccimottavo non avria fatti buoni questi 
discorsi ; e f età che deificò Francesco Voltaire non avrebbe 
posta la suprema infamia nel dileggio e nello sterminio delle 
credenze. Le stesse critiche acerbe eh' egli fa della Chiesa 
romana 8 contengono , come quelle di Dante, un tacito 
omaggio verso le somme chiavi , e quegli antichi pontefici 
(lodati espressamente da lui nelle Storie ’) che colle virtù le 

4 Dite., i, IO. 

* Ibid., i, 11. 

5 Dite. , i, 11. 

* Arte della guerra, Proemio. 

, * Dite., i, 11. 

« Ibid., i, 12. 

1 St. Fior, i. 
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resero venerande. Il Machiavelli certamente pagò il suo tri- 
buto alla falsa e turpe politica de’ suoi tempi ; ma fu tanto 
lungi dall' esser complice di tutti i suoi vizi, che se l'Italia 
fosse stata più docile a’ suoi insegnamenti, essa avrebbe 
evitali tre secoli di vergognose sciagure ; poiché il difetto di 
armi proprie, la reciproca gelosia dei principi, c la mollezza 
dei costumi, l' indisciplina dei campi , la depravazione delle 
corti, furono le cause che le partorirono. E chi gridò contro 
di esse più veemente del Fiorentino? Leggasi ciò che 
discorre in particolare sulla ignavia dei soldati e dei principi 
italiani nell' ultimo della Guerra e mi si dica se può darsi 
un più acerbo censore di quella empietà, leggerezza c cor- 
ruttela che i condottieri ed i Medici introdussero nelle mili- 
zie nelle reggie italiane, e che fu il primo principio della 
nostra declinazione. 

Ma non è al postutto un’ insolenza l' anteporre il Secreta- 
no a un Gesuita? Che cos'è insomma, esclama il signor Lc- 
normant con un impeto bellissimo di carità cristiana, che gli 
rende cosi intollerabile la lettura del P. Portoli, non ostante 
l'attrattivo efficacissimo del suo stile, se non il carotiere 
altamente cattolico de’ suoi pensieri? E che può al contrario 
render caro il Machiavelli, a malgrado della sua aridità 
disperante, all' autor del Primato, se non il colore pacano 
delle idee, e quel continuo ricorrere alla grandezza di Roma 
che egli fa nei Discorsi sulla prima Deca di Livio; opera 
meschinissima nel suo genere, come quella che disconosce 
affatto le prerogative per cui la civiltà cristiana vince tutte 

1 Così egli fa parlare dei militi uno dei primi capitani del suo 
tempo : u Per quale Iddio o per quali Santi gli ho io a far giurare? 
» Per quei eh’ egli adorano o por quei che bestemmiano? Che ne 
» adorino non so io alcuno; ma so bene che li bestemmiano tutti. 
« Come ho io a credere eh’ eglino osservino le promesse a coloro che 
« ad ogni ora ei dispregiano? Come possono coloro che dispregiano 
» Iddio, riverire gli uomini? » (Arte delta guerra, 7.) 
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le altre '? Ma quest’ obblio del Cristianesimo io il notai e 
biasimai espressamente nei passi che il lettore ha veduti ; 
non può dunque essere il soggetto delle mie lodi. Sia pur 
lecito al critico francese l’avere per gretta o meschina ( bornie ) 
l’opera mirabile dei Discorsi ; imperocché la grandezza degli 
obbietti è proporzionata alla vista di chi li contempla, come 
il sapore di essi al suo palato. Ma con che pretesto può egli 
chiamar pagano il ricorrere alla grandezza di Roma? Non sa 
egli che Roma paganica fu l’ apparecchio e il piedestallo di 
Roma cristiana ? E che questa sentenza è schiettamente or- 
todossa, poiché risale dall - Alighieri a san Leone, anzi a san 
Pietro, che trasferì ai sette colli i privilegi del Calvario? Clic 
se io non commendo nel Machiavelli le biasimevoli vcstigic 
del gentilesimo, egli è chiaro che il carattere altamente cat- 
tolico del P. Barloli non può essere il tenia delle mie censure; 
le quali a ciò che non è cattolico nè cristiano si riferiscono. 
E in pochi autori il carattere cattolico è così spesso alterato, 
come nel celebre annalista della Compagnia. Certo che se od 
essere ultamente cattolico basta il parlare del continuo di 
astinenze, di macerazioni, di sacramenti, di messe, di Dio, 
de' Santi c sovrattulto del diavolo, il Padre gesuita è catlo- 


’ a Qu’cst-ce dune enfio qui excitc chez lui un si violoni dcgoùt.à 
« la lccturc <iu P. Barllioli, cu depit de Pii resistitile altrui! de son 
« si) le, si n’est le carattere profondément catholiquc de sa pensée? 
« Qu'csl-cc au conlraire qui, cu dépit d'unc sécheressc désespérantc, 
a attiro a Machiavcl la symputhie de l’auteur du Primato, si ce u'csl 
« la tournurc paienne de ses idées, et ce recours pcrpétucl à la gran- 
ii deur de Rome qu’on Irouvc dans Ics Discours surTite-live, ceuvrc 
« ctrangement liornée dans son genre, eli ce sens qu’ellc méconnait 
« absolument Ics prerogatives qui font la supérioritc de la civilisation 
« chrctienne ? Et c’est pour cela qu’cltc a fait révir crecx tant d’Ita- 
u liens de mérile, et vicié leur pensée dans son principe niérac. »(Le 
Currespondanl , tome XIX, p. 6ilo.) Quest’ ultimo pcriodetto lia per 
fine d’ impedire che i miei compatrioti sentauo invidia dei compli- 
menti che mi riguardano. 
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cissimo. Ma i riti e i dogmi sacrosanti della religione smet- 
tono la loro essenza quando si scompagnano dalla purezza e 
mansuetudine della morale evangelica : la fede scevra di 
carità e di sapienza traligna agevolmente in fanatismo e su- 
perstizione ; e il Cristianesimo spogliato di quel culto in 
verità e in ispirilo 1 che ne è 1‘ anima c il midollo, perde il 
suo carattere, altamente cattolico, ancorché ne serbi le ap- 
parenze, e mal si distingue dal suo contrario. Come accade, 
non certo sempre, ma troppo spesso al povero P. Bartoli; 
e giova il dirlo eil ripeterlo allineile gl' Italiani che lo leggono, 
c fan bene a leggerlo per la sua mirabile elocuzione , non 
piglino da lui a far giudizio della fede divina che professano; 
che in tal caso starebbero freschi. Quante non sono le pagine 
de’ suoi libri, in cui egli trascorre dal puerile al ridicolo , c 
talvolta ancora dal ridicolo all' atroce 2 ? Ora chieggo io : il 
puerile, il ridicolo e 1' atroce sono essi cristiani e cattolici, 
vvero pagani? Dunque io ripresi nel Bartoli il paganesimo 
non mica il caltolicismo nè il Cristianesimo. Vedi se non 
rolsi nel segno a dire clic per cavar costrutto dal mio avver- 
sario, bisogna intenderlo a ritroso! Nè paia strano che un 
Gesuita paganizzi anche facendo del teologo o del mistico; 
imperocché io avvertii nei Prolegomeni e nell' ultimo mio 


' Joh., iv, 23, U. 

’ Ilo riferiti nel mio Gemila moderno vari esempi dei sensi disu- 
mani c feroci, clic condiscon le opere dello storico ferrarese. Tali sensi 
alcune volte sono appena accennati , e non riescono però meno orri- 
bili c schifosi. Così , verbigrazia , parlando di certi popoli idolatri 
dell'India, domati dai Portoghési, il Bartoli racconta che « il capitan 
« di Salsele Diego Fcrnandczsi prese a fare ogni giorno un graziosis- 
« simo sacrifìcio a Dio : abbruciando di sua mano un tempio c in 
« esso gl’ idoli, e le mal custodite reliquie, e se volevano essi ascoba 
• i Loft sacebooti. » (Magne, u.) Egli è un semplice scherzo; ma scel- 
lerato ed atroce pei sentimenti che manifesta. Qual è 1' uomo che 
abbia amore e compassion degli erranti, a cui una tal celia possa uscir 
dalla penna? 
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scritto che nelle dottrine della Compagnia degenere predo- 
mina il genio sensuale, e che esse sono in porte un regresso 
alla gentilità antica. 

Io riferii nel mio libro parecchi esempi del genio puerile 
ad un tempo c fanatico e delle semplicità incredibili, onde 
sono sparse le storie del Bartoli. Il signor Lenormant, secondo 
il suo solito, le trapassa in silenzio; e si contenta di adattare 
generalmente a tali luoghi ciò che io dico dei mistici, non 
doversi le loro frasi iperboliche pigliare così appunto, ma 
intendere con una certa larghezza Il che non fa nulla al 
proposito, perchè il Gesuita nei fasti della sua Compagnia 
non è uno spirituale clic poeteggi e trasmodi per esprimere 
i sensi astrusi e reconditi di una contemplazion sollevata e 
inaccessibile al volgo, ma un simplice espositore e critico di 
fatti storici, sottoposti al giudizio comune. Cosi, verbigrazia, 
(per non ripetere i luoghi altrove accennati) egli parla seria- 
mente ili un cerio dimestico e compagnevole usare dei Cocin- 
cinesi coi demoni 3 ; t quali come cosa di casa poco men che 
non si contano aneli' essi nella famiglia e servono in tal 
mestiere eh’ ei non è mica da spirito , se non sefosser di quegli 
che furon già ne’ porci de’ Geraseni 3 . Il lettore non vorrà 
chiedere eh’ io spieghi più tritamente la cosa; ma io domando 
se questo è il carattere altamente cattolico che riluce negli 
scritti del P. Daniello? E qual ermeneutica possa ridurre a 
senso almcn tollerabile tali racconti ? Che nella ignoranza 
del medio evo tali credenze superstiziose annidassero in 
molti; che anche dopo alcuni pii, ma rozzi, missionari le 
facessero buone 4 ; non vo' stupirmene. Ma che il dotto Bar- 
toli le ammettesse e stampasse quasi in faccia all' Accademia 

1 Le Corrcupondant, tome XIX, p. Sai. 

* Cina, i ir, 19. 

* Ibid., iit, Uff. 

4 Vedi per cagion di esempio le relazioni del Gavazzi e del Zucchiel! 
sul Congo. ) 

9 . 
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del Cimento, mi saprebbe di strano, se ignorassi qual sia il 
criterio che 1’ educazione gesuitica conferisce a chi la riceve. 
Nè il Bartoli mancava di cognizioni eziandio nelle cose natu- 
rali; come si raccoglie da ciò che scrisse sulla coagulazione 
e sul ghiaccio, sulla tensione e pressione, sull' udito , sul 
suono e sui tremori armonici ; onde fa tanto più meraviglia 
che giugnesse sino a impegnare stoltamente la rivelazione in 
quistioni scientifiche e profane che nulla le si attengono ’. 
Non si può certo immaginare più grave imprudenza o leg- 
gerezza in un teologo. 

Se discorrendo exprofesso di cose sgere, il Bartoli manca 
spesso del vero senso religioso e intcsse con imagini cristiane 
una narrativa che poco si discorda dai racconti mitici del 
paganesimo, peggio ancora c più ineseusabilmenle si governa 
intorno alla morale evangelica. Anche di ciò porsi alcun 
saggio, che non occorre ripetere ; perchè le sue storie ne ri- 
boccano da capo a fondo. Chi crederebbe, per esempio, clic 
il valente Gesuita giustifichi il furto? Parlando di un Bra- 
mane venuto alla fede per opera «lei P. Francesco Rodrigucz 
e riuscito altrettanto buono scolare nell’ apprendere, (/nuoto 
buon si fosse il maestro nell’ insegnare, dice ch'egli para- 
gonate insieme le favole della stolta sapienza de’ /immuni 
con le verità dell’ evangelica teologia, desiderò di metterle in 
pubblico V una a riscontro dell’altra; il che era certo lode- 
volissiino. Però era necessario avere i testi autentici delle più 
autorevoli e antiche scritture de’ Bramami. E appunto un 
ve ne aveva in terra ferma , che fin da p Ilo anni si affati- 
cava in cercare e trascrivere da cosi fatti libri , e compilare 
in un corpo tutti i misterj e riti che all'essere e al culto 
degl' Iddìi convengono : onde coll’ industria di tanti anni 
aveva adunala una scelta libraria de’ più savi antichi : sin- 


* Vedi per esempio ciò clic discorre nelle Ricreazione (let Savio 

(i, 10). 
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golannente di Gita Veci co (leggi Viasa) teologo e profeta 
( dicono essi), che scrisse in divinità diciotto volumi (ciò sono 
i Purani), avuti in quella riverenza che scritture canoniche. 
Mannello (così avea nome il Bramane convcrtito) « che che 
fosse per riuscire la sua vita , volle arrischiarsi a torre al 
Bramane i libri; e presone licenza dal Viceré 1). Costantino, 
con due o tre animosi e fedeli compagni, passò in terra 
ferma segretissimamente. Qui cerco e saputo della casa del 
Bramane, a mezza notte, quando niuno si dava guardia a 
custodirli, entragli nello studio, e ne trasse a suo bell’ agio 
• libri e scritture quante re ne trovò : e con esso lo spogliasti 
le spalla a’ compagni, tornasse ne; e a’ Padri con gran festa 
sfa e loro, il presentò. Bruci oltre a’ diciotto volumi del 
Veoco, le opere d’ assai altri scrittori, antichi e moderni, e 
le fatiche del misero Bramane : quale ito la mattina a pro- 
seguirle, poiché trovò non »’ essere più carta, nè delle sue nè 
delle opere altrui, ebbe a perdere per dolore tutto il cer- 
•vello Io non voglio definire se questo procedere sia alta- 
mente cattolico, secondo il signor Lenormant ; ma esso è brut- 
tissimo in tutti i particolari , giusta i principi! della legge 
naturale e cristiana. Nè la licenza del viceré Costantino di, 
Braganza (uomo fanatico, come risulta da altre narrazioni 
del Bartoli) potea palliare la disonestà, quando la conquista 
non conferisce a nessuno (e non può conferire secondo le 
regole del giure cristiano e civile) il diritto di usurpare le 
proprietà degli uomini innocui , qualunque sia la natura di 
esse. E quando pure la pubblica rapina potesse venir coo- 
nestata in apparenza dalla forza delle armi c dall’ autorità 
del comando, come si può scusare un furto notturno? E 
l’indulto di operarlo conceduto ai privati? Merita anco di 
essere notala 1’ umanità dello storico gesuita ; il quale non 
pago di approvare c lodare il fatto eome giusto c pio, se ne 


1 .1*1(1, VII, li. 
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compiace particolarmente c contrappone la festa dei ladri 
alle angoseie del misero Bramane che ebbe a perdere per 
dolore tutto il cervello, vedendosi scelleratamente tolto il 
frutto delle sue fatiche, c privo della parte più preziosa 
(nell’ opinion sua) del mobile clic possedeva. Ecco a che ec- 
cessi conduce la dottrina che il fine santifica i mezzi ; la quale 
i Gesuiti osano rinfacciare al Machiavelli. E se il lettore si 
ricorda certi casi recentissimi toccati altrove egli potrà 
inferirne clic le massime praticate in questo proposito dai 
Padri del secolo sedicesimo non sono dismesse da quelli del 
nostro. 

Le prove luculente e palpabili del mio gentilesimo anno- 
verate dal critico qui non finiscono, c spaziano assai più 
largamente. Lasciando stare la filosofia del Leopardi , di cui 
io mi contenterei volentieri 1 (forse perchè feci un’ intramesso 
di ventotto pagine per mostrarne il danno e sconfortar gl’ Ita- 
liani dall' abbracciarla 1 * 3 ), io mi dichiaro per un marrano 
spaccialo a pretendere che 1’ ufficio di confessore non van- 
taggi per se medesimo i chierici dai secolari nella notizia 
del cuore umano. Non si può negare che il rabbuffo datomi 
da un laico su questo punto abbia del curioso e del gene- 
roso; e io usando generosità pari, manterrò la mia sentenza, 
senza però togliere al giornalista il diritto di annoverarsi fra 
le eccezioni. Egli riferisce le mie parole 4 , ma ne ommette 
l' appicco-col resto del discorso, affinchè il lettore s' immagini 
che io abbia fatta quell'osservazione per detrarre alla dignità 
del sacerdozio e de" suoi uffici ; quando in vece dal contesto 
risulta che io mi proposi di tutelarla contro il P. Curci ; il 
quale, volendo legittimare a’ suoi confratelli 5 il monopolio 

1 Vedi i Documenti, i. 

1 Le Correepondant, tome XIX, p. (iati. 

* Il Gesuita moderno, tomo III, p. 271), 305. 

4 Le Corrttpondanl, tome XIX, p. 6!)9,660. 

• Pare a prima vista che il P. Curii allarghi il privilegio a tutti i 
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dell' educazione, s’ ingegna di mostrarli più atti a maneg- 
giare gli uomini, perchè meglio informati delle loro colpe 
Ora io vi domando se ci sia modo più acconcio a screditare 
la confessione c a rimuovere i laici dall’ uso di essa, che il 
rappresentarla come strumento di maggioranza e di dominio 
in chi l' amministra ? Non c questa appunto la maniera, in 
cui ne discorrono i suoi nemici? Non è il sofisma, per cui 
alcuni statisti la giudicarono di pericolo nella vita civile? 
Non è l'appiglio che usano per ischernirla gli uomini mon- 
dani, come il Ligurio del Machiavelli da me citato *? Se 
T universale s' imbevesse di questa falsa e assurda preoccu- 
pazione, quanti sariano ancora che si accosterebbero al tribu- 
nale di penitenza ? Il dire che i chierici sovrastanno a tutti 
nella perizia di conoscere e governare gli uomini non 
c un dar loro il diritto di governarli in effetto? E vogliam 
credere che i laici dell’ età nostra siano disposti a far buona 
la conclusione? Ecco a che riesce la puerile iattanza del 
Gesuita di Napoli ; e se io merito biasimo per aver difeso il 
vero onore del chiericato e degli uffici che gli appartengono 
contro i cattivi consigli di chi volendo sublimarli a sproposito 
li rende odiosi o ridicoli. 

Il critico prosegue : II signor Gioberti dee farsi un singolare 
concetto della confessione se crede che altri vi cerchi i con- 
sigli della prudenza umana *. Questo concetto non è mio, 
ma si bene del P. Curci ; il quale ne inferisce che i laici non 

chierici. Per non frantendcrc il suo concelto uopo c ricordarsi un* 
«lira sua dottrina , secondo la quale i preti secolari non sono che 
mezzi preti, e non hanno, come dire, che una frazione, una brida, 
uno scampolo di sacerdozio. (// Gesuita moderno , tomo I, cdlxxix, 
c in. xxx, nota.) 

1 II Gesuita moderna, (omo I, cclxv, cclii. 

* « Questi frati sono trincati , astuti , ed è ragionevole , perche e’ 
u sanno i peccati nostri e’ loro. » [Mandragora, in, 2.) 

* Le Correspondant, tome XIX, p. 660. 
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s’ intendono delle cose del mondo, e debbono quindi com- 
mettere ai chierici la briga di allevare c disciplinare le te- 
nere generazioni Ci dà meraviglia principalmente il ve- 
dere con che franchezza egli prescriva alla religione e agli 
spiriti religiosi di deporre il pensiero di penetrare nei ripo- 
stigli del cuore umano *. Ma io non ho mai tolto questa pre- 
rogativa alla religione, nè agli spiriti religiosi ; benché non 
l’ attribuisca a un ufficio speciale del sacerdozio. Finora 
avevamo creduto che le composizioni inspirale per diretto 
dal Cristianesimo non arcano pari in guesto genere ; e che 
lo scalpello non era mai penetrato più addentro, che (piando 
V autor delle Confessioni maneggiato l aveva *. Ma le Con- - 
fessioni di santo Agostino, caro signor Lcnormant,non sono la 
confessione, perchè le unc consistono in un libro e 1' altra in 
un sacramento. E io vi confesso molto volentieri che i com- 
ponimenti suggeriti dalle idee e meditazioni cristiane supe- 
rano tutte le altre nella profonda cognizione dell' uinan 
cuore. Ma perchè le superano? Perché il Cristianesimo ci 
diede una rivelazione dell’ anima più intima e perfetta di 
quella che se nc può avere naturalmente; e perchè egli 
avvezza 1’ uomo a discendere nel suo proprio interno , a 
vivere seco stesso e a ricercare diligentemente ogni parte 
della propria coscienza. Eccovi con che magistero la reli- 
gione conferisca all' uso pratico di quell’ antica sentenza : 
Conosci te stesso, clic fu divinata da un oracolo gentilesco, 
ma posto in essere solamente da Cristo. Non che sentire 
altrimenti, io dico questo appunto nel luogo del mio libro 
che voi alterate; e ricorro in prova all' autorevole testimo- 
nianza di Giambattista Massillon , che ebbe il vanto fra i 

* Ho allegala la ridicola invettiva del Padre contro i secolari. (IIGc- 
tuìla moderno, tomo I, p. ccxlix, tei.) 

* Le Corrcspondant, toc. cit. 

» Ibid. 
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vostri oratori di meglio conoscere gli uomini, c ne riferì il 
merito allo studio che faceva di se medesimo. Ora la confes- 
sione in chi 1’ amministra non è un' investigazione di sè 
stesso, ma degli altri; e un'investigazione così sommaria, 
che poco può aggiungere alla scienza più comunale che tutti 
hanno degli umani disordini. Ben giova anche all’ effetto di 
cui parliamo questo divin sacramento, ma in chi lo riceve, 
non ne' suoi ministri ; tanto che la prerogativa discorsa ap- 
partiene più ai penitenti che ai confessori; giacché questi 
non possono parteciparne, se non in quanto si rendono 
aneh' essi scrutatori ed interpreti dei propri falli. Di qui 
nasce il sommo e unico pregio di stinto Agostino nel sunto 
che diede della propria vita ; nel quale egli è confessore, 
non mica degli altri, ma di sè stesso. L’ eccellenza di questo 
libro deriva da quella meditazione minuta e continua , che 
io ho specificamente accennata coinè il tirocinio più efficace 
del senso interiore e psicologico , e che fu quasi ignota nei 
secoli preceduti all' Evangelio. Il Bossuet, che viene si auda- 
cemente posposto dal signor Gioberti agli autori teatrali, 
mostrò nella confutazion del quietismo una scienza del cuore 
umano veramente inimitabile '. Io non ho posposto il Bos- 
suet agli autori teatrali, ma solo a due di que’ pochi uomini 
che per l’ altezza dell' ingegno sovrastanno di gran lunga 
allo stato che sortirono e alla professione che esercitarono. 
E che io mi sia apposto, il critico stesso mi porge il destro 
di comprovarlo. Imperocché io chieggo chi sia più dotto nel 
cuore umano fra chi conosce a meraviglia il svio secolo e chi 
lo frantende grossamente? Certamente il primo. Chieggo 
ancora chi penetri meglio 1’ età sua fra colui che sa leggerci 
1’ apparecchio di quella che le dee succedere e chi si chiarisce 
affatto improvido dell’ avvenire? Il primo senza alcun fallo. 
Ora il Molière è per confessione universale uno di quei pochi 

1 Le Corre spandasi, tome XIX, p. 600. 
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scrittori del secolo decimosettimo che previdero i tempi che 
dovean succedere e in certo modo gli antivennero ; laddove 
il Bossuet non ne ebbe il menomo sentore nè in filosofia, nò 
in politica , nè in religione. Che se nella disputa coi falsi 
mistici come in tutte le altre controversie teologiche egli 
fé’ prova d' ingegno grande (come io confesso di buon grado, 
ammirando quanto altri la sua dialettica come scrittore e 
solo dolendomi che non sia oggi studiata nè imitata) ; il 
conto in che ebbe questo litigio ci svela il suo poco avviso 
nella pratica degli uomini ; conciossiachè noi leggendo lu 
storia e vedendo che il Voltaire nasceva mentre bollivano 
quei mistici romori e bevea quasi col latte quelle dottrine , di 
cui dovea essere l' apostolo secolare in Francia e per tuttu 
Europa, siamo inclinati a sorridere dell" accorgimento del 
gran Bossuet, che ravvisava il maggior pericolo della fede 
negli stillati contemplativi e nelle indiscrete giaculatorie di 
qualche ascetico scrittore '. Non ripeterò le altre avvertenze 
da me fatte sul celebre prelato, contentandomi per ora di 
lodar P elezione del suo panegirista nel ricordare in questo 
proposito la lite del quietismo. 

Ma la prova più gagliarda del mio paganesimo è ciò che 
dico del beato Stanislao Kostka e di san Luigi Gonzaga. Non 
è già che il critico possa disinfingere il rispetto con che io 
feci menzione di quei due miracoli di purità e d' innocenza 
degni per tal rispetto di servir di modello a chi sa gustare la 
bellezza della verecondia ma queste mie parole non mi 
assolvono dalla colpa evidente di volere atterrar gli alluri 
dei due santi giovani ’, e stabilire probabilmente in loro 
vece quelli di Priapo o di Afrodite. Imperocché io affermo 
questo genere di santità mirabile in sè stesso non esser quello 

1 // Primato, p. 130.- 

’ Il Gnuita moderno, tomo IV, p. 300. 

5 Le Correspondant, tome XIX, p. 00!». 
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di cui oggi principalmente abbisognino la religione, gli stati 
e il genere umano; e soggiungo (fremi, pio lettore, e inorri- 
disci) 1' Italia aver oggi mestieri di Torninosi, di Crisologi, 
di Benedetti, di Alessandri, di Borromei, di Franceschi e 
</’ Ildebrandi, che 1' ammaestrino , l’ accendano, la confor- 
tino e porgano inano al suo morale e civile riscatto Questi 
nomi per conseguenza debbono esser pagani ; e ignorando 
una eosa si trita, io do a divedere il mio disprezzo quasi 
brutale per l' istoria *. Egli è poi malagevole il qualificare la 
mia empicti» nell* offendere la memoria del pio cardinale 
Odescalchi, la cui santa umiltà fu tanto ammirata nel 
nostro secolo * , perché asserisco di non creder di mancare al 
rispetto dovuto alla sua pia memoria a dire eli’ egli avrebbe 
fatto ussai meglio u cedere ulte lunghe e replicate e caldis- 
sime istanze che gli fecero i suoi colleglli e papa Gregorio 
per divolgerlo dal suo proposito ; imperocché egli poteva 
giovare infinitamente più alla Chiesa, u Botila, al mondo 
cristiano, cardinale che Gesuita *. Per ultimo l’autore non 
trova frasi sufficienti a significare il suo scandalo, perchè mi 
venne detto che l’ Irlanda adora quasi in Daniele U Con- 
nell il maggior de' suoi sunti e il Fatt izio del secolo diciun- 
novesimo 5 ; e clic Giuseppe Poniato tesici mori per la gloria 
della Polonia, proponendolo a modello per questo rispetto 6 . 
L avvenire dirà, esclama egli con foga eloquente e quasi 
sbalordito dalla grandezza delle mie eresie, se I ()' Canneti 
sia stato il più gran santo dell Irlanda, e se anco questo 
Cristiano di fuma immortale sarà giammai registrato nel 
catalogo dei santi. Ma non é egli un burlarsi del mondo e 

1 II Gesuita moderno, tomo IV, p. 501. 

. » Le Corresirmda.nl, tome XIX, p. 

* Ibid. 

* Il Gesuita moderno, tomo IV, p. 50S, 306. 

* Ibid., tomo IV, p. 301, 302. 

« Ibid. 
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specialmente della Chiesa il celebrare Giuseppe Poniatowski, 
come un eroe cattolico e annoverarlo fra coloro che antipo- 
sero una religione civile a una religione uscetica, mistica, 
solitaria e claustrale, guati furono san Tommaso d’ Agnino, 
sun Francesco d’ Assisi e persino san Benedetto patriarca 
della vita monastica d’ Occidente J ? 

Se il signor Lenormant fosse un cenobita della Truppa o un 
anacoreta del deserto , gli si potria perdonare un tal modo 
di connettere; stimo anzi che i romiti dei dì nostri siano 
alquanto più oculati nella scienza di Dio e nella cognizione 
delle cose umane. La mia sentenza nei passi surriferiti è di 
una verità così evidente c nel tempo medesimo così ovvia, 
così trita, così comunale, che il retto senso più volgare non 
la ripudia; e io mi vergogno quasi a provarla. Qual è il 
fedele instruito nei rudimenti del Catechismo, a cui non 
sia noto, che vari sono i generi di santità, e che non tutti 
convengono egualmente a ogni uomo e ogni grado, ad ogni 
paese e ogni tempo? Distinguasi nella perfezione morale, 
come in tutte le altre appartenenze religiose, l' essenza una 
e immutabile dalle conformazioni molliplici che possono va- 
riarla e la variano in elfetto notabilmente. La prima risiede 
nella dilezione eroica e operosa di Dio e degli uomini; ebe è 
quanto dire nello studio pratico e nell' osservanza della legge 
evangelica oltre i termini della misura comune. Le seconde 
versano nei modi in cui 1 ! amore soprabbondante ed attuoso 
si manifesta e si adatta alla vita esterna; i quali essendo 
molti e svariatissimi, I' eccellenza «Iella virtù cristiana viene 
a essere per tal rispetto suscettiva di molte e varie modifi- 
cazioni, così secondo la tempera particolare dell’individuo, 
in cui s - incarna, come giusta T indole dei tempi c dei luoghi 
in cui apparisce; quando in ogni ordine di operazione spi- 
rituale gl' influssi celesti s' intrecciano e si maritano intima- 

1 Le Corrcepon dalli, tome XIX, 63U, «31. 
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mente eolia natura. Perciò ogni qual volta le condizioni del 
vivere comune si dispaiano fra loro in modo notabile, uopo 
è che l’ abito esterno e 1' esercizio virtuoso del pari si diver- 
sifichi ; quando nel caso contrario non si aggiusterebbe agli 
ordini esteriori, e mancando di tal proporzione poco giove- 
rebbe; imperocché niente frutta nel mondo morale come 
nel corporeo, se non si riscontra e armonizza coll’ ambiente 
in cui è collocato. 11 secol nostro si disforma a meraviglia 
non solo dai bassi tempi, ma eziandio dalle età manco lon- 
tane ; tanto che un’ eminenza di virtù estrinseca, che due o 
trecento anni fa saria stata di esempio e vantaggio grande 
alla società e alla Chiesa, oggi può essere sterile o assai poco 
proficua. E in tal caso verria meno, se non altro, il prò 
maggiore della virtù straordinaria; il quale risiede nel forte 
impulso che gli esempi virtuosi ed eroici danno agli spiriti 
invogliandoli a rinnovarli ; che è quanto dire nell’ imita- 
zione; non imitandosi se non quello che fortemente si am- 
mira. Ora io domando se oggi Stanislao e Luigi sarebbero 
così ammirati, come furono ai tempi loro? No certo ; perchè 
il nostro secolo non è disposto alla meraviglia verso la virtù 
eziandio più sublime, se essa non è ricca di servigi verso la 
religione, l’umana famiglia e la patria. Stanislao e Luigi 
passerebbero oggi quasi inosservati : gioverebbero a sè, che 
certo è un gran bene ; ma non gioverebbero molto agii altri, 
clic è un bene anco maggiore. Anzi, se mi è lecito dir tutto 
il mio pensiero, io temerei che per un certo rispetto f im- 
pressione che farebbe in molti tal forma disusata di vita 
sarebbe più sfavorevole alla religione che altro ; perchè il 
vedere un giovane che abbandona di soppiatto la casa pa- 
terna e affligge i genitori, i fratelli, per ritirarsi in un 
chiostro e morirvi in sul fior degli anni macerato da orribili 
penitenze, oggi è più atto a rendere la pietà cristiana spia- 
cevole che cara ed accetta alla moltitudine. Imperocché i 
più non sanno avvisare in tali casi clic la straordinaria na- 
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tura degli effetti arguisce una cagione straordinaria ; e 
ignorando clic l’ eccesso è divino appunto perchè eccessivo, 
altro non ne ritraggono che una falsa idea della religione, 
rappresentandosela come poco propizia agli affetti e ai do- 
veri naturali, indiscreta c selvatica. Io non vo’ mica giusti- 
ficare questa filosofia del secolo; ma non potendo mutarla, 
dico che chi vuol profittargli dee eleggere una forma di 
virtù più dimestica e più atta a essere apprezzata e goduta 
da chi la considera. 

E di vero quando altri interrogasse il parigino censore, se 
le eroiche prove dei monaci della Tcbaidc e degli stiliti fareb- 
bero oggi a proposito, io non so bene indovinare che cosa 
risponderebbe. Dirà egli che sì, e alzerà la voce per confor- 
tare i fedeli e i chierici operosi delle città e delle ville a la- 
sciarle volontariamente per ritrarsi in solitaria grotta, o su 
qualche punta d’ alpe inaccessa c menarvi la vita in orazione 
e penitenza? E per far meglio ne darà egli stesso 1' esempio? 
Ma se confessa che oggi i bisogni della religione c della 
Chiesa essendo differentissimi da quelli del quarto secolo 
sarebbe inopportuno quel che allora stava bene ed era di 
salutare esempio, egli dovrà dire degli Antonii e degli Ila- 
rioni quel medesimo che io affermo dei Luigi e degli Sta- 
nislai. E in ambo i casi la nostra sentenza non avrà nulla 
d’ irriverente verso quei martiri dell’ eremo o del chiostro; 
e non farà altro che chiarire una diversa economia di Pre- 
videnza ; la quale, volendo suscitare nei pochi una virtù 
trascendente a prò dei molli, suole attemperarla al genio dei 
tempi c dei luoghi che hanno a valersene. Queste considera- 
zioni però (si noti bene) non tolgono a Dio il potere di ope- 
rare anche ora per ragioni a lui cognite quei generi di virtù 
che Ci paiono meno adatti ; c quando noi discorriamo di op- 
portunità e di convenienza in opera di santimonia, il ragio- 
namento riguarda 1' elezione nostra e non il divin benepla- 
cito. Ogni abito pio essendo il risultato simultaneo di una 
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certa disciplina che da noi dipende e di un indirizzo sovru- 
mano, si tratta di sapere qual tirocinio sia oggi più accomo- 
dato a rendere la santità profittevole; ed è secondo tale 
intendimento soltanto clic io biasimai il tirocinio gesuitico 
come sproporzionato ai bisogni clic corrono. E in un altro 
mio scritto dissi che / idea cristiana del Buono, immutabile 
uella sua essenza, varia e dee variare nei modi accidentali, 
con cui viene contempcrata, secondo le condizioni dei luoghi 
e delle età; e in ciò consiste appunto una bella prerogativa 
della vera fede, che, invariabile per la sostanza come Iddio 
stesso, si accomoda sapientemente ai bisogni dei tempi e 
delle nazioni. Quando l' Europa era barbara, la religione 
dovea dure più largo campo alla vita ascetica e contempla- 
tiva e a certi inslituli di straordinaria apparenza , atti a 
domare e ammollire gli uomini feroci che li contemplavano. 
Ora, SENZA TOGLIERE Al. RIGIDO ADEMPIMENTO DEI CONSIGLI 
EVANGELICI QUEL CONCORSO ELETTO DI SEGUACI CHE È GLORIA E 
PRIVILEGIO IMMORTALE DELLA CHIESA , lo Studio dei più dee 
applicarsi a comporre assennatamente la pietà rolla vita 
attiva e con tutti i ragionevoli incrementi delle industrie, 
delle lettere, delle dottrine e di ogni sorta di civiltà e genti- 
lezza '. Eccovi come io non escludo nè anco i generi più 
disusati di perfezione e quindi non solo gli Stanislai e i 
Luigi, ma eziandio i Simeoni e i contemplanti di vita più 
singolare c strana dalla comune usanza, se a Dio piacesse di 
rinnovarli. Ho io poi mestieri di ripetere le cose dette c 
replicate ne’ vari miei scritti dell' utilità grande che può 
aversi dal chiostro operoso e civile anche presentemente? Io 
non so se queste considerazioni gradiscano al senso storico 
del signor Lenormant ; so bene che esse non possono essere 
rifiutale da chi è fornito di senso comune. 

Oltre al portarmi poco piamente verso i santi,* io sono 

1 Del Buono, Brussellc, 1834, p. 323, 324. 
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empio altresì verso Dio, predicando una spezie di fede che 
dissuade gli uomini dallo studio della propria salute e 
spianta quindi i sensi e le ragioni della speranza cristiana. 
Un cattoKcismo di volto effemininolo , dice il critico, come 
quello dei Kostka e dei Gonzaga; un cattolicismo i cui fau- 
tori attendono alla propria salute, non è fatto per le anime 
pelasgiche come quella dell' abate Gioberti s . E perchè? 
Perchè dissi c he bello è il morir giovane, innocente e sulvar 
sè stesso, come fecero Stanislao e Luigi : più bello ancora è 
il vivere per salvar gli altri e francarli da quello stato di 
civil corruttela che è la morte spirituale delle nazioni 3 . Ma 
chi non vede che di questi due ordini di perfezione il mag- 
giore non ischiude il minore, anzi lo presuppone, la compie 
c la nobilita? Che siccome lo studio della salute propria 
senza alcuna cura di quella degli altri sarebbe un puro 
egoismo, così la sollecitudine per 1’ altrui bene scompagnata 
dal proprio miglioramento involgerebbe contraddizione, 
poiché ripugna il cercare la virtù e 1’ union con Dio negli 
altri e il non curarle in sè stesso? L’ inferenza del critico 
non è dunque pur calunniosa, ma assurda, poiché contrasta 
al tenore espresso del mio parlare. Che poi de’ due generi di 
santità quello che aggiunge più cumulatamenle alla filautia 
legittima lo zelo dell’ autrui bene sovrasti, è sentenza indu- 
bitata c consentita universalmente; nè si potrebbe negare 
senza empietà espressa ; quando il farlo saria un disdire a 
chi passò beneficando 4 tra gli uomini il privilegio dell'eccel- 

1 Le cose pelasgiche fanno afa a! signor Lenorniant non meno che 
al P. Curci; e anch' egli si studia di coprire il broncio col riso. 

1 « Un catholicisme à l’aspect (-Domine corrane celai des Kotska et 
« des Gonzague , un catholicisme où l’on songe à se saurer soi- 
•< méme, fi donc ! Il n’est pas fait pour les àmes pélasgiques , Ielle* 
e que celle de M. l'abbé Gioberti. » (Le Correspondant , tome XIX, 
p. 636.) 

5 II Gesuita moderno , tomo IV, p. 302. 

4 Act. x, 38. 
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lenza. E quando 1’ esempio del Dio uomo non fosse da tanto 
a poter capacitare l’ apologista dei Gesuiti, dovria almeno 
bastargli quello d’ Ignazio, il quale, giusta la testimonianza 
del suo biografo più illustre, non ebbe la mira all' interesse 
di solo soddisfare per sè , ma più alto riguardò , cioè a dar 
gusto e onore a Dio, offerendo e consacrando ogni suo fare 
e patire, come in olocausto alla sola maggior gloria del suo 
nome '. E in che ripose questa gloria ? Egli medesimo cc 
l’insegna, prescrivendo al suo sodalizio l’eroica mira che 
aveva proposta a sè stesso. Il fine, die’ egli, della Compagnia 
è non solo di attendere coll' aiuto di Dio alla propria sal- 
vezza, ma di dar opera studiosamente alla salute e perfezione 
de' prossimi % intendendo sotto il nome di prossimo tutto 
il genere umano. Imperocché il suo desiderio di giovare 
altrui non ebbe misura nè fermine, nè abbracciò punto meno . 
che ridurre all’ ossequio della fede e all’ «more e servigio di 
Dio lutto il mondo 3 ; c quindi volle che la Compagnia non 
avesse accidentalmente il tutta essere in beneficio delle anime, 
ma per suo intrinseco instituto; c fosse come un circolo, il 
quale movendosi mezzo scende e mezzo sale; perocché scen- 
dendo noi all' operare per Dio in beneficio de’ prossimi, 
Iddio si vale di quel nostro medesimo aiutar che facciamo 
i prossimi a sollevarci più collo spirito verso lui nella con- 
templazione di lui e nell' accrescimento della virtù 4 . Egli è 
singolare che il difensor dei Gesuiti mi biasimi perchè as- 
segnai al virtuoso operare l' intento prescritto a quelli dal 
loro proprio fondatore; e lo antiposi a un’altra specie di 
perfezione, senza però togliere a questa la lode che merita. 

• 

* Baitoli, Cita di S. Ign., i, li. 

* Impentc in ralutem et perfeetionem proxinwrum incuinbcre. (Const. 
Soc. Jesu. Komfe, 1 583, p. i.) 

5 Bafitou, Vita di S. Ign., i», i4. 

4 Bartoli, Italia, i, .3. 
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Che se il tutto essere in beneficio delle anime non è dote acct- 
dentale della Compagnia, ma ne fa l’essenza, mi pare si 
debba inferirne che i soci non si debbono struggere con pe- 
nitenze eccessive, togliendosi il potere non solo di faticar, 
ma di vivere. Perciò gli Stanislai e i Luigi si vogliono per 
questo verso considerare come eccezioni verso la prima re- 
gola dell’ insliluto, anzi che coinè modelli imitabili del suo 
adempimento; e il dire, secondo che io feci, che fai forma 
di eroismo cristiano non c la più adattata ai nostri tempi, 
non che essere un biasimo, è un omaggio reso all’ idea pri- 
mitiva d' Ignazio e agli ordini fondamentali della sua insti- 
tuzionc. 

Ma la salute del prossimo, clic tu predichi, dirà il critico, 
non è quella cui mirava Ignazio ; perchè tu parli di civil. 
corruttela che è la morte spirituale delle nazioni; il che 
mostra che non ti levi sui temporali interessi della vita ter- 
restre. Verissimo; se io non avessi soggiunto immediata- 
mente che coloro che difendono la barbarie e l’ oppressione 
sono i più terribili nemici eziandio delle anime ; perchè la 
storia ci mostra che il despotismo deprava i cuori e i costumi, 
e che il voler ritirare in nome di Dio i popoli verso la rozzezza 
è un precipitarli nella miscredenza' . Il signor Lenormant 
si guardò prudentemente di riferire questo periodo che de- 
termina e compie il senso di quello che va innanzi; giacché 
il suo scopo è di far credere che il mio cattolicismo forte, 
virile, attivo, magnanimo *, trascura le anime c non è che 
un culto politico, propriamente parlando. Dottrina falsa ed 
ignobile, che onninamente ripugna a quella che io espongo 
c difendo in ^utte le mie opere; nelle quali non si trova per 
avventura alcuna verità più inculcata e svolta per ogni verso 
che lo stretto e indivisibile accordo della religione colla cul- 

1 II Gesuita moderno, tomo IV, p. 302. 

' Le Correspondant, tome XIX, p. 636. 
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tura. II quale importa che siccome la religione senza cultura 
manca di strumento e di soggetto con cui e su cui eserci- 
tarsi ; così la cultura senza religione non ha regola, nè 
scopo, nè compimento. Due sono i poli, su cui si aggirano i 
doveri c la pratica non meno che i concetti e la speculazione 
umana; cioè il cielo c la terra, il presente c 1' avvenire, 
l’ anima c il corpo, il tempo c I' eterno, il mondo sensato e 
il mondo ideale : il volerli separare nell' opera o nel conosci- 
mento nostro è tanto assurdo quanto il volerli disgiungere 
negli ordini reali c nella attualità loro. La legge evangelica 
gira egualmente su questi due cardini ; conciossiachè l’amor 
di Dio gguarda il line celeste, estemporaneo, sovramon- 
dano ; I’ amor del prossimo si riferisce ai mezzi clic tra i 
confini terreni c temporali si travagliano. L’ uno di questi 
due amori suppone l’altro; perchè la carità di Dio senza 
quella degli uomini non ha materia in cui esercitarsi ; essen- 
doci impossibile di operare a gloria di Dio altrimenti che 
beneficando le sue fatture. E come può amarsi il creatore 
sovranamente, se non si ama l’ opera delle sue mani e 
1’ oggetto delle sue compiacenze? D’ altra parte la carità del 
prossimo imporla quella del suo principio e del suo ter- 
mine; tra perchè nulla di finito può aver ragione di ultimo 
fine; c perchè l' amore avendo il bene c il bello per oggetto, 
sarebbe contraddittorio I' amare il bene, il hello, la perfe- 
zione nel suo rivolo c non nella sua sorgente. Ora l’ amor 
del prossimo applicato alla vita pubblica e agli ordini del 
comune consorzio è civiltà ; la quale pertanto si può diflìnire 
la maggiore diminuzione possibile della colpa e del dolore 
per via delle civili instituzioni. Eccovi come la cultura e 
l’amor del prossimo si convertono insieme; e come conse- 
guentemente la prima è inseparabile dal culto dell' Evange- 
lio per guisa, che il menomo contrasto fatto ai progressi 
della civiltà non può passar senza offesa della divina legge. 
Io non replicherò a questo proposito le cose discorse ampia- 
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mente in altro luogo 1 ; imperocché anche senza ricorrere 
ad esse la sola esperienza immediata giustifica il mio 
discorso. Egli è un fatto non esservi errore, vizio, disordine 
morale, che non abbia la sua radice in un difetto di civiltà, 
e che quindi medicar non si possa cogl’ incrementi di essa. 
Tutti i trascorsi umani provengono da ignoranza e da cupi- 
digia ; e hanno perciò il loro rimedio nell’ instruzionc e nel 
tirocinio *. Da ciò nasce clic il dispotismo, la disuguaglianza 
soverchia, innaturale dei cittadini, le cattive leggi, la depra- 
vazione delle corti, T ignavia dei grandi, la rozzezza della 
plebe e via dicendo sono cause d’ infiniti eccessi nei paesi 
ove regnano. Lascio stare che il mettere la religione in urto 
e sconcordia eoi sociali avanzamenti la rende odiosa ai più, 
speeialmente oggi ; oche da ciò appunto procede che dapper- 
tutto dove possono le influenze gesuitiche signoreggia la 
miscredenza sotto il velo del suo contrario. 

Tal è il genio dell’ età nostra e lo stato dell’ opinione in 
tutti i paesi cristiani dove alberga fiore di gentilezza. Mille 
fatti il dimostrano; uno dei quali c l’affetto d’entusiasmo 
degl’ Irlandesi pel loro liberatore. Forse che essi leverebbero 
a cielo, come fanno, Daniele O'Connell, se si fosse dato a 
vita mistica e solitaria , invece di abbracciare con tanto ar- 
dore gl’ interessi della sua patria ? 0 vorremo asserire che 
non si possa attendere al riscatto della patria, ed essere cosi 
puro c santo, come un ascetico contemplativo? — Ma Daniele 
non merita il nome di santo. — Sia pure; quando io dissi 
che l ’ Irlanda lo adora quasi rome il maggior de’ suoi santi, 

1 Vedi i capitoli decimolerzo c dccimoquarto del Gesuita mo- 
derna. 

* Si noti che questa sentenza non detrae alla necessità della reli- 
gione , anzi l' argomenta ; perchè siccome la religione non può avere 
la sua sociale efficacia senza il concorso della civiltà , così i sussidi 
di questa non provano se non sono accompagnati c informali dalla 
religione. 
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affermai un semplice fatto, non un punto di liturgia o di 
calendario; espressi l'altrui parere, senza cercare se sia 
affatto ragionevole, e non possa peccare per qualche esage- 
razione. Se il signor Lenormant avesse una stilla di quella di- 
screzione che è necessaria a ehi legge non meno che la scienza 
dell' alfabeto, avrebbe inteso così la mia proposizione ; in- 
vece di attribuirmi il pensiero ridicolo di beatificare unimmo 
e di voler fare 1' ufficio della santa sede. La stessa particella 
quasi avriu potuto avvisamelo; c la data del millesimo 
avrebbe dovuto insegnarli che la maggioranza da me accen- 
nata importa un semplice paragone coi nostri tempi, e non 
mica con quelli di san Patrizio. Mi si accenni un altro irlan- 
dese nostro coetaneo, clic vinca o pareggi l'O'Connell anche 
in opinione di virtù cristiana ; e io gli Lacerò volonticri non 
solo le maui, ma i piedi. A ogni modo se io lode data al gran 
cittadino pare soverchia al signor Lenormant, egli può muo- 
verne piato ai nazionali di quello; i quali ne dissero e ne 
scrissero più meraviglie di me. Ma lo consiglieri a guardarsi 
di scanonizzare i valentuomini così leggermente come accusa 
me di canonizzarli ; perchè tanto erra ed usui-pa i diritti 
delia sede apostolica chi nega che un uomo pio meriti di 
essere celebrato come santo, quanto chi lo santifica di suo 
capriccio. 

Lo conforto egualmente a pigliarsela con papa Gregorio 
per ciò ehc dissi dell' Odescalchi ; giacché io non feci altro 
che ricordare di passata il parere di questo pontefice. Quanto 
a Giuseppe Ponialowski , 1’ annoverarlo tra i santi sarebbe 
certo una temerità inescusabile , coni' è esemplare la lealtà 
del critico nell' ascrivermi tale sentenza. Toccando dei prin- 
cipali u ilici della virtù cristiana accomodata alla vita civile, 
e specificando quelli che più gioverebbero a renderla cara 
ed amabile al nostro secolo, menzionai il morir per la 
patria ; e allegai per tal rispetto l’ esempio insigne del 
Poniatowski, che morì per la gloria della Polonia, Questa 
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è 1’ unica lode che gli attribuisco, 1’ unico aspetto, in cui lo 
considero, come imitabile; senza pur sognare di rappresen- 
tarlo come un modello compito di perfezione per le altre 
parli; e tampoco di agguagliarlo a Tommaso, a Francesco, 
a Benedetto, da me allegati ad esempio di quella virtù 
operosa, onde i tempi moderni principalmente abbisognano. 
Cito il Poniatowski per la virtù del morire, come il Ko- 
sciusko e il Sobieski per quella del vincere a onore e salvezza 
del paese natio ; seguendo lo stile di tutti gli scrittori, che 
per formarsi 1‘ idea della compiuta eccellenza, ne pigliano i 
vari tratti dagl' individui in cui rilussero più splendidamente, 
ancorché ciascuno di essi sia stato più o men difettivo per le 
altre parti. È egli vero che Giuseppe Poniatowski mori per 
la gloria della Polonia ? E clic la sua morte fu non solo 
eroica per la fermezza dell' animo, ma religiosa e cristiana 
pei sensi che la suggerirono e 1’ accompagnarono? E egli 
vero che già ferito e invitato a ritrarsi dalla battaglia, 
ricusò di farlo, dicendo clic Iddio gli area affidalo l’onor dei 
Polucclii, e elie volea riconsegnarlo egli stesso alle sue mani ? 
È egli vero in line che la patria pia e riconoscente gli diede 
il titolo di cavaliere senza paura e senza colpa ? Non credo 
che il senso storico del signor Lenonnant gli tolga di 
conoscere questi fatti notissimi e raccontati da mille autori ; 
come non avrebbe dovuto impedirlo di leggere il testamento 
dell' uomo grande pieno di sensi elevati e generosissimi. 
Una tal morte può non solo servir di esempio, ma cancellar 
molti falli, ed illustrare tutta una vita. Se il critico Io nega, 
egli dovrà condannare eziandio san Paolo, il quale pose tra 
i santi il Galaadita, che immolò la sua figliuola 1 ; quasi che 
lodando la virtù patria, la fede e il pentimento dell’ eroe, il 
suo misfatto celebrasse. Dirà egli che a me non tocca di 
mettere la gente in paradiso? Ma io rispondo che meno 

1 Ueb., xi, 32, 33. 
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ancor tocca a lui di cacciarla all’ inferno ; c che la cariti) 
obbliga a pensar bene dei morti, ancorché non vantassero 
la lealtà specchiata c il transito glorioso del Poniatowski. 
Salvo che per avventura egli stimi preferibile a queste doti 
1’ arte di scoccar calunnie condite di santimonia ; poiché 
certo il capitano polacco non alterava il senso dei testi e 
non menava le forfici negl" innocenti pei‘ amore delle 
fazioni. Ma io porto parere che lo stesso avvocato del diavolo 
non oserebbe opporsi alla canonizzazione di un galantuomo 
solo perchè non si rese maledico e diffamatore. 

Dalle cose discorse apparisce quanto sia fondato e ragione- 
vole 1’ aggravio di paganesimo mossomi dal giornalista. Non 
vo’ tuttavia dissimulare che se la falsificazione' parziale 
de’ miei sentimenti fatta da lui non ha scusa, si può in 
qualche guisa scusare il suo modo generico d' interpretarli. 
Il signor Lenormant appartiene a quella classe di autori, 
che confondono la religione colla misticità, e boria mente 
stimano che l’ indirizzo ascetico e contemplativo sia tutto 
I‘ Evangelio, o almeno la parte di esso principalissima. A 
senno di costoro l’ elemento civile è pagano o alla men trista 
profano ; e il ridurre a questo elemento , non mica tutta la 
legge nuo\a, ma il genio predominante di essa, dee parer 
loro un ritirarla verso le tenebre della gentilità antica, o 
almeno verso le ombre dell' antica alleanza. Gravissimo 
errore, che annulla l’ ideo c altero 1’ essenza dell’ inslitu- 
zione evangelica ; la quale non sarebbe universale, non 
abbraccercbbe il creato, non risponderebbe a ogni attitu- 
dine e ad ogni bisogno della nostra natura, se un solo ne 
rimovesse, o se comprendendoli tutti, non assegnasse a 
ciascuno di loro quel grado che gli conviene. Non solo 
adunque 1’ aspetto civile le appartiene integralmente, ma ci 
predomina e ci dee predominare ; stante che 1’ Evangelio 
non è una religione solitaria, ma una religione sociale. Nè 
perciò se ne esclude l’ elemento contemplativo ; il quale ben 
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preso è pur necessario alla civiltà, come è richiesto alla 

perfezione compita dell’ umana natura. L’ esercizio libero 
delle facoltà morali si aggira sopra due perni, che sono i 
mezzi ed il (ine. Ora siccome 1' uso dei mezzi consiste 
nell’ azione, così 1 intuito e il possesso del fine versa nella 
contemplazione. Il fine non può essere cosa attiva, ma solo 
contemplativa ; perché essendo lontano, infinito e fuori del 
giro di operazioni assegnalo alle potenze esteriori, noi non 
possiamo apprenderlo c fruirlo anticipatamente che colla 
cognizione sola, vale a dire colla contemplazione. La nostra 
attività esterna all' incontro si travaglia intorno ai mezzi che 
guidano a esso fine, ma noi costituiscono, perchè finiti e 
imperfetti come sono non Itali ragione di termine, in cui il 
desiderio c il conoscimento possano trovar ferma posa. 
E siccome il line è di gran lunga più perfetto dei mezzi, e 
che anzi i mezzi non han pregio intrinseco e valgono sol- 
tanto iri quanto s' indirizzano al fine, ne segue clic la vita 
attiva è men perfetta della contemplativa; sentenza evange- 
lica e profonda cui molti ripudiano, perchè non 1’ intendono 
dirittamente. E di vero la vita contemplativa considerata 
universalmente non è un contrapposto dell' attiva , come i 
più credono, ma un coelemento di essa richiesto a integrarla 
ed a compierla. Come non si può dar opera ai mezzi senza 
avere un fine, cosi è impossibile il vacare all’ azion virtuosa 
senza contemplazione. Eccovi che la somma dell' Evangelio 
si riduce ad amar Dio negli uomini e gli uomini in Dio; e 
siccome di questi due oggetti il più deguo non si può appren- 
dere che per via d" intellezione, e 1’ azione tutta si esercita 
intorno al men nobile di essi, ne segue clic la sapienza cris- 
tiana consiste nell' operare contemplando e nel contemplare 
operando ; che è quanto dire nell’ indirizzar le opere presenti 
a un fine ultimo e contemplativo, e nell’ attuare esso fine 
presentemente per via delle operazioni. L’ azione insomuia 
è la materia della vita umana come la contemplazione ne è 
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la forma, per usare il linguaggio degli Aristotelici ; c siccome 
la materia non si può scompagnar dalla forma, ne viceversa, 
così la vita attiva c contemplativa non sono divisibili; non 
fanno due vite distinte, ma due elementi integrali di una 
sola vita. Questa vita compiuta e perfetta elle risponde alla 
pienezza delle nostre facoltà, alla natura delle cose e al 
tenore universale della creazione, è la vita religiosa e civile 
delle nazioni instituite e culte dal Cristianesimo. La con- 
templazione in questo sistema non è un fuordopera dello 
stato sociale , ma un suo coefliciente ; perchè senza di esso 
il vivere comune mancherebbe del compito suo essere. Non 
è egli chiaro che non vi ha vita morale possibile per le 
nazioni come per gl’ individui senza uno scopo spirituale 
che 1’ informi ? Che gl' interessi medesimi o mancano o si 
corrompono e tornano in danno e pernicie dei possessori, 
se non sono guidati, nobilitati, avvivati dalle idee? Che 
cos’ è quel progresso di cui oggi tanto si parla c si scrive, 
se non un avviamento verso uno scopo ideale c lontano, che 
non si tocca con mano, non si vede cogli occhi, ma si con- 
templa collo spirito? Il progresso dell’ azione arguisce dun- 
que di necessità la contemplazione ; e questa è la cima della 
vita cristiana, come è 1’ apice della vita sociale. Se poi si 
discorre di quel genere di contemplazione che assorbisce 
tutte le facoltà dell’ uomo, e che si può chiamar mistico, 
ascetico, solitario, inquanto sequestra i suoi cultori dalla 
vita estrinseca, egli è manifesto che esso non è che un’ ap- 
partenenza secondaria della religione ; pochissimi essendo 
coloro cui Dio inviti a tale specie straordinaria di eccellenza. 
II misurar dunque con essa il genio universale e comples- 
sivo- del Cristianesimo è quanto uno scambiare la regola 
comune colle eccezioni ; quanto il dire che lo scopo primario 
della redenzione sia stato non mica il mondo e il genere 
umano, ma la Trappa o la Tebaide. E quando una semplice 
occhiata che altri dia all’ Evangelia non bastasse a dileguare 
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questo falso concetto delle sue dottrine, la sola considera- 
zion degli effetti dovrebbe pur dissiparlo ; imperocché io 
domando qual fu sinora 1’ opera più notabile, più ampia, 
più magnifica del Cristianesimo ? Non è forse questa civiltà 
europea che tende a diventare universale ? Non è questa 
prodigiosa mutazione d' instituti e di costumi ehc da diciotto 
secoli si va operando c che certo non avrà line prima della 
nostra specie? F, si noti che dicendo civiltà, dico anco 
moralità, religione, redenzione e salute delle anime; cose 
tutte indivise c inseparabili ; perchè la maggior copia di tali 
benefici effetti si opera dal Cristianesimo civile dei molti e 
non mica dal Cristianesimo ritirato c foresto di pochi ; 
succede del continuo da diciotto secoli, nelle città, nelle 
ville c per tutto il globo, non a rari intervalli c in qualche 
cantuccio di quello, come furono, verbigrazia , 1’ età di 
Antonio e gli eremi di Sciti o di Nitria. 

Cosi lasciando alla pretta contemplazione solitaria quel 
luogo che le compete come un genere di vita e di virtù 
sovrumano destinato a pochissimi, si dee conchiudere che la 
rcligion cristiana è civile per essenza ; c clic il svio ultimo 
fine versando nella salvezza delle anime, essa lo procura 
alla maggior parte de' suoi seguaci civilmente, cioè colla 
mediazione della vita sociale, anzi che in altro modo. Non 
si può negare questa conclusione senza cancellare 1’ istoria 
e confondere il cidto di verità e di vita colle superstizioni 
orientali, che informate, dal genio panteistico versano quasi 
tutte nell’ eccesso e nell’ abuso della misticità, come l'Evan- 
gelio nel suo eontemporamenlo colle opere muove dal 
principio di creazione. Clic se questo contemperamento 
vuol chiamarsi pagano c profano, sia pure : non farò piato 
sulle parole; dirò solo che in tal presupposto pagano e 
profano sono sinonimi di cristiano. Oli non è questa una 
mostruosa eresia? Adagio un poco : facciamo bene ad 
intenderci. E in prima quanto al pagano, non è ella sentenza 
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antica, cattolica, insegnata dai Padri 1 e fondata nella natura 
delle cose, la parte buona e ragionevole delle dottrine e delle 
instituzioni dei popoli gentili essere stata il preambolo, la 
propedeutica, 1' apparecchio naturale e umano del Cristia- 
nesimo, come 1‘ instituto mosaico e lo stato patriarcale ne 
furono la preparazione divina oltre i termini della natura ? 
Se gli ordini gentileschi nella totalità loro fossero degni di 
biasimo, converrebbe scomunicar la natura, introdurre nel 
mondo la dominazione di un genio malefico, negar, l’ im- 
perio universale della Previdenza c far buon viso al dogma 
iranico di Manete. Anzi l' interdetto dovria ricadere eziandio 
sul Cristianesimo; perchè siccome le leggi, le instituzioni, i 
riti, i costumi, la filosofia dei savi e la sapienza popolare 
delle nazioni antiche contenevano fra i loro vizi ed errori 
molte parli eccellentissime che si riscontrano a meraviglia 
coi dettati dell’ Evangelio, anzi ci si acchiudono, questo 
vorrebbe esserne spogliato ; non essendo ragionevole il 
lodare in esso ciò che altrove c degno di vituperio c di 
condanna. Che se un tale spoglio q empio ed assurdo, 
confessiamo che quel corso di cultura paganica che ha 
volgarmente nome di antichità fu cristiano in tutto il com- 
plesso d’ idee e di cose che si riscontrano colla perfezione 
della nuova legge; e che quindi si dee intendere in certo 
modo eziandio di esse ciò clic Cristo affermò del codice 
mosaico, quando disse eh' egli era venuto non a sciogliere , 
ma bensì a compiere 9 . E siccome compiè il Mosaismo adem- 
piendo le sue promesse e districando I’ idea riposta dalle 
forme sensate che la nascondevano ; così egli compiè la 
civiltà anteriore dei popoli gentili . nettandola dagli errori 

1 Vedi fra gli altri Giustino (Dial. cimi. Tryph ., pass. Apul., il, 83), 
p. Clemente (S/rum., i, p. 207. Cons. ili., vi). Agostino ( Encti 31. Dr 
Ciò. Dei, x, 23) accenna alla stessa dottrina, ma assai più larga- 
mente. 

* Matt. V. 17. 
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e dalle macchie che la guastavano c informandola cogli 
spiriti divini c efficacissimi de’ propri insegnamenti. Non 
abbia dunque paura il signor Lenormant di questo pagane- 
simo ; il quale è affatto innocente e ortodosso ; ed al 
postutto c tale che non si potrebbe scartare senza uccidere 
il Cristianesimo. Oh non ved’ egli, clic, se non altro, biso- 
gnerebbe a tal effetto torgli la lingua e ridurlo a parlare coi 
cenni come i sordomutoli ? Che cosa infatti sono il greco e 
il latino, onde nacque una parte si notabile degl’ idiomi 
moderni, se non i due precessori filologici, etnografici e 
civili del Cristianesimo? E dico etnografici e civili, perché 
un sistema di lingua è una storia di cose e un vocabolario 
di concetti, e quindi importa lutto un sistema di nazioni c 
di civiltà. Ma togliendo al Cristianesimo 1’ eloquio greco e 
latino, gli si torrebbe eziandio la scrittura : perchè il nuovo 
testamento è scritto in greco, e il latino è la favella nobile 
e monumentale della Chiesa romana. E come questa parla la 
lingua del Lazio, così la metropoli di essa ha per base i 
magnifici avanzi della città latina ; onde nulla è più pagano 
ad un tempo e più cristiano di Roma. Non dite che Roma 
antica sia morta, poiché Roma moderna 1’ ha fatta rivivere; 
poiché Roma sacra instaurò la profana, rialzò gli obelischi, 
disseppellì le statue, riattò i monumenti e rimise in luce 
tutte le antiche memorie. Se 1’ aver queste care c profittarne 
fosse atto di paganesimo e peccato di lesa cristianità, Roma 
saria più rea di tutti, avendo alla colpa aggiunto lo scan- 
dalo ; perchè noi tutti amatori c adoratori dell’ antichità 
classica non facciamo altro clic premere le sue vestigie. Ma 
può forse darsele il torto di aver tenuto una via che inco- 
mincia con Paolo e Giovanni, 1' uno dei quali non ricusava 
di attingere alle fonti della poesia greca, e 1’ altro traeva 
dalla filosofia platonica la forinola più acconcia per espri- 
mere la teodicea cristiana 1 ? 

* Si allude ad Arato c ad Epinicuide citali da Paolo; c al Logo che è 
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Posto che sia lecito e lodevole 1' esser greco e romano 
nelle lettere e nelle arti beile, non potrà certo essere inter- 
detto nella vita e nel costume civile. Non è egli un adagio 
popolare e cristiano che la grazia di Dio, cioè tutto che è 
buono, dee pigliarsi ove si trova e riceversi donde che ci 
venga? E qual dote più ci bisogna in questa mollezza e gret- 
tezza moderna, che il forte senno, la costanza e la magnani- 
mità cittadina? Il signor Lcnormant fa le meraviglie perchè 
io invidio civilmente I’ età dei Scipioni ; e poco manca che 
non si faccia il segno di croce come se avessi invocato il 
diavolo o 1’ anticristo '. Oh come non si accorge che io sono 
giustificato da' suoi articoli? Clic la sua politica, la sua filo- 
sofia, il suo modo di sentire c di scrivere hanno la stessa 
proporzione col pensiero degli antichi, che le opere di certi 
guerrieri moderni coi trionfi dell' Affricano ? Pigliamo 
dunque lezioni di virilità da coloro che ce le possono dare. 
E perchè ricuseremmo d' imitarli? Perchè furono pagani 
forse? Oh anime pie, non vi scandalizzate; chè noi non 
imiteremo gli antichi come pagani, ina come uomini. Cer- 
cheremo in essi le orme impresse da quel Dio che li fece, e 
non gli sbagli c i traviamenti deli' arbitrio umano. Porremo 
I’ oro senza la ruggine e la scoria, usando nel far questa 
cerna il divino e sicuro paragone dell' Evangelio. Si recita 
di Eraelito che avvenendogli di pigliare un caldo al fornaio, 
disse a certi che di fuori lo aspettavano; entrate, di grazia, 
e non vi peritate; perchè anche qui abitano gl' iddìi *. Così 
io vorrei esortare il signor Lenormant a non aver tanta 
paura dell’ agora e .del foro, del Tusculano e dell’ Accade- 
mia ; perchè anche colà rifulse quella vera luce che illumina 

voce platonica, benché in Giovanni esprima un concetto schiettamente 
cristiano. Queste cose le sanno anche i bimbi d’ Italia ; ma possono 
giunger nuove ai canonici di Ferrara. 

* Le Corretpondant, tome XIX. 

9 Ap. Abist. De pari, unim., 1, 5. 
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tutti ifli uomini ' ; benché le ombre -e le tenebre ne offu- 
scassero lo splendore. Tutto ciò insonnia che è vero e con- 
duccvolc c altresì cristiano c divino almeno negli ordini di 
natura e la ci\ iltà è divina e cristiana anch' ella di origine 
e di essenza, qualunque sia il sito cd il tempo che elegga 
per suo domicilio. Tutto all' incontro che è reo e barbaro 
appartiene al paganesimo ; onde i veri pagani d' oggi non 
sono coloro che si studiano di rinnovare purgata la prisca 
gentilezza e di accoppiarla colla moderna, ma bensì quelli 
che pretendono i fervori mistici ni loro furori, e vorrebbonn 
rinsalvatichirc il mondo, richiamandovi la spenta barbarie 
e accampandola sotto larva ipocrita nel grembo dei popoìi 
cristiani. 

Altrettanto dicasi del profano; voce ambigua, ehc suona 
bene e male, ma che presa nel senso onorevole non è tale 
che la religione abbia da vergognarsene. Il sacro infatti 
presuppone il profano, e questo, benché mcn nobile, é 
opera di Dio non manco di quello. Togliete il profano, e 
incontanente la religion verrà meno, mancandole il campo 
in cui si travaglia ; giacché la vita temporale c corporea, il 
domestico e civile consorzio, le leggi c le instituzioni, le 
arti e le lettere, i negozi e i passatempi degli uomini, la 
natura c il mondo con tutte le loro parti, sono faccende 
profanissime: e pure senza queste misere profanità le cose 
sacre diventano impossibili, non solo ad essere, ma eziandio 
a concepirsi. Profano certo é il mangiare, il bere, il dor- 
mire, T albergare e il vestir panni ; profana è la vita mede- 
sima ; e tuttavia anche i santi, anche i Gesuiti sono obbligati 
a vivere c a far quanto occorre ragionevolmente per non 
morire. Qual cosa è più sacra della morale ? Eppure fra i 
dieci precetti del decalogo sei aggiransi intorno al profano; 

' Job., i, 9. 

’ Anima naturalità- chriitiana (Tertul, Apoi., 17). 
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onde questo viene a vincere il sacro in proporzion sesqui- 
terza. 0 forse se ne vuol dedurre che tutto il decalogo non 
sia sacro? E non invece da inferirne che il profano in sacro 
si trasforma , quando è informato c nobilitato da un fine 
superiore? Ricordiamoci ciò che testé avvertimmo dell’ amor 
del prossimo , che s’ immedesima coll’ amor di Dio ogni 
qual volta gli è indirizzato. La dirczion del fine è l’alchimia, 
che muta, non mica il reo in buono, secondo la dottrina 
degl’ impuri casisti, ma il profano in religioso, c imprime 
in esso un pregio ed un merito che sovrasta alla sua natura. 
Col magistero adunque del fine la religione consacra tutte 
le parti legittime della cultura ; c in virtù di questa consa- 
crazione incorporandosele e facendone una propria apparte- 
nenza, c veramente universale; come universale diventa la 
civiltà stessa in quanto è parte di tal connubio. Altrimenti 
converria dire che i laici non sono membri della Chiesa, ne 
i chierici dello stalo ; e distruggere quella reciprocazione di 
doti che corre tra gli esseri distinti, ma uniti da un comune 
consorzio ; senza la quale ogni unione diventa impossibile. 
Che più ? Cristo non è egli il sovrano modello di ogni 
Cristiano e quindi il sommo laico non meno che il sommo 
sacerdote? Non fu pietoso co' suoi miracoli ai corpi come 
alle anime ? Non fu sollécito persino del dilettevole, conve- 
nendo alle nozze, e rifiorendo coi prodigi i piaceri della 
mensa e il giubilo convivale? 

Gli sconsigliati nemici del pagano e del profano sarebbero 
in qualche modo scusabili, se 1’ odio che gli portano nascesse 
da un eccessivo amore di religione ; ehè in tal caso 1’ errore 
avrehbe un’ottima radice e potrebbe giustificarsi almeno 
nella sua cagione. Ma questa discolpa può ella valere per chi 
vitupera le profanità innocenti e loda le cattive? Per chi 
chiama pagane le virtù civili e cristiani i vizi loro contrari? 
Mentre costoro non perdonano allo stesso Pio e lo incolpano 
di posporre la religione alla politica, perchè attende a felici- 
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tare i sudditi anco temporalmente, essi levano a cielo que* 
governi e que' principi clic gli opprimono e li tiranneggiano. 
La politica benevola, generosa, sapiente è come profana in- 
terdetta ai chierici, che non possono pure impacciarsene 
scrivendo o parlando senza disdoro del loro ministero; lad- 
dove vien loro permesso di favorir quella che adduce la mi- 
seria c la mina delle nazioni. Il lodare Scipione agl’ Italiani 
è cosa di scandalo; laddove il proporre loro a modello un 
Francesco o un Ferdinando quarto saria di ottimo esempio. 
L’ esser largo del proprio ai poveri per filantropia non si può 
commendare, perchè troppo secolaresco; ma non è vietato 
anco ai chierici di togliere il suo al ricco. Guai a te, se ti 
sfugge un elogio discreto del Machiavelli, c citi esattamente 
le sue parole; ma tu stesso sarai degno di encomio, se alteri 
i testi di uno scrittore ortodosso, e denigri le sue intenzioni. 
Fra le cose più profane che altri possa immaginare si dee 
porre una guerra impresa a riscatto o tutela della patria ; 
ma f uso delle armi eziandio civili diventa santo, se si ri- 
volge al trionfo di un ceto fazioso. Non dee far meraviglia che 
chi intende il sacro e il profano a questa foggia usi un lin- 
guaggio dissono, mescolando la divozione al fiele, tessendo 
Maria e Marta con Lucifero-, e alternando Io stile de’ mistici 
con quello dei libellisti. L'eloquio di costoro rende ima- 
ginc della loro dottrina, c si può paragonare alla Fraude del 
poeta . 

u Avca piacevo! viso, abito onesto. 

« Un orni! volger d’ ocelli, un andar grave, 

« Un parlar si benigno e si modesto, 

. •' Che parca Gabriel che dicesse : Ave. 

• Era brutta e deforme in tutto il resto ; 

•' Ma nascondea queste fattezze prave 

a Con lungo abito c largo; e sotto quello 

• Attossicalo avea sempre il coltello '. >- 


1 ariosto, Fur. xiv, 87. 
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11 gittare a terra gli alluri dei santi non è ancora il colmo 
della profanazione, se non s' innalzano in loro scambio 
quelli dell’ empietà. Il signor Lenormant non mi crede netto 
eziandio di questo eccesso, poiché si duole che io abbia re- 
gistrali tra i cattolici alcuni scrittori viventi, come il Cousin, 
il Thiers, il Michelet, il Quinet, il Libri, e dato loro patente 
di ortodossia assoluta *. Ma se il fin* menzione onorata di 
un autore importa il sentenziar per vere tutte le sue opinioni 
e canonizzare il suo individuo, non si potrà più dare alcuna 
lode ai savi del paganesimo; anzi non si dovranno pur no- 
minare dai cattolici, senza accompagnarne il nome con 
qualche ingiuria. Or se, pugniamo, è lecito ricordare in ter- 
mini lodativi Platone e Tacito, benché gentili, verrà interdetto 
di fare altrettanto verso il signor Cousin e il signor Thiers, 
perché su qualche punto di religione scappucciarono? Nè 
perciò io volli spacciarli per irreprensibili , poiché in modo 
formale confessai le loro macchie a . Ma notando e riprovando 
gli errori, difesi le loro persone contea il P. Corei, che bat- 
tezzolli caritatevolmente per campioni della carne e del 
male 3 . E perchè le difesi? Perchè quando un uomo probo 
erra intorno alla religione, la carità e la giustizia cristiana 
obbligano ciuscuno ad attribuir lui errore al solo intelletto, 
lasciando a Dio che vede i cuori il giudizio della coscienza. 
Chi si governa altrimenti e insulta allu persona con termini 
ingiuriosi, si rende prevaricatore di un formale precetto 
evangelico ; sovra flutto se si trutta d’ uomini di vita pubbli « 
coniente incolpabile e benemeriti della patria loro come sono 
m i prelodati 4 . Chi dunque merita biasimo? Il P. Curci , che 
qualificò tali uomini con termini manifestamente rontume- 

1 Le Correspondunl, tome XX, p. 17, 18. 

1 Ho combattuto anzi alcuni di essi ; come il signor Cousin nell’ In- 
troduzione, e il signor Quinet nei Prolegomeni. 

5 II Gesuita moderno, tomo I, p. cixxxiv, clxxxv. 

4 Ibid. 
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liosi , o io ohe senza dissimulare i loro torli, anzi combatten- 
doli, ebbi i dovuti riguardi alle loro persone? 11 signor Lenor- 
mant , ohe m' incolpa di non aver tenuto lo stile del Gesuita, 
o io che mi studiai di parlare da uomo civile e cristiano? 

La misticità del critico è davvero edificante c i suoi scrupoli 
esemplarissimi ! Egli non si perita di condannar l’ innocente 
e teme solo di attenuare i falli del colpevole : 1’ usare beni- 
gnità gli pare un delitto incomportabile, c non si reca a 
coscienza di violar la giustizia. 

Ricercando le cagioni atte a spiegare quella febbre di 
miscredenza che invase gl' ingegni più singolari dell’ età 
scorsa, io dissi che il Voltaire osò chiamare infame il Cristia- 
nesimo, perchè lo confuse colle sette che ne usurpavano il 
nome e ne viziavano gl'insegnamenti '.Il signor Lcnormant 
fa gli stupori di questa asserzione, che è pur così bene giu- 
stificata dalla storia, e ci assegna le ragioni di un fatto altri- 
menti inesplicabile. Imperocché se il Voltaire fosse stato 
solo nella sua empietà o seguito da pochi, questa si potria 
recare a qualche insolito traviamento d' intelletto o a dia-t 
bolica malizia che il cuore gli occupasse. Ma egli ebbe per 
complice 1’ eletta del suo secolo: e nè la follia nè la corrut- 
tela sola bastano a spiegare un errore universale e signo- 
reggiante. Esso riesce all' incontro facile a capire, se si ha 
l’ occhio alle alterazioni che le sette introdussero nello scien- 
tifico svolgimento del dogma cristiano * ; alcune delle quali 
"Contribuivano a renderlo odioso ed orribile ; altre, meschino 
e ridicolo. La spiegazione non è gratuita, poiché risulta dalla 
polemica stessa degli oppositori e dal genio delle loro dot- , 
trine. Imperocché per ogni dieci obbiezioni che si moveano 

1 II Gesuita moderno, tomo III, p. MS. 

* Si noti che parlo di esposizione scientifica, opera itegli autori a 
delle scuole, non del dogma in si stesso, che Tu sempre mantenuto in- 
corrotto dal magistero ecclesiastico. 
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ulta fede, nove si può dir militavano, non mica contro di 
essa, ma contro qualche fantasma che i faziosi le sostitui- 
vano. Così, per cagiou di esempio, il Dio che si oppugnava 
era per lo più effigialo al conio dei Moliniani o dei Gianse- 
nisti ; onde con ragione di questi scriveva un illustre poeta : 

«* Sì mulo è il nume di costar, sì morta. 

» Sì ripiena d' ori or del cirl In stiada. 

» Che a creder nulla o a disperar ne porta 1 . 


Nè meglio profittavano i loro avversari; il cui antropomor- 
fismo molle e superficiale repugnava ai forti intelletti, come 
1' aspra teologia degli altri ai sensi benevoli. 11 genio poi di 
que’ filosofi in universale discordava mirabilmente dai loro 
errori particolari, ed era non solo puro e nobile, ma som- 
mamente cristiano : poiché versava nel culto del sapere e 
nell’ amore dell' umana famiglia. Io notai altrove che le 
opere del Voltaire sono piene pienissime di quella religione 
eh' egli ingiuria e maledice a ogni poco, e che voleva spian- 
tare dal mondo; perchè certo non altronde procedono quel 
sincero amore degli uomini, quell’ odio dell’ intolleranza e 
delle persecuzioni, quegli spiriti di carità e di fratellanza 
universale , che animano spesso i suoi scritti e che informa- 
rono eziandio le parti più belle e più onorate della sua 
vita *. La contraddizione è impossibile a spiegarsi psicologi- 
camente, se non si ammette che Voltaire non seppe avvisare 
negl' instituti cattolici l'idea cristiana, che adorava senza 
saperne l’ origine; perchè le nebbie scolastiche gliel’ offusca- 
vano. Nè ciò purga lui e i suoi consorti da gravissimo fallo; 

■ Mosti, Batvilliana. 

* Prolegomeni, p. 156, 160. Nota è tu generosa difesa ch’egli as- 
sunse della memoria o della persona del Calas, del Sirven, del Mont- 
bailly, del Labarre, del Morangiès, del Lally, dei servi del Giura e di 
altri infelici. 
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ma lo riduce a misura credibile; e torna in onore della 
religione, che troppo scapiterebbe, se quasi tutto una gene- 
razione di pensanti nell'atto medesimo che la ripudia, 
ne avesse un’ idea esatta c fruisse a compimento della sua 
luce. 

Finora il critico considerò il mio paganesimo in sé stesso 
e non ne' suoi effetti ; uno dei quali si è l’ intolleranza. E ve- 
ramente tutto il mio libro si riduce a un novello assalto che 
io muovo alle libertà della Chiesa sotto pretesto di civil pro- 
gresso e per [mareggiare la libertà politica '. Io usurpo 
l’ autorità spirituale della Chiesa s ; e il giorno che venne 
dopo quello del perdono politico io promulgai una lista di 
proscrizione 3 . Io sottopongo la Chiesa all' arbitrio del po- 
tere civile; e la mia libertà non è altro che una servitù 
verso il giogo più indegno dell' autorità temporale; incor- 
rendo nella pena di tutti coloro che vogliono far setta fuori 
dell’ unità universale *. Io approvo tutti gli atti d’ intolle- 
ranza e di persecuzion religiosa che ebbero luogo in addietro 

1 Le Correxpondant, tome XIX, p. 641, 642. 

* Ibid ., p. 648. 

* Le lendemain de l’amnisL'e, il a élevè à toux lex regards uno Uste 
de prosnùplion. (Le Cnn-espondant , tome XIX, p. 644.) 

* « A celle toléranee cxccssive, à cettc illusimi voeoxtaire cn la- 
« vcur iles hommes les plus hostiles au catliolicisme » (abbiamo testé 
velluto in che consista tale illusione; c che fra gli uomini più oxliti 
ut callolieitmo l’ autore registra nominatamente il signor T liiers ), 
« un s’clonnera pcu de voir unic dans le Gesuita moderno une dispo- 
m sition ù excuser et à provoquer méme l'intervenlion arbitrarne du 
« pouvoir civil, toutes les fois qu’il s'agit de porler allenite à la li- 
» berte de ses adversaires. Telle est la punition de tous ceux qui ont 
« fait sccte cn dehors de la grande unite ; la liberto , comme ils la 
u proclament , n’est jamais qu'une soumission déguisée au joug le 
» plus humiliant du pouvoir temporei ; c'esl comme le chevai de la 
» fable , qui consent ù recevoir le mors , pourvu que ritornine l'aide 
« à se venger du ceri , son ennemi. » (Le Corretpondant , tome XX , 

p. 18.) 
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o si commettono alla giornata ; facendo buone insino alle fa- 
vole per isfogar le mie ire ; consiglio espressamente i principi 
italiani a incrudelire contro i Gesuiti ; e finalmente desidero 
a' miei oppugnatori la prigionia in questo mondo e l’ inferno 
nell’ altro 

1 » Ceux qui écrivent contro 51. Gioberti soni dignes de la prison 
« en cc mondo et de Teiifer dans Paulre (I, 221). Une rumeur ab- 
« surdc se répand à Turili , romme ccllcs doni on nous a rebattu les 
a oreillos depili» quelque temps : Sladamc dii Kozicr, supéricurc du 
o Sacré-CaMir , est accuscc d’avoir domande à Dieu de convertir le 
* pape Pie IX. 51. Gioberti . qui accueillc cotte fable sans hcsiler, y 
i> ajoute avec line satislaction evidente cet autre bruii : Que le roi a 
» donne ininiédiutcment Tordre de chasser de soli coment cettc 
■■ indigno religieuse (I, 453). Un pere jesuite a été renvoyc de la ville 
■' de Xovarrc : 51. Gioberti ne sail commciit exprimer la joic que lui 
ii cause celle expulsion (II. 302). On doit pcnser avec quelle ndmira- 
« tion sympatliique il juge In manière doni on trailail la liberti 
» religieuse il y a deux cents nns : En 1606, un jesuite pròcltanlà 
.< Manlouc se Inissa allei' ò eie telles ivjures contro le gouvcrnemcnl 
« vònitien (qui venuit d’etre inlerdil par In sainl-siòge), que le due, 
« indignò de Inni d’insolence en moina de sòr lieti rea , chaasa le pròdi - 
« caletti ■ de ses Eletta ; et il fi I bien. C’est ainsi que s’exprime Thislo- 
» rien Botta dans sa continuatimi ile Guichartlin , et M. Gioberti 
u répète ses paroles aree un respect rcligicux (IV, 316). Ainsi, seion 
« Pavis de notre philosophe , Ics princcs n'ont rien de mieux à (aire 
t. ìt notre epoque que d'imiter ceux dii xvik siede. C’est pour cela 
« qu’il provoque haulcment In destitution des personnes qui lui pa- 
ti raissent soutenir à Turili la laction austro jésuitique (III, 688). Les 
« jesuites eux-mémes soni iudigues de tonte pitié , cux qui deputa 
« quelque temps osati critiquer d’unc manière indigno Ics plus belles 

actions du roi de Sardaigne , et bldmer non-seulement en partirti- 
,| tier , mais en pttblic , /’ auguste personne du prince , maudissanl le 
a nom de Charles- Albert, parco que Ics peuples le bònissatt 11(111, 687). 

L’auteur du Gesuita mooerxo sait ainsi , romme tous ceux qui ónl 
« pris la méme voie que lui, mélcr la (latterie aux insinuations mal- 
li veillantes pour ne pas dire caloninieuses. Tout est perdu à Géncs, 
« les jésuites soni les maitres de la population, à moins que le prince 
» n’y remédie dans sa sagesse (IV, 361). Il lautqu'il en soit de moine 
a à Naplcs, dont le roi, pour se conformer aux voeux de tous les Ixms 
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Ella è cosa veramente piacevole il vedere con quanta 
prosopopea e con quanto romore certe sette piglino oggi il 
patrocinio della libertà negli ordini religiosi ed ecclesiastici. 
Nemicissimi di questa e di ogni altra franchigia a chi è loro 
contrario, quando sono padroni e potenti, costoro l'invocano 
come tosto la fortuna volge loro le spalle; e se il mondo 
non si mostra troppo disposto a contentarli, levano le grida 
altissime e fanno lo disperazioni come fossero vittime della 
maggiore ingiustizia. Ma la prima condizione che vuoisi a 
pretendere ragionevolmente il possesso di un diritto si è la 
sua osservanza; onde dii s' induce a violarlo nella persona 
degli altri non può in alcun modo volere clic sia inviolabile 
nella propria. Chi è il primo ad ingiuriare e ad offendere, 
anzi mette l' ingiuria in arte e reca 1’ offesa in regola ed in 
teorica, non ha ragion di dolersi se altri gli rende pan per 
focaccia ; c pugniamo che questi erri a riscuotersi c vendi- 
carsi. il farne richiamo non tocca certo a chi colle sue vio- 
lenze causò la riscossa e concitò la vendetta. Chi non sa che 
i Gesuiti son cosi teneri della libertà religiosa, che dove 
possono c regnano non ve ne ha pure un vestigio? E non 
parlo mica di quella libertà religiosa, che può essere ripro- 
vata dai buoni come eccessiva c nocentc così alla pubblica 
quiete, come al mantenimento delle sane eredenze ; o che 
almeno può dar luogo a dubitare se sia opportuno 1’ usarla. 
Imperocché il Gesuitismo è intollerantissimo eziandio verso 
i cattolici che non si accordano a tutte le loro opinioni ; e 
mette spesso in opera contro di essi più animosità e più 

'< Napolitani* , se deciderà sans doute à rcnouveler les traditimi* de 
« Charles III (III, 604), auteur. charmi le sait, de la deportatimi des 
« jdsuitcs cspagnols en Italie ^ l'un des actes Ics plus cruels don) 
» jainais prince se soit rcudu eoupable. Tels soni les moyeus sur les- 
•i quels M. Gioberti se fonde pour réaliscr sou systèinc de la regénó- 
• ration de l'Italie parla persécution des jésuiles. «(Le Corretpondan', 
tome XX, p. 18. 19.) 
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rabbia che contro gli eterodossi. Non ricorderò i suoi por- 
tamenti contro i Giansenisti, e 1’ eccidio barbarico di Porto- 
reale, nè altri fatti antichi, quando i recenti c i presenti 
sovrabbondano al proposito. Che libertà cattolica avevano il 
Bessonc e il Dettori e il Rosmini e tutti che pensavano come 
loro in Italia, quando i Padri signoreggiavano? Che libertà 
godevasi testé in Lucerna o si gode tuttavia in Modena? Che 
libertà avrei io medesimo qui in Parigi , se le leggi non mi 
proteggessero, e se fosse dato agli avversari di reeare in atto 
le loro collere? Imperocché il fiele e il tossico onde son 
piene le loro pagine danno bene a conoscere di elio beni- 
gnità userebbero a mio riguardo, se il potere corrispondesse 
al volere. Chi dimentica, parlando e scrivendo, la carità, la 
giustizia, la moderazione verso ii prossimo, non è ragione- 
vole il credere, che potendo violarle eziandio colle opere, le 
osservasse : chi non si fa scrupolo di togliere altrui la ripu- 
tazione, gli toglierebbe potendo eziandio la fortuna, la 
libertà, se non anco 'la vita. Oltre che i veri spiriti della 
tolleranza cristiana interdicono non solo le violenze civili , 
ma ogni sorta di azione, che tenda a scemare altrui 1' uso 
legittimo delle sue potenze. Forse che il signor Lenormant ei 
suoi compagni hanno avuto verso di me questi riguardi? 
Forse hanno lasciato indietro alcun'arte per rendermi so- 
spetto ed esoso ai superiori ecclesiastici e a tutti i cattolici 
della Francia ; benché io fossi protetto non solo dall' inno- 
cenza, ma dalla sventura e dall’ esilio? Buon per me che 
cercando questo rifugio, non mi proposi altro fine che 
quello di vivere oscuro, senza chiedere a' miei ospiti altro 
favore che il patrocinio legale conceduto a tutti. Ma se, come 
spesso accade agli esuli , F infortunio mi avesse costretto a 
cercare non solo asilo, ina onorato trattenimento, avrei io 
potuto affidarmi d' impetrarlo dopo il torrente d' impreca- 
zioni e di calunnie, con cui si attese e si attende a disono- 
rare il mio nome e a sprofondare il mio credito? Tal è il 

12 . 
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modo, in cui questi signori intendono e usano la libertà e la 
tolleranza verso gli altri ; tali sono i titoli per cui si credono 
di meritarle per conto proprio, riempiendo il mondo di 
querele e di gemiti, se avvien che gli stati ed i popoli non 
siano disposti a riconoscere il lor privilegio. 

La libertà religiosa, come ogni altra franchigia, è utile, 
legittima, santa, purché sia ristretta fra limiti ragionevoli c 
non traligni in licenza. Imperocché tengasi per fermo non 
poter darsi libertà di sorta non solo nel consorzio esteriore 
degli uomini, ma universalmente tra le creature, che sia 
affatto illimitata; perchè una libertà illimitata sarebbe asso- 
luta, e la libertà assoluta non compete che al creatore. Negli 
esseri finiti ogni arbitrio dee pure avere un confine ; e quindi 
essere circoscritto da una legge : come ha luogo in Dio 
stesso : se non che la legge regolatrice essendo esso Dio , 
ella non può ristringere una libertà, con cui s’ immedesima 
essenzialmente. Se questo è vero di ogni libertà creata, dee 
pure intendersi di quelle clic si attengono alla civil comu- 
nanza ; tanto più ragionevolmente quanto clic questa essendo 
composta di un gran numero d’ uomini c di una moltitudine 
di appartenenze svariatissime, se un dato genere di libertà 
oltrepassasse certi termini, essa nocerehbe agli altri generi ; 
e la franchezza di una parte importerebbe la servitù del 
tutto. Cosi per esempio la libertà religiosa vuol essere ordi- 
nata in modo, che la quiete e moralità pubblica non se ne 
pregiudichi ; ond’ ella si dee circoscrivere con tutti i tempe- 
ramenti richiesti a mettere in salvo la tranquillità e il buon 
costume dei cittadini. So che alcuni filosofi e statisti riget- 
tano tali pastoie , c vogliono una libertà infinita ; ma tali non 
parmi che siano i Gesuiti e i loro fautori ; i quali , per quanto 
siano infervorati al dì d’ oggi di libertà e di tolleranza non 
credo che siano acconci di supplicare al papa o al governo 
francese, affinchè si dia licenza agli Arabi ed ai Turchi di 
professare pubblicamente l' islamismo in Roma o in Parigi e 


CAPITOLO SECONDO. 


139 


d’ innalzarvi le loro ineschile. Stando adunque che la libertà 
di cui parliamo debba soggiacere a certe condizioni , io dico 
che la prima di esse si è 1’ esclusione de’ suoi nemici più 
formidabili. La ragione è chiara. Quando vuoi stabilire un 
diritto, uopo è sovra tulio che tu ne rimuova i principali 
impedimenti e quindi coloro clic per massima, per uso, per 
interesse, per istinto aspirano a distruggerlo e possono di- 
struggerlo in effetto; altrimenti tu edifichi sulla rena e fai 
opera vanissima. Or qual è il nemico maggiore della libertà 
e della tolleranza, se non la setta più intollerante di tutte? 
Non è dunque intolleranza il non tollerare gl’ intolleranti ; 
anzi è la baso di ogni tolleranza sincera e durevole; come 
non puoi dare il nome di tollerante a chi con improvida 
sopportazione lascia clic gl' intolleranti si attraversino alla 
tolleranza comune. Diciamo in altri termini non essere da 
savio, ma da stolto, 1' usar tolleranza verso i pochi a pregiu- 
dizio di quella che si dee ai molti ; come farebbe il legisla- 
tore clic abbracciasse una setta intollerantissima verso tutti : 
doversi anzi fare elezion del contrario, non tollerando i 
faziosi, che rendono impossibile o precaria la tolleranza 
universale. Gli antichi Romani, come osserva il Montes- 
quieu, erano tollerantissimi; e tuttavia proscrissero la reli- 
gione egizia, perchè essa era intollerante e rotea regnar iota 
nulle mine (Ielle altre tanto rito il genio dolce e pacifico dei 
Romani gl’ indusse a combatterla senza tregua '. Nc giove- 
rebbe il dire che chi predica la tolleranza dee usarla anche 
verso i suoi nemici, se non vuol contraddirsi; imperocché 

1 Disscrlation tur la potilique (Ut llowaint dans la ivligiun. Lo 
stesso autore osservo che I’ avere i Domani confuso il culto giudaico 
e il cristiano coll'egizio fu in gran parte la causo delle persecuzioni 
mosse contro i due primi. Confusion deplorabile anche pel riguardo 
di cui parliamo ; conciossiachè il Cristianesimo quanto è teologi- 
camente intollerante , tanto è pieno di tolleranza e di mansuetudine 
civile. 
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il raziocinio correrebbe solo nel caso che si trattasse di ne- 
mici impotenti a combatterla con buon successo, o almeno 
ad intorbidarla, se non a spegnerla ; quali non sono certo le 
sette doviziose, che blandiscono alle passioni, c si servono 
dell’ oro, dell' educazione e della coscienza per dominare i 
potenti e allacciare il volgo colle loro reti. Così il fatto uni- 
versale dimostra che quando i Gesuiti pervengono a radi- 
carsi in un paese cattolico, essi non indugiano gran fatto a 
suscitarvi mille divisioni e perturbazioni con grave, danno 
della libertà comune ; pogniamo che non riescano ad annul- 
larla affatto. Lascio stare che 1’ argomento allegato si ritorce 
contro di essi ; conciossiachè se il tollerante dee usar tolle- 
ranza verso i suoi nemici ; questi per la medesima ragione 
non possono chiederne il godimento, nè dolersi di alcuno 
quando vengono trattati col dogma loro. 

Il signor Lenormant rappresentandomi come avverso àlla 
libertà religioso per ciò che ho scritto intorno ai Gesuiti , 
confonde insieme cose disparatissime, e si mostra ignaro dei 
primi principii del retto senso in questo proposito. In prima, 
se io ho consigliato di usar rigore verso la setta, io 1’ ho 
fatto per l’ amore che porto alla libertà c tolleranza ragione- 
volmente intese ; le quali sono inaccordabili col dominio di 
quella ; onde non si può senza grave ingiustizia attribuire le 
mie conclusioni a intolleranza e odio di libertà. Si provi che 
io m’ inganno intorno al fatto e clic i Padri sono gli uomini 
più tolleranti della terra ; ma si conceda che, stando il con- 
trario, io non merito le accuse che mi si fanno. In secondo 
luogo, io non ho schiusi i Gesuiti in modo assoluto, ma solo 
condizionatamente; cioè in quanto egli c impossibile 1 aver 
pace con esso loro. Si emendino di questo difetto o si spo- 
glino di quegli spiriti insofferenti e faziosi che li mettono in 
guerra con tutto il mondo ; e. io sarò il primo ad abbracciarli 
c ad assumere il loro patrocinio. Non gli ho jo invitati amo- 
revolmente a far questa riforma? Non ho io mostrato di 
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desiderarla eoli tutta 1' anima? E se in appresso la giudicai 
diffìcile e quasi moralmente impossibile, chi nc ha la colpa? 
Io colle mie parole od essi coi fatti loro? Chi mi ha costretto 
a deporre il tuono amichevole del Primato e a pigliar quello 
dei Prolegomeni e del Gesuita moderno ? Ma anche in 
quest' ultimo libro io dissi che ninno sarebbe più lieto di 
me, se una riforma si poco sperata succedesse; c che sarei 
pronto a cantare la palinodia Può egli un autore far segno 
di maggior lealtà c moderazione? E posso io esser tassato 
d' intolleranza mentre son disposto a rappattumarmi coll' 
instituto gesuitico, purché egli si netti di quella dote? Vero 
è che non basta il far 1’ elogio della libertà c della tolleranza 
quando se ne ha bisogno per conto proprio, a persuader di 
amarle c volerle sinceramente per tutti; celie il signor Lc- 
normant e i suoi consorti colla loro arrabbiata e calunniosa 
facondia sono mallevadori poco autorevoli della conversione, 
sovratlutto mentre ferve la guerra dei convcrtiti contro la 
libertà italiana, e non è tuttavia rasckitto nella Svizzera il 
sangue sparso per colpa loro. 

Dico in terzo luogo che contrapponendomi ai Gesuiti , io 
non intesi parlare del sodalizio religioso, ma solo del poli- 
tico ; come ha manifesto per le ragioni che discorrerò in 
breve. Ora il contrastare a una setta civile non tocca la 
libertà c tolleranza religiosa ;eome il contrastare a una setta 
oppressiva intollerante non offende la libertà c la tolleranza 
in qualunque modo. Finalmente egli è un confondere le 
idee ed i nomi il chiamare intolleranza la severità necessaria, 
che si adopera contro una fazione nociva , quando si rispet- 
tano scrupolosamente gl' individui. Vorrà egli.il critico as- 
serire che la facoltà di stringersi insieme e di far consor- 
terie e adunanze, che è quanto dire il diluito di associazione, 
non debba avere alcun limite? Che se questa pretensione è 


1 II Gemila moderna , tomo IV, |i. 'ili. 580. 
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assurda, almeno nel grado di cultura a cui siam giunti, si 
dee confessare che il discioglierc un sodalizio nocivo o peri- 
coloso allo stato è un atto di giuridizionc comune ad ogni 
governo; e che quindi il proporne opporl imamente 1' aboli- 
zione c debito di ogni scrittore che sin tenero e sollecito del 
pubblico bene. Non perciò si debbono offendere e malmenar 
le persone; vuoisi anzi usare verso di esse tutti quei ri- 
guardi che sono più atti a mitigare la severità che si adopera 
verso il ceto pregiudiziale. E io ne feci avvertito espressa- 
mente il lettore, dicendo che le acerbità che. i governi re- 
cano tulvolta nelle legittime esecuzioni troppo ripugnano 
alla mansuetudine dei nostri tempi ; e non che suggerirle 
a nessuno, mostrai eli aver fiducia clic gl' Italiani dell’ età 
nostra non le userebbero nè anco verso i Gesuiti; e che oc- 
correndo loro di dovere inseverirc conilo la Compagnia, ne 
tratterebbero i soci garbatamente '. Laonde non che appro- 
vare le asprezze di Carlo di Spagna, le biasimai formalmente; 
dicendo esser da dolere che la durezza si mescolasse al 
rigore; benché il Rezzonico e il Ricci si mostrassero ancora 
più acerbi verso la fuzion prediletta del re spagnuolo e dei 
ministri che la sterminavano s . Perciò il signor Lenormant, 
imputandomi di approvare la rilegazione dei Gesuiti spa- 
gnuoli in Italia che fu uno degli atti più crudeli , onde mai 
alcun principe siasi reso colpevole 3 , mi fa dire il contrario 
di ciò che dico in termini espressi e si appalesa così versato 
nel mio libro , come buon conoscitore dell’ animo di chi Io 
scrisse. Mostrai inoltre a dilungo che quando si chiude un 
ritrovo nocivo, in cui albergano uomini onorandi , il divieto 
approda a loro medesimi , tra perchè gli affranco da una 
complicità colpevole o almeno odiosa e disonorevole : e per- 

1 II Gesuita moderno, tomo IV. p. ’>47. Vedi anche ibid., p. ')o9. 

* Ibid., tomo III, p. 601 . 

* Loc. sup. cit. 
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eli è gli abilita a servire molto più utilmente la Chiesa e la 
patria Tuttavia non negai e non nego che il rompere i 
vincoli di una dolce ed antica consuetudine e il veder morire 
un sodalizio a cui altri è affezionato, come a parte di sè 

medesimo, possa passare senza rammarico; e io ben lungi 
che me ne compiacessi , come il giornalista vuol dare ad 
intendere, protestai di non aver potuto scrivere contro il 
Gesuitismo degenere senza dolore. Checché dicano certuni 
che mi credono di umore inquieto, iroso e vago di battagliare 
e di contendere,... io non biasimo che a malincuore;... e a 
questa mia inclinazion generale si aggiunsero altre cause 
che mi resero ancor più doloroso il dover replicare alla 
vostra scrittura. Imperocché pensando a voi (cioè al P. Pel- 
lico) e alla nostra antica amicizia; a tanti altri uomini 
buoni e innocenti che si trovano oggi nel vostro instituto e 
che ci furono in addietro ; alt ’ uomo unico e stupendo che 
ne fu padre ; ai santi gloriosi che ri fiorirono ; alle lodate 
fatiche e ai ineriti de’ suoi principii ; pensando dico a 
tutto questo e vedendomi costretto a scrivere contro di voi e 
la Compagnia e a trattarvi severamente, me ne sentivo strin- 
gere il cuore, e uvrei volentieri buttata via la penna *. Un 
uomo che scrive in tal l'orma , se non è un ipocrita affatto, 
non può esser d'animo duro c sordo alle sventure deiGesuiti, 
e tampoco menarne tripudio c trionfo. Che se ciò nulla 
meno ei non rifugge dal proporre un atto di severità neces- 
sario verso di loro, ciò mostra solo clic la carità del pub- 
blico bene in lui prevale a ogni privata considerazione; il 
che merita lode, non vituperio. Qual è la necessità politica, 
che non abbia del doloroso? Che non rechi a taluno qualche 
infortunio? E si vorrà per questo condannare come crudele? 
Si vorrà rivolgere a infamia degli autori e dei consiglieri , 

1 II Gesuita moderno, tomo IV, p. SStì, !MU. 

* Ibid, tp. 5S3, SS !U. 
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quasi die sia da savio e non da stolto 1' esser pietoso agl’ in- 
dividui con danno c pericolo dell' universale? 

Se una gagliarda preoccupazione non facesse velo al giu- 
dizio del censore , egli non avrebbe osato rinfacciarmi come 
illiberale ed intollerante la sentenza da me portata intorno 
ad alcuni casi particolari di stringente e manifesta giustizia; 
non essendovi uomo assennato che pensi altrimenti. Qual è 
il governo cattolico, se già non pizzica dell' empio o dell' 
imbecille, che permetta a una pubblica institutrice di vitu- 
perare il pontefice al cospetto delle sue alunne; o ad un 
frate senza cervello di contrapporsi olle opere di beneficenza 
e di straziarne gli autori ? E se egli si contenta di rimuovere 
i colpevoli dal luogo dello scandalo , senza ingiunger loro 
altra sorta di penitenza, non si dovrò riputar benigno c mo- 
deratissimo, non clic venir messo in voce di acerbo e spieta- 
to? La tolleranza \ erse i Gesuiti e i loro creati vorrò dunque 
esser tale da lasciare impuniti i loro trascorsi? Le querele 
del signor Lenormnnt per ciò clic dissi dei casi di Torino, 
di Novara c di altri somiglianti, svelano chiaramente le pre- 
tensioni e le albagie della setta; la quale non paga di do- 
mandar tolleranza pel proprio institi! lo con danno dello stato 
e della Chiesa, vuol che I indulgenza si allarghi sino alle 
colpe e agli scandali degl' individui; c chiama tirannico il 
principe, clic ci mette rimedio, contentandosi di frenarli, 
in vece di punirli a misura dei loro meriti. Se si ragiona in 
questo modo, qual è il governo elle potrà stare in piedi? Im- 
perocché quando i soci e i fautori della Compagnia abbiano 
diritto d' impunità, non veggo cornei delinquenti clic non le 
appartengono possano egualmente promettersela. Nè si può 
dire clic varie sicno le ragioni delle colpe o dei colpevoli; 
imperocché tutte si assomigliano in quanto una è la legge e 
comune. Oltre che il divario non è pur si grande come pare 
a prima fronte; quando una setta clic froda, potendo, i legit- 
timi eredi dei loro averi concita i popoli a guerra civile, 
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c strazia la fama più cara agli uomini onorati della vita me- 
desima, non potrebbe equamente dolersi se le toccasse un 
saggio dei rigori dovuti ai libellisti , c a chi mette mano 
nella roba o nel sangue de’ suoi fratelli. Ma ho io menoma- 
mente consigliati o fatti buoni tali rigori? Non mi sono anzi 
ristretto a desiderare che si tolga ai faziosi il potere di nuo- 
cere? E clic altro si fece nei casi da me approvati? Nè ap- 
provandoli , io ostentai quella contentezza o quella barbara 
gioia clic il censore mi attribuisce, e di cui non vi ha pure il 
menomo indizio nel mio libro ; perchè sebbene io mi ralle- 
gri , come ogni galantuomo, della giustizia pel bene clic fa 
all’ universale, non ne godo per ciò che riguarda 1’ afflizione 
dei colpevoli. Ma il signor Lenormant trova che io gongolo di 
piacere , perchè stimo a proposito che una monaca paterina 
si rimuova dalle sue allieve; e si scandalczza tanto più del 
mio giubilo, quanto che l’ accidente che lo ha suscitato è un 
romore assurdo e una favola ; recando la temerità sino a 
spacciar per falso un fatto certissimo e conto a tutta Torino. 
Per colmo poi di follia mi fa dire clic chi scrive contro la 
mia persona merita la carcere in questo inondo e l’ inferno 
nell’ altro; perchè conforme al codice civile e all’ Evangelio 
io circoscrissi in tali termini la sanzion penale della legge 
proibitricc della calunnia. Ma io fui così lontano dall’ appli- 
care questa sanzione al caso speciale de’ miei detrattori, che 
io gli scusai ivi medesimo, atteso la stato mentale in cui si 
trovano , la pessima educazione ricevuta e la mancanza di 
arbitrio, che nasce dalle consuetudini di una cieca c assoluta 
ubbidienza ’. Se altri può rinvenire migliori ragioni a di- 
scolpa de’ mici calunniatori, io le accoglierò tanto più volen- 
tieri , quanto che esse torneranno eziandio a vantaggio del 
critico parigino. 

Il quale avendo scoperto che io assalgo la libertà e usurpo 

1 11 Gesuita moderno, tomo I, p. ccxxi. 
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V autorità spirituale della Chiesa perchè svelai i torti di 
un Ordine che da più di due secoli contrasta all’ autorità 
ecclesiastica c si ribella dalla sedia apostolica ogni qual volta 
gli mette bene, dovette pure avermi per acattolico in quanto 
colloco il centro e il nervo del cattolicismo nella Chiesa ro- 
mana. In ambo i casi la logica c del pari felice, e ammette 
replica difficilmente. Per buona ventura, dice il critico, il 
signor Gioberti smaschera sè stesso, combattendo gli altri, e ci 
dà il mudo di cogliere il vizio foiulamentule del suo pensiero. 
Perciò prima di sottoporre ad esame il valore de' suoi assalti 
(al che l’ autore rinunziò prudentemente, come vedemmo), 
noi abbiumo assalito lui stesso e non ci fu difficile il dimo- 
strare fino a che segno egli siasi scostato dall’ idea cattolica. 
Non vi ha cosa che possa esser difficile a un teologo così pro- 
fondo c ad un raziocinatorc così sottile e diritto; per cui è 
una ciancia il confondere puerilmente il cattolicismo col pa- 
ganesimo e la tolleranza col suo contrario, come risulta dalle 
cosedette. Tali sono 1 c dimostrazioni del signor Lenormant, e 
ninno può dubitare elicgli costino poca fatica. Egli pure in 
luogo della Chiesa universale adora ed esalta il fantasma di 
una Chiesa nazionale. Che intende l' autore per Chiesa na- 
zionale? Se intende le varicChicscdi una nazione in quanto 
fanno un corpo distinto etnograficamente dalle altre Chiese, 
ma subordinato a Roma c alla Chiesa universale, la deno- 
minazione esprime un semplice fatto storico; e a tal rag- 
guaglio vi sono tante Chiese nazionali quante sono le nazioni 
cattoliche. Ma se per Chiesa nazionale vuol significare una 
Chiesa divulsa dalla cattolicità universale e da Roma, e 
quindi scismatica , egli è ridicolo il dire clic io attribuisco 
un tal carattere alla Chiesa italiana avente nel suo grembo 
Roma capo c centro del mondo cattolico; imperocché in tal 
caso ella dovrebbe discordar da sè stessa, e sarebbe scisma- 

’ Le Correspondant, tome XIX, p. tifi, 642, 648. 
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tica in virtù del principio di unione che s’ immcdcsiiua colla 
sua natura. Ma proseguiamo. Egli adora ed esalta il fan- 
tasma di un a Chiesa nazionale con questo divario che asse- 
gnando per capo alla sua pericolosa utopia il sommo pon- 
tefice stesso , non mica come successo)' di Pietro , ma come 
Italiano, egli spone a rovescio la sentenza dei gallicani 
francesi e pretende di giungere per via del papa alla costi- 
tuzione di un impero universale retto più o meno dispotica- 
mente dall ’ Italia 1 Sarebbe indiscreto ehi volesse sapere in 
qual luogo delle mie opere io insegno questa bella dottrina : 
imperocché il censore non islima opportuno di citarne un 
solo; ma in vece egli avverte i lettori che io adulai i Gesuiti 
o piuttosto usai verso toro i termini della giustizia, quando 
sperava che fossero per interpretare il cattolicismo a mio 
talento, cioè nel modo soprascritto. Ma essi (vedete malizia) 
non si lasciarono infinocchiare, e la Compagnia difese an- 
cora una volta i veri principii della religione : ella rimase 
fedele al solo modo in cui sia permesso d' intendere l’ auto- 
rità spirituale di Roma sul resto del mondo, e non permise 
che un solo granello di preoccupazione italiana (chieggo 
scusa a chi legge se traduco letteralmente) si mescolasse, 

1 « lleureuscmenl pour quiconque réflcchit, M. Gioberti, en coni- 
li banani Ics autres , se découvre lui-ménic et prète assez le Anne 
« ponr qu’on saisissc le vice fondamental de sa pensée. C’est polir- 
li quoi , avant d'exaiuiner la valcur de ses altaqucs, nous l'avons 
« attaque lui-meme , et nous n’avons pas eu de peine & dcmonlrcr à 
« quel point il s’est place cn dehors de la véritablc Eglise catholiquc. 
ii Lui aussi , au lieu de l’Églisc universellc , il adorc et il exalte le 
» fantòme d’une Eglise nationalc, avee ccttc differente que. donnant 
<* pour chef h sa dangereuse utopie le souverain pontife lui-mème , 
« non en la qualitc de successeur de sainl Pierre, mais d'Italien , il 
<■ presente la proposition dans un sens inverse des gallicans francais, 
« et prétend arriver par le moyen du pape à la ronstitution d’un era- 
« pire univcrscl gouverné plus ou moins dcspotiquemenl par Pltalie.» 
(Le Corrcspondant, tome XIX, p. 672.) 
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come lega pericolosa, alla pura dottrina della Chiesa 
Questa è senza dubbio l’ estensione pericolosa e poco catto- 
lica eh’ io diedi all’ idea che colloca nel cattolicismo la mag- 
gior gloria della nazione italiana, e che l’ autore considera 
come la fonte di tutti i miei traviamenti a . Non faccia scru- 
polo che l’ estensione di un’ idea cattolica sia uno scostarsi 
dalla Chiesa cattolica 1 * 3 , o che io camminando a rovescio dei 
gallicani sia riuscito cattolico a modo dei tempi passati della 
Francia, in cui dominava il gallicanismo 4 ; imperocché 
queste piccole antinomie logiche o verbali sono scusabili in 
uno scrittore , che connette come abbiamo veduto e che 
parla di gallicani francesi, come se si trattasse di luoghi 
topici o egli fosse un canonico regolare. 

Cerchiamo di recare un po’ di ordine e di chiarezza in 
questo orribile guazzabuglio, con cui il critico s’ ingegna di 
sviare il lettore, confondendo insieme la religione e la poli- 
tica, il vero ed il falso, le opinioni da me difese e quelle che 
ho combattute, e fa segno di essere cosi buon teologo come 

1 « Il flattait Ics jésuiles ou plutót il leur rendati justice, quand il 
« espérait de les voir interpréter le catholicismc à sa manière. Mais 
« les jésuites ne se sont pas laissé seduire , et encore une fois la 
« sociétè a défendu les vrais principes de la religion : elle est restee 
« fidèle à la seule interprétation qu’il soit permis de donner de l'au- 
« torité spirituclle de Rome sur le reste du monde ; elle n’a pas per- 
u mis qu’un seul grain de préoccupation italienne se mèlàt corame un 
« alliage dangereuvà la pure doctrine de l’Eglisc. *(Le Correspondant, 
tome XIX, p. 672.) 

s Le Correspondant, tome XIX, p. 323. 

5 Extension dangereuse. (Le Correspondant , tome XIX , p. 323.) 
Il s’est placé en dehors de la véritable Eglise catholique. { Ibid., 
p. 672.) 

4 u Si M. Gioberti était un catholique, non à la manière des temps 
« passés de la France, mais comme nous avons appris à le devenir, il 
« aurait une autre idee de l’Eglise en elle-mème. » (Le Correspondant, 
tome XX, p. 781.) 
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critico accurato. Distinguansi in prima il papa , Roma c 
1’ Italia ; e poscia in ciascuna di queste tre cose discernasi 
l’ elemento o sia lato religioso dal civile e profano. 11 papa è 
principe e pontefice. Roma c la città più illustre d’ Italia c 
del mondo, e il seggio supremo della religione. L’ Italia 
è una nazione investita dalle sue condizioni etnografiche 
e dalle sue memorie di certe doti speciali; e come cattolica, 
costituisce una Chiesa particolare , che è membro della 
Chiesa universale. Ciò posto, ecco in brevi parole qual c la 
dottrina da me professata su lutti questi punti nelle varie 
mie opere. L’ autorità del papa, come pontefice , é la stessa 
su tutte le Chiese del mondo; quindi è falso il gallicanismo, 
che assegna a certe Chiese particolari dei privilegi immuta- 
bili, che le vantaggiano dalle altre, c alterano V eguaglianza 
della gran famiglia cattolica sotto 1’ indirizzo del supremo 
pastore '. Come principe temporale, questi non ha sovranità 
che ne’ suoi stati ; ma siccome oltre il potere sovrano havvi 
un’ autorità morale, che si fonda nel rispetto dovuto c por- 
tato a chi la tiene , c si esercita coi consigli , colle interces- 
sioni, colle influenze , io dissi che il principe degli stali 
ecclesiastici , essendo sommo sacerdote e signore temporale 
di una città che ebbe già il dominio del mondo c institui 
civilmente la moderna Europa , ritrae dall’ accozzamento di 
queste due prerogative, 1’ una spirituale e 1’ altra civile, 
nella sua persona , una moral maggioranza su tutti gli altri 
monarchi ; in virtù della quale egli non solo è il primo 
principe , ma è più atto di tutti a far 1’ ufficio di modera- 
tore, arbitro e pacificatore degli altri principi. Ma questo 
privilegio essendo tutto morale, e di semplice convenienza, 


1 Si noli bene che parlo di privilegi immutabili c quindi indipen- 
denti da Roma ; la quale ha sempre riconosciute quelle libertà, di cui 
ella medesima ò fonte per via di costituzioni apostoliche o di concor- 
dati. 
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non di giuridizione coattiva, e importando solo nella pratica 
una effettuale sopreminenza in quanto è liberamente con- 
sentito dalle parti in cui dee esercitarsi, non può ingelosire 
nè i governi nè i popoli, c tampoco offendere o scemare 
menomamente 1’ autonomia c l’ indipendenza delle nazioni. 
La quale avvertenza fu da me espressa e ripetuta in tanti 
luoghi, clic fa veramente meraviglia il vedere come il signor 
Lcnorinanl osi accusarmi di voler giungere per via del papa 
alla costituzione di un impero universale retto più o meno 
dispoticamente dall’ Italia; quasi che il regnante pontefice 
non mostri col fatto qual sia la potenza morale delia tiara 
accoppiata coll’ incivilimento, e non mentisca coloro che 
stimano vano il proporla o periglioso 1’ effettuarla. 

Ciò che affermo del papa si dee pure intendere di Roma, 
quando il seggio di ogni imperio partecipa alle sue condi- 
zioni; onde nasce universalmente la precedenza delle metro- 
poli verso le province , eziandio clic non sovrastino per 
alcuna ragione positiva c giuridica. Altrettanto si dica d’Ita- 
lia ; la quale ritrae dei privilegi di Roma sua corte, come 
Roma partecipa delle prerogative del papa suo capo ; oltre 
che 1’ una e 1’ altra si avvalorano inestimabilmente nell’ 
opinione universale delle antiche glorie c della storica 
maggioria che hanno verso il resto di Europa, come primo- 
genite della civiltà cristiana e benemerite per averla recata 
alle altre genti sommerse nella barbarie. Ma il poter clic 
deriva da questi vanti legittimi non travalica i termini dell’ 
autorità morale c delle influenze; e meno ancora trasporta 
nella città o nella nazione le appartenenze proprie e inco- 
municabili della religione e del pontefice. Quanto a dire clic 
io fo dell’ Italia civile un fantasma di Chiesa nazionale, 
perchè noto clic il lustro del pontificato riverbera eziandio 
nel suo risedio, io ammiro la logica del censore; al quale 
dovrà saper di eresia il chiamar Roma città sacra c bestem- 
mia il predicarla per eterna e immortale. Vorrei solo che 
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mi dicesse se i sette colli avrebbero la fama che hanno 
quando fossero ombreggiati da mesciute e non da basiliche; 
e se il Vaticano e il Quirinale riceverebbero tanto splendore 
dal muftì o dal gran lama , quanto ne traggono in effetto 
dal sommo pontefice. Conceda adunque che 1" aver nel suo 
grembo il primo sacerdote del vero Dio, il capo della lede 
universale e il supremo institutore della civiltà cristiana , 
non è una miseria eziandio negli ordini temporali; e che 
quindi Roma e 1' Italia privilegiate di quest’ onore possono 
aspirare senza arroganza a non aver 1’ ultima parte nel 
maneggio delle cose, senza però invadere punto nè poco il 
giure spirituale della Chiesa e del suo pastore. Rispetto poi 
all’ ultimo articolo di accusa , clic io assegno per capo alla 
mia utopia il supremo pontefice, non mica come successordi 
san Pietro, ma come Italiano, esso mostra che 1’ accusante 
ama di camminare a rovescio nelle chiose non meno che nel 
raziocinio; conciossiachè , non che fondare le prerogative 
di Roma su quelle d’ Italia, c lo spirituale sul temporale, io 
fo tutto il contrario , esaltando la nazione a causa special- 
mente della citili unica, c celebrando lo scettro moderatore 
del pontefice, perchè consacrato e avvalorato dalle somme 
chiavi. 

Tal è la dottrina da me professata nei Prolegomeni, nel 
Gesuita moderno e sovrattutto nel Primato, che dovrei 
trascrivere quasi da capo a fondo , se volessi allegar tutti i 
passi che l’esprimono o la presuppongono. Il signor Lenor- 
mant la travisò sconciamente per renderla esosa ; o piuttosto 
non la colse per la sua squisita imperizia in tali materie e 
la confusione del suo cervello. Alterata la mia opinione, 
non dovette riuscirgli difficile 1’ attribuire ai Gesuiti verso 
di essa un contegno immaginario , rappresentandoli come 
difensori dei veri principii della religione, e del solo modo 
in cui sia permesso d’ intendere l autorità spirituale di 
Roma sul resto del mondo. Certo è che ai Gesuiti non va a 
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sangue quel morale arbitrato di cui gode il sommo sacer- 
dozio ogni volta che si mostra arrendevole c propizio ai 
progressi civili; perchè essi vogliono che questa potenza 
non appartenga a Roma, ma alla Compagnia ; la quale intese 
sempre a scemar le influenze politiche del papa per accre- 
scer le proprie. Non credo però che osino dire apertamente 
il loro pensiero e rigettare una specie di autorità che non 
fu mai affatto spenta anco nei tempi più infelici, c che salì 
al suo colmo sotto i pontefici del medio evo; implicando 
contraddizione il ripudiar 1’ arbitrato proprio delle età civili 
senza condannar nelle barbare la dittatura ieratica. Per ciò 
clic spetta al mio Primato , il vero si è che i Gesuiti , ben 
lungi che gli movessero guerra formata, come il critico vuol 
dare ad intendere, non si ardirono pure a biasimarlo pub- 
blicamente; benché certo non ne fossero contenti c con 
poco favore ne bucinassero. Ma spiacque piuttosto il colore 
universale di un’ opera animata da sensi liberi e civili , che 
le speciali conclusioni di essa intorno al primato morale c 
civile del pontefice; le quali parvero loro, non mica un 
eresia, o un’ opinione sospetta, ma un castello in aria e un’ 
utopia da non temere. Nè la cosa polca andare altrimenti , 
stante 1' assoluta inettitudine dei Padri a conoscere gli 
uomini, a divinare i tempi c distinguere le idee chimeriche 
da quelle che sono acconce ad attecchire e fruttare. Spec- 
chio ed esempio ammirabile di tale incapacità gesuitica è il 
libro del P. Curci ; il quale fe’ prova di tanto accorgimento 
su questa data , clic lo stesso critico francese dovette stu- 
pirsene c confessarlo Il terrore della Compagnia riguardo 

1 u Sans torcer les lermes, on doit reconnaitre que le P. Curci n'a 
u pas cté bon propilèi® des destinées nouvcllcs de l'Italie. Sans l’ac- 
« cuscr de ne pas souhaiter au fond de l’àme un sort plus digno et 
« plus heurcux à sa patrie, il faut avouer qu’il n’avait pas au com- 
< mcnceraent de l’année dernièrc ce qu’on pcut appelcr des espc- 
« ranccs poliliques, et que, cornine la plupart des horames, cntrainc 
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alle teoriche del cattolicismo civile e del papato moderatoYc 
cominciò soltanto da che esse trapassarono nella pratica, e 
Pio tolse a mandare ad effetto il desiderio de’ buoni. Quindi 
gli sforzi presenti della setta per Screditare tali idee c 
metterle ora in deriso , ora in sospetto cd in voce d’ irreli- 
giose e di eretiche ; non già combattendole direttamente , 
ma calunniandole per obliquo, e usando verso di esse la 
medesima arte insinuativa , che la fazione suole adoperare 
contro il nome dei galantuomini. Gli articoli del signor Lcnor- 
mant contengono non pochi esempi di tale artificio e della 
disposizione d’ animo che lo produce ; e giova darne un 
saggio , riandando brevemente i luoghi , dov’ egli discorre 
exproposito della nostra Italia e del suo risorgimento. 

Io porto all’ Italia, secondo il nostro critico, un amore 
cosi immoderato, che odio e disprezzo tutte le altre nazioni, 
c la Francia massimamente. Chi può dubitarne , quando il 
mio Primato non fu scritto quasi per altro che per dimo- 
strare la Francia non avere avuto altro privilegio nel corso 
progressivo della civiltà moderna, che quello di guastare 
presso che ogni cosa '? L' accusa non è affatto nuova ; giacche 
oggi i fautori dei Gesuiti mi appongono una pecca che tre 
anni sono mi fu rinfacciata dai loro avversari e la rinnovano 
tanto più nobilmente, quanto che io essendo venuto a cer- 
care in Francia un asilo, essa può conferire a rendermi più 
cortesi gli ospiti e più gradito 1’ ospizio. L’ aggravio essendo 
sottosopra il medesimo, non mi occorre ripetere la giustifi- 
cazione clic allora mandai al palio ; la quale , come breve 
che è, e scritta in francese, può esser consultata senza 

«. par le spoetante des événements journaliers , il a traitc d’ulopies 
« extravagantes des idees toutes prétes à se convertir en faits. » (Le 
Corrcspondant , tome XIX , p. 647.) L’autore però soggiunge pru- 
dentemente che anche su questo capo io non ho che unc apparencc de 
raison. (Ibid.) 

* Le Corrcspondant, tome XIX, p. 657. 
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tròppo disagio dal signor Lenormant e dai lettori del suo 
giornale Ma poiché questi tocca in particolare del mio 
Primato, a cui assegna per tema principalissimo il provare 
che i Francesi hanno guasta ogni cosa, io debbo ringraziare 
il critico che per chiarire tal punto cominci a guastare il 
mio libro ; giacché essendo egli francese , non mi par questo 
il modo più adatto a mostrarmi caduto in errore. Che se 
egli avesse letto bene il mio scritto, avrebbe veduto che io 
riconosco nella nazione francese molte doti della mente e 
dell’ animo pregevolissime ; quali sono perspicacità e pron~ 
tezza d’ intelletto, chiarezza d’ idee, facilità, disinvoltura e 
leggiadria di espressiva, attitudine ad appropriarsi i trovati 
degli altri, ad universaleggiarli , ad esporli con perspicua 
nitidezza e a renderli utili, mettendo in urte ed in pratica 
le speculazioni. Trovi in essa brio, vivacità, coraggio, 
impeto, magnanimità ad imprendere cose grandi, audacia 
ad osare cose difficili, celerilà di esecuzione, e nei primi moti 
spontanei nobiltà e generosità di sentimenti a . E come negli 
ordini del pensiero le do 1’ ufficio di universaleggiare le 
idee 3 , così in quelli dell’ azione trovo eh’ essa fu ordinata 
naturalmente dalla Providcnza ad essere un popolo armi- 
gero e quasi il braccio della Cristianità europea 4 . Vero è 
che negli stessi luoghi io mi distendo intorno ai danni 
esteriori c alle perniciose influenze che i nostri vicini fecero 
ed ebbero talvolta nell’ italiana penisola , allargandomi in 
tali censure , e ristringendomi negli elogi assai più forse 
che non si afl'arebbe a un’ opera di altro argomento. Ma il 
soggetto della mia giustifica, se mal non mi appongo, questa 
disposizione, e dimostra che essa mi fu suggerita dal punto 

’ Répontc à un article de la Remie des Deux Mondes , Bruxelles. 
1844 . 

* Primato, p. 430. 

5 Ibid., p. 430, seqq. 

* Ibid., p. 460. 
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di prospettiva in cui mi ero collocato e dal fine che mi 
proponevo, non da altro riguardo. Il che chiaro apparisce, 
se si ha I’ occhio alla mia dottrina intorno alle attinenze 
scambievoli dell’ Italia colla Francia; e quindi m’ invita a 
riepilogare sommariamente le conclusioni derivanti in 
questo proposito dai principii stabiliti nei vari miei scritti, 
affinchè si vegga al postutto chi di noi due (cioè del signor 
Lenormant e di me), sia veramente più amico della Francia. 

Le attinenze dei due popoli non sono sostanzialmente 
diverse da quelle che debbono correre tra tutte le nazioni 
incivilite del mondo; e a due capi generali si riducono; cioè 
all’ unione e alla distinzione. Tutte le nazioni debbono 
essere unite insieme ed affratellate, perchè propaggini di 
un solo stipite , parti di un solo tutto , membra di un solo 
corpo, abitatrici di una sola caso, che è la terra, c dirama- 
zioni di una sola famiglia, che è la specie umana. Ma esse 
vogliono pure essere distinte fra loro ; chè altrimenti verria 
meno a ciascuna di esse l’ individualità sua propria, e per- 
dendo 1’ autonomìa, lascerebbero tutte di essere nazioni. 
Uopo è dunque accordare insieme le due condizioni con 
armonico temperamento; c stabilire una tale unione, che 
non adduca la mescolanza, e una distinzion»siffotta, che la 
concordia non impedisca. Il che torna a dire che 1’ unione 
e la distinzione debbono essere dialettiche c non sofistiche ; 
conciossiachè la dialettica importa congiunzione senza con- 
fusione, discrezione scnza,separazione ; laddove la sofistica 
inchiude mescolanza o segregamento, alternando tra i poli 
opposti c dissoni della medesimezza e del divorzio, come la 
dialettica si bilica nell' equazione armonica del maritaggio. 
Da questi primi universali discendendo a generalità minori, 
si trova il principio unitivo dei vari popoli fra loro versar 
nelle leghe, pigliando questa voce nel più ampio significato; 
e il principio distintivo nel genio nazionale, che è ad una la 
coscienza interna e il volto esteriore di ciascuno di quelli. 
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Che questi due principi! siano dialettici e perciò atti ad 

accordarsi insieme e a sortire l' intento, da ciò si vede, che 
P uno di essi non può aver la sua perfezione senza il con- 
corso dell’ altro; imperocché le colleganze feconde non 
fioriscono che tra i popoli d’ indole dissimile e gelosi di 
conservarla ; e le specialità nazionali non si possono svol- 
gere, senza P urto c il conflitto reciproco. 

Queste deduzioni generiche adattate al particolare d'Ita- 
lia e di Francia danno luogo ad altre inferenze più speciali 
e collegate col modo di essere proprio dei due popoli. Una 
delle quali si c che confinando essi insieme , P unione c la 
distinzione debbono essere tanto maggiori , quanto clic 
ciascuna di loro tende vie meglio a distruggere la dote 
contraria. Imperocché da un lato la confusione è facile a 
introdursi tra i vicini con grave scapito del loro proprio 
genio ; c dell’ altro lato la vicinanza stessa rende più peri- 
colosa P ambizione c più accendibile la gelosia, la discordia, 
la guerra. Egli è dunque mestieri ristringere i legami dei 
due stati, abilitandoli a prevalersi meglio P uno dell’ altro 
con quella stabile unione clic alleanza si appella; e nel 
tempo stesso coltivare con somma cura le proprietà loro, 
quali sono la lingua, le lettere, i costumi, e via discorrendo, 
affinché ciascuno di essi conservi la fazione e la tempera 
che Iddio gli ha data. Io toccai dell’ alleanza francese 
e protestai di bramarla fin da quando scrissi la mia Intro- 
duzione, dove, avvertito che » Francesi sono una nazione 
molto illustre , produssero uomini, fecero cose grandi, pos- 
seggono alcuni trovati e instituti che potremmo saviamente 
appropriarci, e sono in parte benemeriti della libertà civile 
e politica di Europa, aggiunsi che paiono destinati ad essere 
gli alleali d’ Italia, quando V Italia sarà di nuovo una 
nazione Tanto che oggi che P Italia incomincia a risor- 

1 Introduzione allo ttudio detta filosofia. Brusscllc . 1840; tomo I, 
p.33. 


CAPITOLO SECONDO. 


187 


gerc nazionalmente, pare clic il voto dovrebbe adempiersi, 
se certi ostacoli non ci frapponessero , dei quali ragionerò 
più innanzi. Delle differenze che corrono tra le due nazioni 
e che si debbono mantenere gelosamente acciocché ser- 
bino entrambe le naturali loro fattezze , discorsi assai più 
largamente in quasi tutte le mie opere, essendone assai 
maggiore il bisogno. Conciossiachè 1’ utilità di un' alleanza 
francese è da gran tempo consentita da tutti i savi, e gl’ im- 
pedimenti che tolgono di effettuarla non sono di quelli che 
si rimuovono colle ragioni; laddove il vezzo dell’ imitazione 
straniera era talmente invalso presso di noi, che molti non 
facevano caso dell’ indole italiana, e riputavano che senza il 
suo aiuto si potesse aspirare alla civile indipendenza ; come 
se un popolo potesse politicamente esser padrone di sé 
medesimo, quando intellettualmente e moralmente è servo 
di altrui. Eccovi il perchè mi parve opportuno di combat- 
tere, nella l'avelia, nelle consuetudini, nel modo di pensare 
e di sentire universalmente quella gallomania che sin dal 
secolo scorso entrò nella penisola e ci gittò fonde radici ; 
insistendo nel mostrarne l’ onta e i danni, e considerandola 
per tutti i versi. Nè facendolo stimai di offendere i Fran- 
cesi e tampoco di recar loro alcun pregiudizio ; stante che 
da una parte la servile imitazione giuoca a rovescio e muta 
in difetti i pregi medesimi; c dall’ altra parte i nostri fini- 
timi non possono veramente vantaggiarsi della compagnia 
italiana, se ci manca quel nerbo che si radica nella indivi- 
dualità propria; c se in vece di esser uomini di valore, non 
siamo che scimmie imbelli e contraflfattrici delle altrui 
maniere '. Le mie parole, benché deboli, non furono 
del tutto sterili e sparse al vento; e oggi 1’ italianità è 
considerata da tutti come la base fondamentale del nostro 
ristauro. 

1 Introduzione, tomo I, Proem. 
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Serbando al genio italiano le condizioni sue proprie, non 
volli però privarlo della disciplina efficace dell’ istruzione e 
dell’ esempio. Un popolo può per questo rispetto governarsi 
verso gli altri in due modi opposti , ma egualmente viziosi; 
procedendo per via di servile imitazione , o di noncuranza 
ostile e dispettosa. Imita servilmente chi copia e copiando 
ritrae più il reo che il buono; trascura ehi disprezzo il buono 
non meno del reo, c non si studia di appropriarselo sapien- 
temente. Tra questi due processi che sono amendue sofistici 
si trova una strada di mezzo, dialettica e assennata, cioè 
f emulazione ; la quale, secondo Esiodo, c la sole contesa 
che sia buona in se stessa e utile agli uomini. L’ emula- 
zione schiude la servilità e preserva intatta f autonomia 
dell’ emulo ; ma non gli toglie 1' uso salutare dell' esempio e 
della dottrina; anzi lo presuppone, avvalorando c fecon- 
dando l’ arte colla vena spontanea dell' inspirazione e della 
natura. L' emulazione insomma ha le sue radici in quel 
dialettismo bilaterale di cui testé facca parola ; importando 
ad un tempo unione c distinzione reciproca insieme contem- 
perate ; dove che f imitazione schiavesca e la trascuranza 
superba involgono un' assimilazione viziosa c un divorzio 
innaturale e noccvole. Ora i due elementi dialettici del 
vincolo comune e dell' individualità propria dovendo man- 
tenersi nella Francia c nell’ Italia più risentiti e più vivi , 
atteso la prossimità in cui si trovano, c i pericoli che ne 
derivano, 1' emulazione che nasce dal connubio di quelli 
vuol essere tanto più gagliarda e quindi riuscire tanto 
più atta a corroborare 1’ indipendenza c 1’ amicizia scam- 
bievole. 

Ma ogni nobil gara presuppone uno scopo comune , 
intorno a cui i gareggianti si affatichino, facendo opera per 
raggiungerlo, quasi premio del vincitore. Qual è questo 
scopo? Io già lo dissi : il primato morale e civile del 
mondo. Questa è 1’ arena dischiusa e la palma proposta a 
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chi vuol correre 1' aringo più illustre e conquistare il prin- 
cipato della specie umana. Non solo 1’ Italia c la Francia, 
ma tutte le nazioni civili debbono studiarsi di pervenire o 

almeno di accostarsi, secondo le forze loro, a questa nobile 
maggioranza. La competenza che ne nasce è bella, virtuosa, 
eroica, utile a tutti c di pericolo a nessuno. Essa è bella, 
virtuosa; eroica, e profittevole a tutti, perchè è lo stimolo 
più efficace a far cose grandi e gloriose, e ad andare innanzi 
saviamente e velocemente nel corso della cultura ; c benché 
tutti i concorrenti non facciano prova uguale, c un solo 
giunga alla meta, ciascuno però di essi, migliorandosi, sene 
vantaggia; c se non coglie al presente il sommo guider- 
done, non ne perde però la speranza, come quello che si 
travasa di mano in mano, come il pomo d' oro delle antiche 
favole, e non richiede meno d’ arte e di sollecitudine per 
conservarlo clic per ottenerlo. Non è pericolosa; perchè 
non consiste nell’ uso della forza o della frode, ma nell’ ac- 
quisto e nell’ esercizio della scienza c della virtù; non è 
una lotta d’ armi c di trame, ma di sforzi magnanimi c di 
pensieri ; c mira ad un bene, che non si compra colf oro, 
nè si procaccia col ferro, ma si guadagna colle dovizie 
dell’ ingegno c eoi nerbo dell’ arbitrio umano. Il pensiero è 
la base, la molla e la cima di ogni cultura ; onde mentalità e 
progresso, idealità e incivilimento sinonimano e si conver- 
tono insieme. Ogni civile incremento, eziandio clic paia più 
tenere della materia , è una conquista dell' intelligibile sul 
sensibile; c la civiltà considerata in universale è, come dire, 
la graduata e successiva spiritualizzazione dell’ uomo c del 
mondo. E perciò quei miglioramenti che succedono nel giro 
degli esseri corporei, avvegnaché siano materiali verso 
quelli di un genere più perfetto, non sono però tali in modo 
assoluto, e in quanto hanno ragione di miglioramenti ; con- 
ciossiachè come tali importano un grado di mentalità 
maggiore a rispetto degli ordini che li precorsero. Le 
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nazioni dunque ingegnandosi di salire al più alto segno di 
cultura possibile, gareggiano fra loro d’ idealità e aspirano a 
poggiare coi loro conati alla cima del pensiero ; tenzone 
legittima e sublime, ebe non può partorire usurpazione e 
ingiustizia di sorta. Il primato morale e civile a cui mirano 
non versa mica nella dominazione politica o nel trionfo 
delle armi o nelle conquiste ; che anzi egli cessa queste 
maggioranze volgari, o non le ammette se non in quanto c 
ne’ suoi principii c pieno ancora d' imperfezione. Così il 
primato dittatorio, o sia militare o politico o ieratico, come 
quello degli antichi Romani e dei papi nel medio evo fu una 
forma rozza ed embrionica, che in successo di tempo si andò 
raffinando e ripulendo; onde cominciata colle armi , con- 
tinuò e crebbe coi terrori della religione. Il primato dell’avve- 
nire non avrà per puntello le milizie nè le scomuniche; non 
sarà una dittatura guerriera nè sacerdotale; ma sì bene una 
preminenza spirituale, un dominio d’ idee c di pensieri, 
una signoria d’ influssi e di affetti , un arbitrato pacifico e 
moderatore, consentito universalmente a chi farà segno di 
essere più meritevole e capace di capitanare ed accrescere 
la civiltà. 

Ma tu, dirà il critico , non ponesti in mezzo questo pri- 
mato, come premio ottenibile dal più valoroso , e lo confe- 
risti di botto all’ Italia. Oh ! signor Lenormant, non fatemi 
così semplice clic io creda potere scrivendo dare la signoria 
a cui voglio ; e che come Napoleone Buonaparte nel fiore 
della sua potenza distribuiva e traslocava con un tratto di 
penna le corone e gli scettri, io possa fare altrettanto di un 
imperio assai più nobile c vasto , qual si è il capitanato e 
1’ egemonìa delle nazioni. Non vedete che lo scrivere intorno 
a un diritto non è già un attuarlo nella pratica, ma solo un 
chiarir le ragioni che lo costituiscono nella teorica? E che 
anzi presuppone che il fatto non risponda al diritto, perchè 
se questo fosse effettivo, tornerebbero, vani i libri e i 
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ragionamenti ? Non ho io detto in termini formali che 

ascrivendo all’ Italia certe prerogative, non ero già cosi 
ingegnoso e sagace da affermare eli ella le eserciti '? Clic 
dunque mi proposi? Mi proposi di animare i miei compa- 
trioti a fare ogni opera per occupare il primo luogo 
nell 5 aringo della civiltà c nel concorso universale dei 
popoli. Ma siccome per indurre altri a cimentarsi in una 
prova difficile bisogna prima di tutto inspirargli fiducia 
nelle proprie forze e giova il persuaderlo dei titoli legit- 
timi eh' egli ha per aspirare allo scopo proposto, io m’ in- 
gegnai di porre in luce le ragioni che possono autorizzar 
gl’ Italiani ad ambire la precedenza ; e se paresse a taluno 
che io le abbia esagerate, deprimendo di soverchio quelle 
dei competitori, io non vorrei contendere per purgarmi da 
tale aggravio ; il quale al postutto è comune a tutti gli avvo- 
cati nel difendere le loro cause (massimamente agli oratori 
nelle parenesi di questa sorte), e vien consentito dalla 
rcttorica più scrupolosa. Ma ciò clic io feci rispetto all’ Ita- 
lia ogni altro scrittore può farlo egualmente per la sua 
patria. Puollo il signor Lenormant per la Francia, c io lo 
conforterei a provarcisi ; purché per conferirle il primato 
del mondo, non voglia farla gesuitica e infeudarla alla Com- 
pagnia. Questa nobile pretensione non cade per ordinario 
in chi è affatlo indegno di averla ; perchè il solo concetto c 
desiderio di primeggiare arguisce un esercizio e svolgi- 
mento delle facoltà mentali che è inseparabile da molta 
coltura. Non credo che la Ghinea o la Lapponia ambiscano 
per ora la signoria della specie umana. Ma i titoli del pri- 
vilegio da me assegnati agl’ Italiani sono essi veri sostan- 
zialmente? Non parmi che si possa negare , poiché oltre le 
ragioni intrinseche che il provano, ce lo concedono quegli 
stessi a cui più importerebbe di mcttèrli in dubbio. 

1 II Primato, p. <27. - ■ • ; 

14 . 
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Quel popolo è primo negli ordini morali e civili che può 
servir di- modello agli altri, perchè ha sovra di essi il vanto 
dell’ eccellenza. La quale può esser naturale o di un genere 
superiore; come quello del popolo eletto; di cui fu scritto 
che il Signore lo niellerebbe in rapo e non in coda ; e che non 
sarebbe giammai se non al di sopra delle nazioni'. Le quali 
parole accennano a una maggioranza ideale c non mica poli- 
tica ; cui Israele non ebbe mai, nè fu in grado di averla, 
giusta la sua costituzione; onde non può dirsi che a lei mi- 
rasse il divino legislatore. Ora \i ha un’ elezion di natura, 
come se ne trova una di grazia ; e nel modo clic la seconda 
versò principalmente nel sacro deposito delle genuine tradi- 
zioni, la prima consiste nella precedenza delle doti natu- 
rali; come a dire nella stirpe, nella lingua, nell’ingegno, 
nella scienza, nelle leggi e nelle altre parli della civil col- 
tura. Ma il prevalere e maggioreggiarc in ciascuno di questi 
capi equivale a!|’ essere più creatore ; giacché la creazione 
è la cima della mentalità umana, di cui essi capi sono quasi 
le diramazioni. La maggioranza dei popoli, come quella 
degl' individui , consiste dunque nel partecipare più larga- 
mente ed efficacemente all’ atto creativo. I)’ altra parte la 
creazione è la radice della dialettica ; da cui, secondo che 
abbiamo veduto, dipende quel savio contemperamento 
dell’ unione colla distinzione, in cui si fonda ogni giure mol- 
tinazionale. Per tal modo il primato dei popoli ha per base 
c ragione lo stesso principio da cui deriva il loro essere colle 
loro attinenze reciproche; tanto che lutto l'edilizio della 
società umana si attiene a quel supremo pronunziato di 
creazione, che è la fonte di lutto il reale e di tutto lo scibile. 

Ogni popolo, in quanto è un menibi'o dell’ uman genere e 
possiede la natura comune , Ita inizialmente l' attitudine a 
primeggiare , chè c quanto dire a fare le prime parti nella 

* Detti., xxvn, 13. 
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creazione. Rispetto a questa potenza radicale, che si attiene 
all'essenza recondita della nostra natura, non vi ha divario 
tra gente e gente, nc tra uomo c nonio : tutti sono pari e il 
più selvatico non si distingue dal più gentile, stante che uno 
ed uguale in entrambi è il germe nativo della perfettibilità 
umana. Ma ella può essere più o meno prossima o remota; 
ed è tanto più prossima, quanto meglio si scosta dal primo 
grado rudimentale ed c più in via di esplicamento. Perciò 
qual popolo avrà più spiegate e mature le condizioni richieste 
alla perfezione della vita civile, sarà pure il più degno e ca- 
pace di sovrastar civilmente. Di tali condizioni 1’ Italia nc 
ha perdute molte, parte per colpa propria, parte per opera 
della fortuna. Ma quattro gliene rimangono che sono rile- 
vantissime ; cioè la postura , la stirpe , le memorie c il pos- 
sesso dei principii ideali. Ragionai nel mio Primato a dilungo 
di esse c in particolare della prima c dell" ultima ; la quale 
c di peso eziandio maggiore clic le altre; essendo la fonte 
precipua della i ena creativa ; giacche la nazione posseditricc 
e conservatrice dei principi! dee essere ideale c quindi crea- 
trice per eccellenza. Lo qual virtù, benché scemata da che il 
servaggio c l - imitazione forestiera sterilirono i nostri in- 
gegni , non è spenta; come si raccoglie dall’essere l’Italia 
tuttavia regina nella scultura c nella musica; cioè nella 
prima fra le arti figurative e nell’ arte principe. E non dava 
ella testé al mondo Giacomo Leopardi c Napoleone ? Cioè 
l’uomo più grande negli ordini dell’ azione, c quello clic 
tuttavia fanciullo emulò e vinse la virilità del suo secolo 
nella triplice palma dell - erudizione, della poesia e dell’ elo- 
quenza '. Quanto al legnnggio e alle memorie, può bastare 

1 L’ Italia ed il secolo usarono ingratitudine verso il Leopardi vivo, 
negandogli l'unico premio civile dei grandi ingegni, la gloria. Fu 
veramente errore, non colpa ; ma anco gli errori si-debbono emendare 
al possibile. Perché mai gl’ Italiani non innalzerebbero al giovane 
grandissimo c infelicissimo un monumento in Santa Croce a costa 
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Jn testimonianza di due illustri Francesi; l’uno dei quali 
testé affermava clic l’ Italia fu procreatrice dei diritti civili 
c politici, in cui si fonda la cultura dei popoli più ingenti- 
liti ’, e l’ altro chiamava la schiatta italiana reina delle stirpi, 
c diceva che i suoi figli hanno impressa tuttora in sulla 
fronte, nella voce, nei portamenti, il suggello dei loro diritti 
e la stampa maestosa della loro grandezza come primogeniti 
fra i popoli di Europa i . 

Tal' c 1’ idea sommaria delle mie dottrine intorno al pri- 


dei mausolei consacrati al Dante, al Machiavelli , a Michelangelo, a 
Galileo c all’ Alfieri ? Chi sarebbe più degno di esser sesto tra cotanto 
senno ? 

1 « L'italie se sornioni qu’elle a domine lo monde , et de cc sou- 
u venir elle ne retire que la modeste prélcntion de s'appartenir. C’cst 
.n ù elle que nous devons Ics germes de ccs droits civils et politiqucs 
« qui constitucnt la civilisalion des pcuplcs Ics plus avanccsde l’Eu- 
ii ropc : elle a bicn quclquc titre à cn revendiquer unc pari. «(Odilon 
Barrot, Ap. te Courrier francai», 21 septemhrc 1847.) 

3 « Dcpuis la eliutc de l’empire romaiu, le reflux des barhares nc 
u s’est jamais tout à fait accolli pii cn Italie. L’AlIcmognc , l’Espagne, 
« la Franec, la papaute, vessale alternative de ces trois puissances, la 
ti maison de Savoie, s’eu soni conlinucllement dispute les lambeaux. 
« Mais, chosc mcrvcilleusc! aucun de ces peuples ne s’y est jamais 
ii naturalisé. L’italie, quoique ravngée et asscrvie, est rcstée italienne; 
« il scmble que cc sol repoussc les ctrangers commc le sol d’Egypte, 
« et qu’il est donne à tout le monde de le traverser, à personne de s’y 
ii ctablir à la place de l'anliquc et illustre souche! Ce n’est plus la 
« rcine des nalions, c’cst encorc la reine des races. Scvc , intclli- 
« gcncc, beante pbysiquc, bérolsmc individuel dans l’uffaisscment du 
u caraclère national, scntiment de la libei té, souvenir de sa graudeur, 
« (lignite de son infortunc, remords de son asservissement , aspira- 
li tions à se venger du sort, mépris de scs maitres, amour des lettrcs, 
a manopole des arts, folic de la glojre, crimes , vcrtus , réves, chi- 
li inères, tout y est grand ! Ces hommes soni les ainés de l’ Europe ; ils 
« ont dans l’attitude, dans l’accent et sur le front, le sccau de leur 
« droit et la majestc triste de leur primogeniture. ■> (Lamartine,. Ap. 
le Sièclc , 51 octobre 1847.) 
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maio italiano; la quale non ha nulla che torni ad ingiuria 
della Francia o delle altre nazioni; e non offende menoma- 
mente l’autonomia loro, come mi fu imputato da alcuni 
fogli ; onde mi tenni in obbligo di ripudiare tale aggravio 

con espressa protesta. Se con questo ragguaglio si misurano 
le cose da me ragionate intorno ai Francesi, eziandio quelle 
che paiono più sfavorevoli, si vedrà che esse hanno un senso 
relativo alieno da ogni ingiuria; e clic io sento della loro 
nazione assai più onorevolmente che il signor Lenormant 
non faccia della italiana. Non c già che questi non sia tcnc- 
rissiitìo delle cose nostre, c non dichiari di amarci e di aver 
buona contezza di noi, essendo vissuto in Italia, avendo stu- 
diato il suo genio nazionale, c persino antiveduto il suo 
prossimo risorgimento '. Gran che, miei compatrioti ; chi di 
voi avria giammai pensato clic il valente critico fosse uno 
dei nostri profeti? Ma per disgrazia egli non fece stendere 
alcun processo verbale del suo vaticinio ; e per quanto mi 
consta, mentre presagiva e sospirava in cuor suo la nuova 
era, egli facea pubblicamente plauso all' antiea, come lutti 
i suoi confratelli di qua e di là dalle Alpi ; i quali oggi lodano 
per ogni buon rispetto la politica di Pio, come testé celebra- 
vano quella di papa Gregorio. Così 1’ autore non manca di 
far F encomio del regnante pontefice e delle sue riforme ; c 
giunge persino a dire che sarebbe un delitto nell’ora solenne 
che corre per l’ Italia di dubitar dell’ impresa eziandio tem- 
porale di Pio nono; c che se egli trova nel clero o nel chiostro 
sospetti, disfiducia o anche contrasti, tali ostacoli non pos- 
sono nascere da anime veramente cristiane 3 . Non so quanto 
queste parole possano gradire ai Gesuiti, che pur si credono 

1 « J’ai vécu oli Italie , j’y ai contraete des amitiés; j’ai étudic le 
» caractcrc national , et j’ai cru y voir le gagc d’une rcgéncration 
« prochaine. » (Le Correspondant , tome XX, p. 780.) 

* Le Correspondant, tome XIX, p. 662. 
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cristianissimi ; ma elle certo piacerebbono a me e vorrei be- 
nedirne mille vojtc l’autore, se movessero da un vero e 
schietto amore delle cose nostre. Ma in prima m’ induce a 
dubitarne I’ elezion di coloro a cui il critico si accompagna 
nel far voti per noi ; la qual rende ancor più curiosa e friz- 
zante l’ iperbole di essi voti. Imperocché questi compagni 
sono (chi ’l crederebbe?) i Gesuiti; onde si dovrebbe racco- 
gliere che l' affetto del signor Lcnorraant per l’ Italia sia cosi 
ingenuo e fervido come quello dei Reverendi. Ma tant’ è; i 
buoni Padri, se gli prestiam fede, si struggono e spasimano 
d’ amore per le riforme, la libertà e l’ indipendenza italiana ; 
c fu calunnia ridicola il dire clic arrabbiati contro il moto 
civile della penisola chiedessero al cielo la conversione del 
papa riformatore '. Il vero si c che essi parteciparono all' en- 
tusiasmo universale per 1’ elezione di Pio a , c che sono ado- 
ratori delle virtù , e pieni di fiducia non solo nelle sue inten- 
zioni, ina eziandio nella sua sapienza s . 

Ciò potrebbe far qualche meraviglia, se non si sapesse che 
essi ne furono eziandio i precursori 4 ; onde applaudendo ai 

* Le Currespondunl, lume XX, p. 8. 

' « Le Iriidcmain (<u jour où le Saint-Espril avait designò Pie IX, 
« on est alle voir si les jésuites n’élaiont pas bien mortilics, et comme 
« ils parlageaient l'entliotisiasnie generai, on s’est bàie de dire qu’ils 
« cacliaienl leur jeu, et qu’cn secret ils ne pouvaicnt manquer d’ètrc 
» dcsolés d'm.i évém-nient qui rcnvcrsail leur loule-puissance. Celle 
- Taussc opinion, au lieti d’ètrc comkattuc pur Ics gens d'iionncur et 
n de boti scns cu Italie, a èie au contraire soigncusetucnl cntretcnue, 
>■ et de cc qtl’on supposait les jésuites contraircs à Pie IX. on cn a 
et conciti que Pie IX devait ciré l’adversairc des jcsuitcs. »(/,e Corres- 
pondunt, tome XIX, p. 3f9.) 

s « Dévoués à Pie IX , adorateurs de ses vcrtus , conliunts , noti- 
ti seulement dans ses ititeli tions, mais encore dans sa sagesse. » (Le 
Correepondaiil, tome XIX. p. (Uri . ) 

4 « 11 y a trois sicclcs, il s’est trouvé des lioniines duns l’Eglise qui 
« ont crii que le zelp intrepide des apótres et l’uustéritc des cénobites 
u pouvaient s'allier uvee la conuaissance dtt monde et l’inteUigence 
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fatti di lui, non lodano in sostanza die l'opera propria. Nè 
questa disposizione alberga solo in alcuni soci; ma è comune 
a tutti; imperocché la Compagnia di Gesù si unisce piena- 
mente al moto universale senza eccezione di sorta; e reca 
1’ amor della patria sino al segno di addolcire il giogo 
dell’ Austria *. Vuoi toccarlo con mano? Se <•’ è qualche Ge- 
suita che fosse creduto meno propizio al risorgimento ita- 
liano, era certo il P. Curci; il quale, come altrove vedemmo, 
ne discorre con raro senno e se ne burla con molta grazia s . 
Or bene, sappi che il P. Curci (avvegnaché non sia stalo 
augure, come il signor Lenormant, nè precursore, come la 
Compagnia),' desiderava nel più profondo dell’ anima una 

« des conditions suivant lesquelles se développcnt la civilisation de 
« la Science. Cesi ce doublé aspect que, la première, aprcs les illusione 
i* de la renaissance , la Société de Jesus a cherché à réaliser; le jour 
« où une aussi grande pensée se transfigure dans la personne du sou- 
a Miai ii pontile, ce jour doit-il ótre celui de la destructiou de l’ordre 
a micuassvK? » (Le Corre spondant, tome XX, p. 34.) Egli è difficile 
a uri autore il dar meglio la baia a chi legge a correre maggiormente il 
rischio di riceverla. 

1 a 11 est de la plus haute importante pour lous les chrétiens d’ap- 
• prendre que la Société de Jesus qui , dc_ toutes les congrégations 
a religieuscs , a rccu de l’esprit du siècle où elle s’csl formée la con- 
a stitulion la plus monarchique , sVsocie pi.eisemem à un mouve- 
a ment que, dans l'ordre polilique, il est permis de considcrer comme 
a une conversimi générale du clergé catholique, » (Le Correspondunt, 
tome XX, p. 6.) L’ enfasi con cui il giornalista si fa mallevadore della 
conversione politica dei Gesuiti è non solo piace urie, ma prova eh’ egli 
non parla per motoproprio , ma sì bene da fonde de puuvoirs , come 
direbbero i Francesi. Non è questo il solo luogo che lo dimostri ; e io 
lo noto perchè ciò scusa in parte le menzogne e le calunnie che ingem- 
mano la sua scrittura. 

1 « La rentrée des jésuites dans l’empire d’Autriche, loin de devenir 
a une aggravatimi de servilude pour l’Dulie, ne pouvait... que contri- 
« buer au soulagemcnt des opprimés. «(Le Corretpondunt, tome XIX, 
p. 667.) 

1 II Gesuita moderno, tomo I, p. cdxxxvii, cdixt. 
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sorte più degna e più felice alla sua patria; ebbe la fede c 
la caritè politica e non gli mancò altro che la speranza I 
calunniosi rimproveri da lui fatti agli amici della civiltà ita- 
liana, non che provare il contrario, sono irreprensibili e 
sovrattutto pienamente sacerdotali a . Insomma la Compagnia 
armonizza appieno col secolo e il signor Lenormant nel . 
darci questa felice nuova non cape in sè stesso dalla letizia *. 

E siccome 1" amore genera amore, gl' Italiani rendono ai Pa- 
dri con tenero e generoso ricambio la benevolenza che ne 
ricevono; e i Romani in ispecie debbono esserne invaghiti, 
poiché il nome di quelli non campeggia nelle liste di proserà 
zione 4 . (Che cosa dirà Ciciruacchio?) La libertà dei Gesuiti 
pare adunque cosa fatta e consentita da tutti ; e il critico si 
rallegra col pontefice operatore di un tanto miracolo ; benché 
i casi avvenuti poco dianzi il contrario pronosticassero 5 . 

1 Sans Taccuscr de ne pas souhaiter au forni de Póme un sort plus 
u digne et plus heureux à sa patrie, il faut avouer qu'il n'avait pas, 

« au comraencement de l’année deridere , ce qu’on peut appcler des 
« espérances politiques. » (Le Coi'respondant , tome XIX.) Me ne 
rallegro col P. Curci ; perchè se l’amico di Parigi -ha bene inter- 
pretati i suoi sensi , egli a quest’ ora dee essere 1’ uomo più felice del 
mondo. 

3 o Ce morceau... pour le fond des idées, est irrèprochable et sua- 
» tout farfaitemext SACERDOTAL. » (Le Correspondant , tome XX, 
p.27.) 

* ° Nous sommes mille fois heureux de voir se trancher d’une 
a facon aussi nette la position de la Compagnie de Jesus dans les 
« grandes luttes de notre siècle. » (Le Correspondant , tome XX, 

p.6) 

* a J’en attesto cette circonstance des trislcs agitations dout Rome 
« vient {Tètre le théàtre , qu’au milieu des cris de proscriplion ac- 
« cueillis par une foule crèdule, le nom des jesuites n’a pas méme èie 
« prononcé. » (Le Correspondant , tome XIX, p 549.) 

3 « Nous demandions au ciel la liberté des jesuites de la Pénin- 
o sule , comme un miracle de Pie IX, et déjà ce miracic parali s’étre 
« accompli. (Le Correspondant , tome XX, p. 11.) Quels que soient 
a en ce moment les symptòmes contraires, Pie IX accomplira encere 
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Egli saria superfluo il chiedere al giornalista come mai 
questo pieno coticorso della Compagnia al moto italiano, e 
le altre meraviglie sovrascritte si accordino colle lodi ch’egli 
dà altrove ai Gesuiti di essere alieni dai fervori della gior- 
nata e assai più savi per questa parte che i Cappuccini di 
Perugia 1 ; e colla protesta del P. Iloolhaan 3 da lui riferita 
e commendata 3 ; in cui si dichiara che la Compagnia non 
s’ impaccia e non si è mai impacciata di cose politiche. Ma 
queste contraddizioncelle sarebbero perdonabili a un uomo 
che osa parlare delle cose nostre c dei fotti coetanei come 
vedemmo, e si potrebbero avere per un semplice effetto 
della leggerezza e dell’ ignoranza, di cui 1’ autore continua- 
mente fa prova. Se non che la spiegazione parrà poco plau- 
sibile, chi abbia 1' occhio ad altri luoghi, in cui trapela un 
tale amore verso l' Italia c il suo riscatto che somiglia assais- 
simo a quello di cui i Gesuiti ci sono cortesi. Così egli 
m’ incolpa di accendere nella moderna Italia speranze car- 
nali e conformi a quelle che regnavano universalmente fra 
gli Ebrei quando il Messia comparve sulla terra * ; e siccome 
in effetto le mie speranze per questo verso sono politiche, 
ne segue (se il rimprovero è meritato) che io m’ inganno 
nell’ aspettativa di un civile riscatto, come gl’ Israeliti s’ in- 
gannarono a interpretar civilmente la morale e religiosa 

« ce miraclc. » (Ibid., tome XIX, p. 665.) La mutazion prodigiosa e 
ratTrancainento dei Gesuiti succedette dunque nel breve intervallo 
corso tra i due articoli (cioè fra il dieci di settembre e il dieci di otto- 
bre) secondo la cronologia del celebre professore di storia. 

1 Le Correspondant, tome XIX, p. 663, 664. 

3 Ibid., tome XX, p. 2, 3, 4. 

3 Ibid., tome XIX, p. 349. 

* a Si >1. Gioberti n'y prcnd garde, on pourra l’accuser de renou- 
« veler et d’attiser pour ITtalic moderne des espérances charnelles 
« cornine cellesqui régnaient universellement parmi les Juifs au mo- 
li ment où le Messie parut sur la terre. » (Le Correspondant, t. XIX, 
p. 662.) 

15 
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missione di Cristo. E s' ingannano i mici compatrioti e più 
di tutti il pontefice , capo e movitore dell’ impresa univer- 
sale; onde non che essere un delitto il dubitar dell’ impresa 
di Pio nono \ sarà obbligato a farlo chiunque non voglia 
giudaizzare. Ma io sono peggio che ebreo, poiché pizzico 
del pagano, facendo segno di appartenere alla razza incor- 
reggibile dei ftienzi, e desiderando che f Italia torni cosi 
bella come al tempo dei Scipioni 2 . E questo vezzo non è mio 
proprio, ma comune, poiché la letteratura della penisola per 
molti rispetti è un continuo ricorso alle illusioni dell’ anti- 
chità 3 ; nè recente, ma vecchio, poiché risale sino al secolo 
decimoquinto, c a quel suo risorgimento delle arti e lettere 
classiche, il quale fu pure un’ illusione *. Eccoti perchè il 
folle vanto dei milites gloriosi ha fortuna tra gl' Italiani ; ed 
è una fanciullaggine che guasta il loro recente entusiasmo 
quel ricordare che fanno le glorie guerriere della penisola 
e 1’ annoverare Napoleone tra i propri compatrioti 4 . Perciò 
sebbene sia un peccato 1' usare il sarcasmo o fare augurii 
sinistri fra le gioie della liberazione italiana *, 1' autore non 
può dissimulare che parecchie dimostrazioni occorse furono 
ridicole almeno in apparenza 7 , altre colpevoli e formida- 


1 Le Correapondant, tome XIX, p. 662. 

* « Parler ainsi , n’esl-ce pas avouer qu’on appartieni à la race 
» incorrigible des llienzi ? » (Le Correapondant, tome XIX, p. Citi.) 

“ u La Péninsule , doni la littcrature , à bcaucoup d’égards , n’est 
» qu’un recours perpètue! aux illusione de l’auliqiiilè, eie. » (Ibid., 
p. 656.) 

4 « Les illusions de la renaissance. » (Le Correapondant, tome XX, 
p. M.) 

4 « La inaisene favorite des milites gloriosi de la Péninsule. «(Le 
Correapondant, tome XIX, p. 661.) « Je n’ignore pas qu’il entre quel- 
« que cliose de ces enfunlillages dans l'enthousiasme qui s’est réc«m- 
i meni emparé de l’Italie. » (Ibid., p. 662.) 

* La Correapondant, tome XX, p. 11 . 

7 Ibid., p. 10. 
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bili La radice di questi mali si dee cercare senza dubbio 
nel (raliynamento c nella corruzione del /w/to/o italiano ; 

1 ' Ce fui avec un sentiment d'elfroi et plus cucore d’Iiumiliation, 
« que ccux qui se montraient si fìcrs ile la puretc , pour ainsi dire 
>• virginale , qu'avait jusqu’alors gardée l'agitation polilique dans 
« Rome, virenl unc bande d'écervclcs , après avoir porte scs felicita- 
» tious aux ambassadeurs de Sardaigne ot de Toscane, qui devaicut 
» peli se soucier de ces maiques d’honneur, se rendrc ensuitc aux 
» environs du palais de Venise, pour y vocifcrcr plus ou inoins ou- 
« vertement contrc la légation nutricliienne. L’incertitude des rccits 
■» qui nous soni parvenus sur les évenements de ces deux journècs. 
» ne nous permei pas d'en apprccier au jusle le plus ou moins de 
« gravite. Nous savons seulemcnl que le goiivernemcnt pontificai s’en 
» est sèricuscmenl emù T et la sevérilé de la notilication du Cardinal 
» Ferretti, Ics poursuitrs doni ce ministre menace ccux qui cqmmct- 
« traienleneoredesemldablesdésordres,indiquent assez ce que Pie IX 
« a dù penser de celle violatimi d'une des premières règles du droil 
« des gens. 

« S’cngagcr d’ailleurs dans celle politique de carrefour , c’ctait 
« préter au ridiculc et relirer pcut-ctre aux grandes et legitimes ina- 
li nifestations populaires , doni Rome a étc le tlicAtrc depuis l’avcnc- 
« meni de Pie IX, une partie de leur majesté et de lcur importancc. 
« On ne larda pas à s’apercevoir de ce danger, quanti on vii le jeune 
-■ prince de Canino, après avoir dirige à Rome les aubades et les eha- 
« rivaris diplomaliques, promener cornine un rommis voyageur l’uni- 
i forme de la gurde civique dans les vilies de la Toscane et de la 
« Romagne, y recucillir quelques liourras de complaisance, porter, à 
« propos demammifères etd’ampbibies, la questionile rindépendance 
u italienne au sein du congrcs scientifìquc de Venise, sous les yeux 
<■ de deux ou trois arcliiducs, se taire donnei' immediatement son 
« congé par la police autrichienne, et revenir en tonte hàte à Rome, 
o pour y subir à son arrivée les arréts de la garde civique. Cortes , 
« jnraais le' théàtre n’a fait voir plus clairement la petite pièce après 
>< la grande. 

« Cependant, les agitateurs qui avaient suit i la bannière d’un chef 
« aussi inconsidcré ne s’étaient pas bornés à visiter les ambassades. 
« Cornine de bons giobertistes , ils avaient cru devoir mettre le com- 
« ble à leurs prouesses patrioliques , en ailant taire du tapage à la 
« porte du collège romain. Aussi , la campagne antijésuitique, com- 
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la quale è manifesta, benché non sia senza rimedio 

L’ autore entra in alcuni particolari per dare un saggio di 
questa corruzione italica. Così, per esempio, il guel/ìsmo, 
che io predico e a cui oggi, si fa buon viso, non è netto delle 
illusioni e degl ’ inconvenienti dell’ antico ghibellinismo *, c 
conduce al carbonarismo 3 . Il Giuseppismo ha messe radici 
fonde in Toscana e ci partorisce l’ anarchia degli spiriti 4 ; 
quindi è che i giornali di questa provincia sono in manifesta 

i mencée sous des auspice» aussi peu sérieux, a-t-el!e étédcs le début 
« enveloppce dans le ridicule empreint sur l’ensemble de ccs mani- 
« festations; et ropinion , frappée du défaut de convcnancc et d’op- 
u portunilc de cette prise à partie des gouveniements ctrangers dans 
« la personne de leurs envoycs, a élé eontrainte, quelle que fùt d’ail- 
« leurs la prevention d’un grand nombrc,de nier égalcment celle 
» première ntteinte à la liberté religieuse. » (Le Correspondunt, 
tome XX, p. 12, 13.) Ho voluto recar per disteso questo passo, di cui 
mi venne già riferito un periodo, perche mi par molto acconcio per 
la scelta dei fatti , i giudizi , le considerazioni clic contiene , c pel 
colore medesimo della dicitura a mostrare qual sia 1’ amore del 
signor Lcnormant per le cose italiane. Certo non vi ha foglio tedesco 
e ghibellino clic ci stia contro , il quale in opera di veracità , di cri- 
tica, di giustizia, di delicatezza c di gentilezza , possa andare innanzi 
a questo brano , e svelare meno ambiguamente le intenzioni dell’au- 
tore. 

1 Le Correspondunt, tome XX, p. 9. 

9 >• i\'ous n'oserions pas aflìrmer que le guelfisme , auquel M. Gio- 
ii berti prète l’appui de son talent , soit exerapt des illusions et des 
n inconvénients de l'ancicn gibelinismc. » (Le Correspondunt , t. XIX, 
p. 661.) 

5 a M. Gioberti invoque sans cesse et exalte méme le sentimeut 
« catholique; nous craignons , polir notre compte, qu’il ne le de- 
li tonine de sa véritable route, et, qu'en définitive, il ne le fassc ver- 
« ser de nouveau dans l’ornicre du carbonarismo. » ( Le Correspon- 
dant, tome XX, p. 781.) 

4 « En Toscane où le joscpliismc a jote de profondes racincs, et où 
u rtèglise a perdu depuis longtemps la liberto, l’anarcliic rógne dans 
» les esprits, et le pouvoir, sans force, se laisse trainer à la remorque 
« des passions populaires. (Ibid.) 
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ribellion col pontefice, e che io me ne servo per accendere le 
religiose discordie Altrove il giornalista giunge insino a 
dire clic i Toscani han deposta la maschera e che assalgono 
apertamente le instituzioni cattoliche ì . Roma stessa è am- 
morbata da tal peste ; che il Contemporaneo professa errori 
deplorabili, e la stampa universalmente ci soggiace alle 
influenze di un uomo, che /’ Italia forse non perverrà a 
conoscere se non lardi e alle proprie spese s . Chi sia questo 
seduttore il foglieltante noi dice, c lascia libero il campo alla 
curiosa carità di ehi legge. Gli spiriti della miscredenza ci 
sono così diffusi, clic la filantropia medesima è abbracciata 
con tanto più ardore quanto meri religiosa ne è V origine 
Come mai un popolo così guasto c sviato potrà esser capcvole 
di civile riscatto c di libere instituzioni? L’ autore non trova 
altra medicina per tanti mali che l’ appoggio e il soccorso 
delle anime solitarie e non politiche, come quelle di cui 
abbondano i chiostri italiani \ Ma se queste anime abbon-t 

1 <• La Toscane est en ce moment l’objetdc la plus vive inquiétude 
« pour ccux qui ne s'occupentque des destinées de l’Ilalie, sans aucun 
« rclotir sur' le sort du catholicisme, et c’est dans Ics journaux de ce 
<• pays, ouvcrtemcnl révoltés contee Pie IX, depuis que ce pontife a 
e cutrcpris de contenir dans de justcs bornes le torrcnt de la démo- 
» eratic, que M. Gioberti insère scs appels passionnés àia discorde 
« l'eligieuse. » (Le Corrcspoiulant, t. XX, p. 781. 782.) 

2 u Lcs démonstrations cn faveur de la diète radicale soni uno 
« bonte pour l’italie. Malheureusement , ellcs ont eu lieu presquC 
« partout. Nous ne parlons pas seulement de la Toscane où le rans- 
« qnc est leve, et où fon marche ouvertement à Pattaquc des institu- 
« tions cutholiques. » (Ibid., p. 931.) 

3 u Le jugement de la presse romaiue sur ce qui.se passe à Pclran- 
« ger est soumis, nous nous en apercevons chaque joùr, à l'influencc 
« d'un bomme dont l’Ilalie ne se dcsabuscra que par une Iongue et 
» peut-étre (que Dieu l’en prcserve!) une funeste expéricnce. Nous 
« avions donc pris fori cn patience Ics déplorables errcurs du costem- 
« roRASEO. » (Ibid., p. i6i .) 

* Le Correspondant, tome XX, p. 23. 

* « Notrc proprc cxpériencc doit nous faire souhailcr pour ['Italie 

fS. 
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derno e tuttavia il male continua, come può dirsi che siano il 

rimedio più efficace? Uopo è forse a tal effetto che diven- 
gano politiche, abbandonino il chiostro e lascino di essere 
solitarie? Egli non si dichiara su questo punto ; e replica con 
molta asseveranza che le anime mistiche e contemplative sono 
il palladio più sicuro d’ Italia Non è però clic non con- 
fessi che questo palladio è debole senza le armi ; imperocché 
ogni nazione che vuol essere padrona di sè stessa dee aver 
forze sufficienti da propulsare le invasioni forestiere ; tanto 
che pogniamo che l’ Italia acquisti la sua indipendenza, 
non potrà dire di possederla, finché i Tedeschi terranno le 
spedizioni nel meriggio della penisola per una passeggiata 
militare J . Pare adunque che il benevolo ammonitore 
dovrebbe esortare i principi del meriggio e sovrattutto il 
papa a crear quitto spirito guerriero , che sfortunatamente 
manca nella più gran parte della penisola *. No, signore ; 
anzi egli non dissimula il suo timore clic Pio pensi troppo a 
queste faccende e partecipi alle speranze carnali clic io 
suscito tra’ miei compatrioti 4 ; c quindi prega gl’ Italiani per 
amor di Dio , della vera cultura e dell ’ Italia stessa, a non 
turbare la fratellanza del pontefice con coloro che hanno per 
vocazione e per debito quaggiù di considerare con eroica in- 
differenza le nostre agitazioni umane e di avvertirci nell’ eb- 
brezza delle speranze e nel dolore delle disfatte, che il regno 
di Dio non è di questo mondo i . 

u Tappai et le sccours de ccs àmes solitaires et non politiqucs, comnie 
« scs cloìtres en recèlent un si grand nombre. » (Le Correspomlant, 
tome XIX, p. G6ii.) 

• « l.es àmes contcmplalivcs et mystiques qui , n’en depaise à 
ii M. Gioberti, soni le plus sur palladiani de l'italic. " (Le Currctpon- 
dant. tome XIX, p. 063.) 

3 Le Convspundant, tome XIX. p. 6ti2. 

» Ibid. 

• Ibid. 

3 ii Pour l’amour de l)ieu, de la vraic civiiisation et de ('Italie elle- 
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Tal è 1' amore che il critico illustre porta all’ Italia, tali 
sono i salutari consigli che le porge c il sincero zelo cho 

nutre pel suo rinnovamento. Se si vuol cavare qualche co- 
strutto da questa miscea d’ingiurie, di calunnie, di freddure, 
d’ impertinenze , di contraddizioni, di esagerazioni, e di 
alcune verità sante , ma abusate c rivolte a uno scopo 
indegno, ecco In conclusione, a cui si riesce; la quale 
esprime e contiene tutta la politica dei Gesuiti riguardo 
all’ Italia, c vuol perciò essere ben ponderala. I Gesuiti, 
come setta ambiziosa di signoreggiare nei paesi cattolici, 
non possono sortire il loro intento senza indebolire i rispet- 
tivi governi c impedirli di andare innanzi nei progressi 
dell' incivilimento; il quale, aumentando la scienza el’ arte 
in universale, accresce smisuratamente le forze degli uomini 
c il loro dominio sulla natura. Essi mirano a far questo 
effetto sovrattutto in Roma capo c centro del mondo catto- 
lico ; c si affidano di riuscirvi con tanto più di agevolezza , 
quanto che gli ordini religiosi essendovi congiunti coi tem- 
porali , P abuso degli uni può essere promosso c adoperato 
in danno degli altri. Ma in che guisa la religione può essere, 
abusata a pregiudizio delle altre parti? Il può, mediante gli 
eccessi mistici c l'alterazione di quel savio contemperamento, 
clic la sana ragione, la natura delle cose, c la legge di Cristo 
prescrivono tra 1 istinto attivo dell' uomo c il suo istinto 
contemplativo. Noi vedemmo teste in clic modo queste due 
tendenze ben misurate, non clic ripugnarsi, si aiutino a 
vicenda e abbisognino P una dell’altra; ma se questa cco- 

ménte. qu’on n’uille pas lioultlei celle fraternità de I*ie IX aver 

# ceux doni la vocation el le devoir en ce monde soni de considércr 
•• avec unc indiflerence héroique nos agilations purement liumaincs, 
« et de nous avertir au milieu de l'enivrenient de nos espcranccs, 
« comme dans le déeouragement de nos défaites , que l’empire de 

• Jesus-Christ n’esl pas de ce monde. » [Le C'irreepnndant , t. XIX, 
p. 065.) 
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nomia si turba e la considerazione del fine ultimo usurpa il 
luogo dovuto alla pratica dei mezzi ; se 1’ aspirazione celeste 
impedisce il còmpito terreno ; la religione entra issofatto in 
discordia colla civiltà, ciò scadere di questa nuoce eziandio 
a quella ; perchè , come insegna la storia , le esorbitanze di 
una spiritualità indiscreta conducono infallibilmente per via 
di riazione c di antiperistasi al trionfo della miscredenza. 
Ma le sette poco si curano dell’ avvenire, purché abbiano 
presentemente in pugno le cose ; onde veggiamo che i 
Gesuiti attesero senza intermissione per quasi tre secoli a 
troncare i nervi di Roma civile, c ad impedire coi loro 
influssi clic alla santità del pontefice la sapienza del principe 
si accompagnasse 1 ; cosicché in vece di risaldare la ferita del 
protestantismo, che area tolta a Roma la metà di Europa, 
essi causarono la piaga della incredulità e dello scetticismo 
nei paesi che le rimanevano. 

La Previdenza accorse a sostenere i fati vacillanti della 
fede c della cultura cattolica suscitando un papa cosi tenero 
della prima , che i nostri antichi avrebbero detto con augu- 
rio onomastico, lui essere il nome e il fatto; e tuttavia per- 
suaso di questo vero grandissimo c importantissimo, che la 
civiltà in ogni tempo , ma sovrattutto al dì d’ oggi , è il 
sussidio umano più valido per rimettere in onore la religione 
e la guardia più efficace per tutelare le sue prerogative. 
L’ opera di Pio adunque non è meno utile alla fede c alla 
Chiesa che confaeevolc al bene temporale delle nazioni ; e 
nuoce solo alle sette; perchè Roma divenuta forte e presi- 
diata dall’ opinione eulta dei popoli non avrà più mestieri 
dell' aiuto di quelle, nè sarà forzata di allargar la mano alle 
pretensioni loro per mettere in salvo i propri diritti. Il 
Gesuitismo adunque, come fazione politica, dee di necessità 
inimicare le riforme di Pio e l’ indirizzo civile da lui dato al 


1 Vedi II Gesuita moderno, cap. 12. 
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clero e alle popolazioni cattoliche; e non polendo o non 
osando combatterlo direttamente , cerca di rallentarlo e di 
porlo in discredito , rappresentandolo come pericoloso alla 
quiete degli stati, alla sicurezza dei principi , c sovrattutto 
alla libertà della religione e al genio proprio del Cristiane- 
simo. Vedremo fra poco gli effetti vivi ed attuali di questi 
suggerimenti nella pratica , per ora giova considerarne 
F imaginc nella teorica abbozzata dal critico parigino. 

Benché egli commendi in parole il risorgimento italiano, 
tutta la tela e la sostanza del suo discorso mira a vilipen- 
derlo rendendolo parte ridicolo, parte odioso e formidabile, 
esagerando i piccoli disordini che si frapposero al suo corso, 
spacciandolo per irreligioso c minaccevole alla libertà eccle- 
siastica, alla purezza delle credenze, e mostrandolo pregno 
di empietà e di licenza per F avvenire. Egli lo commenda con 
frasi vaghe e generiche; ma quando entra nei particolari , c 
ci regala qualche suo consiglio , egli mira ad annullarne i 
mezzi c a renderne impossibile il compimento. Confessa , 
verbigrazia , che in una parte d’ Italia mancano le armi e gli 
uomini armigeri, c che senza questo doppio sussidio vana è 
ogni speranza di eivil redenzione. Chesi ha dunque da fare? 
Crear soldati? Oibò ; ci vogliono anime mistiche e contem- 
plative. Applaude alle riforme statuali; e quindi crederai 
che faccia buon viso ai politici e figli statisti, elicsi richieg- 
gono ad operarle. Cianee ! L’ appoggio e il soccorso di cui 
abbiamo bisogno non è quello dei politici, ma quello delle 
anime solitarie e claustrali. Desidera clic F Italia si riscuota 
dal barbaro e ricuperi le sue franchigie; il che non sembra 
che possa farsi senza quelle maschie virtù cittadine che si 
ammirano negli antichi. Io cosi la pensava quando scrissi il 
Gesuita moderno; ma il signor Lenormant ni' insegna che tal 
sentenza è troppo profana , e clic il desiderar dei Scipioni 
ai dì nostri non passa senza nota di paganesimo. Esalta Pio, 
come papa riformatore e liberatore , c invoca le maledizioni 
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del cielo su chi biasima la sua impresa; il che pare sia 
quanto un mettergli coloro che la benedicono in commen- 
dazione di figli c di fratelli aiutatori della paterna sua opera. 

Guai a Pio se il facesse ; perchè la sua fratellanza più stretta 
dee essere con coloro clic considerano con eroica indifferenza 
le agitazioni umane; vale a dire coi Gesuiti; i quali quanto 
arridano alle riforme già lo sappiamo. Ma il papa essendo 
principe degli stati ecclesiastici, non dovrà almeno attendere 
a felicitare il suo regno temporale anco a prò della religione 
clic tanto se ne vantaggia ; e difenderlo dai forestieri clic 
volessero rapirglielo o dargli la legge ili casa propria? 
Bestemmia! Egli dee rammentare clic il suo regno non è di 
gueslo mondo. Clic si dee per ultimo giudicare di quella 
civiltà moltiforme che Pio abbraccia c che è l’ amore del 
secolo? La civiltà c una cosa eccellente, purché si parli della 
buona e non della rea. Or qual è la rea? Quella che comin- 
ciò colle illusioni del Risorgimento , e che deduccndo le sue 
origini dall’ instaurata antichità pagana , si steso c ampliò 
sovrattutto per oliera del ceto laicale sino ai dì nostri. La 
* buona al contrario ebbe la Compagna di Gesù per institu- 
tricc, c il pensiero che la produsse s" incarna oggi nella per- 
sona del sommo pontefice; onde come i Gesuiti furono 
precursori di Pio, così Pio è restitutore della civiltà gesui- 
tica, sola legittima c pregevole Tal è la somma e la quin- 
tessenza della dottrina civile del critico; la qual risponde a 
capello all’ insegnamento generale de’ suoi maestri ; c con- 
siste nello scambiare a uso dei bagattcllicri la civiltà colla 
barbarie, dando a questa il nome di quella, in quanto ne 
salva le apparenze, e nel predicare come apostoli della mo- 
derna cultura i suoi maggiori nemici. E certo 1’ osar battez- 
zai è manifestamente il scnsodel passo, con cui il signor Lcnormant 
conchiude il terzo suo articolo {te Corresjxmdant , tome XX. p. 34) e 
che ho già riferito. 
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rare i Gesuiti per precursori di Pio nei progressi sociali non 
può avere alcun serio significato, se non in bocca di chi si 
studia di far retrocedere il gran pontefice e sviarlo dalla 
magnanima sua impresa. 

Il proporre le verità sante delia religione fuor di luogo e 
1' usarle a pregiudizio di altre verità meno alte, ma pure im- 
portantissime, è forse peggior colpa che il negarle ; essendo 
un esporle al dileggio e all' odio dei più. Egli è fuor di 
dubbio che la contcmplazion bene usata , la santità anche 
solitaria , 1’ adempimento dei consigli evangelici e via di- 
scorrendo sono cose eccellenti, e che quando non eccedano 
la diritta misura c non escludano le altre parti, sono utili 
agli stati eziandio temporalmente per l'esempio che danno, 
pei beni che fanno, e perchè la virtù siala c vera, ancorché 
sterile talvolta di effetti immediati, non è mai disutile e 
frutta per ordinario ai luoghi in cui fiorisce le benedizioni 
del cielo. Egli è pur cosa certa che la cima del regno di Dio 
non è su questa terra, che i beni difettuosi e perituri di essa 
scompaiono verso i celesti, che i mezzi traendo tutto il loro 
pregio dal fine a cui s’indirizzano, scompagnati da esso 
perdono ogni valore; e che. per tanto è sapienza nel flusso 
agitato delle mondane vicende il tenere un. occhio inteso a 
quello scopo supremo, onde evitare di troppo allegrarsi 
delle felicità che passano o di troppo dolersi delle sciagure 
che debbono aver fine. Questa filosofia è vera, bella, nobile, 
degna dell’ uomo; fu subodorata dai savi migliori dell' anti- 
chità, e compiuta dal Cristianesimo, di cui è 1' anima e il 
midollo. Ma se i suoi dogmi si ricordano fuor di proposito, 
cioè quando preme principalmente di rappresentare e far 
vive quelle considerazioni che si attengono agli uffici di un 
ordine più immediato , esse diventano ridevoli c smettono 
tutta la bellezza e maestà loro. Che diresti di un moralista o 
di un predicatore, che mentre i nemici hanno i piedi alla 
fossa di una città e le mani pronte all’ assalto, si mettesse a 
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lodare fra gli assediati la vita contemplativa e i mistici ozi 
del chiostro? E li confortasse a porre in esse la loro speranza, 
in vece di animarli ed accenderli alla battaglia ? Certo costui 
non meriterebbe miglior risposta di Afusonio Rufo filosofo 
stoico , che sputava sentenze de' beni della pace e mali della 
guerra fra le squadre de’ soldati; dei quali gli uni ridevano 
o infastidivano; gli altri lo spignevano o calpestavano, 
tanto che da chi ammonito e da chi minaccialo, si rimase 
da quel filosofare a sproposito ì . 11 signor Lenormant non si 
mostra più savio del cavaliere romano, quando in tanto molo 
nostrale, mentre i Tedeschi insultano a Roma e si apparec- 
chiano a far impeto contro tutta Italia per metterla al giogo, 
in vece di chiamare i principi c i popoli alle armi, esortan- 
doli a ridestare 1’ antico valore, sale sul pulpito (che bel 
prete!) c con piangolose omilic esorta i cittadini a collocare 
la loro fiducia, non mica nelle braccia e nel ferro, ma nelle 
contemplazioni ; c ammonisce I’ assalito pontefice a colle- 
garsi, non già coi savi e coi prò che vogliono e possono 
consigliarlo e difenderlo, ma cogl’ indifferenti alle agitazioni 
umane ; cioè coi morbidi Padri. Ma T effetto non finisce nel 
ridere del predicatore e della predica , se altri tampoco 
sospetta che all' imbecillità si aggiunga la frode , e che 
T oratore pretenda le sue ipocrite scede al detestabile intento 
di snervare gli animi, accecarli con falsi consigli, e rimuo- 
vere con scellerati scrupoli dalla sua impresa il papa libera- 
tore. Ora tal è fuor di dubbio lo scopo, non dico del 
signor Lenormant, ma della setta ebe ne governa i pensieri 
e ne indirizza la penna. Altrimenti a che proposito l'inveire 
e sbrigliarsi contro di me, che mentre mi stendo nei doveri 
civili e ne inculco l'importanza, non lio però mai contese o 
disconosciute scrivendo le virtù di un’ altra specie ; anzi ne 
parlai con espressa lode? Non ho io dimostra la perfezione 

1 Omisi ite! inlempestivam sapientiam. (Tac., llist., m, 81.) 
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dei consigli evangelici in generale, e deir eroica ubbidienza 
in particolare ’? Non ho io celebrati gli Ordini religiosi e i 
chiostri cattolici s ? Non ho io chiarita e provata con filosofica 
indagine l'eccellenza di una dote solita a essere sprezzata o 
frantesa dal mondo, cioè dell’ umiltà cristiana s ? Non ho io 
stabilita la vanità di tutte le cose terrene, non ischiuse 
eziandio quelle che ci sono in conto di più importanti o 
pregevoli, se dal fine ultimo si scompagnano 4 ? Non ho io 
stimati degni di encomio anco gli eccessi della misticità e 
della penitenza, quando muovono da un impeto straordi- 
nario di amore, e la dismisura stessa gli giustifico, superando 
le forze umane e argomentandoli infusi dal cielo ®? Tutte 
queste verità sono dunque poste in salvo dalla dottrina del 
mio libro, poiché le insegno, le dichiaro, le difendo for- 
malmente e più di una volta. Se ciò nullaineno il critico mi 
si rompe addosso con tanta collera , egli è chiaro che il fa 
per due cagioni; l’una, clic insisto eziandio sui doveri di 
un'altra specie, e per usare la mia solita formola , non 
divido la terra dal ciclo; l'altra, che parlando onorevol- 
mente di mistica, di contemplativa, di vita claustrale, e via 
discorrendo in genere, non lodo però gli abusi, nè i Gesuiti. 
Questo è il punto più capitale, c ci dà la chiave opportuna 
ad intendere il giornalista serafico della Senna. Quando egli 
perora la causa dei chiostri contro l'Italia, la quale, non 
che far loro brutta cera, gli ha cari e li trova amorevoli 
cooperatori alle patrie imprese, eccetto un solo, non fa egli 
segno che a questo solo è rivolta la sua eloquenza? il resto 
non è che borra. Quindi è che la sua filotea e la sua ascetica, 
mirando in ultimo costrutto ai Padri, sono tutte impregnate 

1 II Gesuita moderno, tomo II, p. 83, seq. • 

* Ibid., tomo!, p. cdi.xxxvui, seq.; tomo IV, p. 483, seq. 

3 Ibid., tomo IV, p. 1, seq. 

4 Ibid., tomo III, p. 275, seq. ; tomo IV, p. C, 9. 

8 Ibid., tomo IV, p. 140, 145, 509, 511. 
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e dipinte di spiriti e di colori gesuitici ; e l' autore fa un 
bellissimo vedere a discorrere di rigenerazione interna 1 in 
uno scritto dove il veleno e la rabbia scoppiano a ogni 
facciata di fuori. 

Egli non fa miglior vista a sciorinare i testi evangelici ; 
perchè le divine parole : il mio regno non è di questo 
mondo s , non ischiudono ogni potestà terrena, se non a 
detta dei gallicani francesi 3 , cioè di coloro che teologizzano 
a modo dei tempi passati della Francia 4 ; quando la voce 
mondo in questo luogo, come altrove spesso negli Evangeli, 
suona sinistramente, e sinoniraa con corruttela. Gesù Cristo, 
dice egregiamente il Leopardi , fu il primo che distinta- 
mente additò agli uomini quel lodatore e precettore di tutte 
le virtù finte, detrattore e persecutore di tutte le vere; 
quell’ avversario d’ ogni grandezza intrinseca e veramente 
propria dell’uomo; derisore d’ ogni sentimento alto , se non 

10 crede falso, d’ ogni affetto dolce, se lo crede intimo; quello 
schiavo dei forti, tiranno dei deboli, odiatore degl’ infelici ; 

11 quale §sso Gesù Cristo dinotò col nome di mondo, che gli 
dura in tutte le lingue colte insino al presente. Questa idea 
generale, che è di tanta verità, e che poscia è stata è sarà 
sempre di tanto uso, non credo che avanti quel tempo fosse 
nata ad altri, nè mi ricordo che si trovi, intendo dire sotto 
una voce unica o sotto una forma precisa, in alcun filosofo 
gentile 4 5 . Nel celebre luogo di Giovanni il contesto aperta- 
mente dichiara che la voce mondo è presa in tal significa- 
zione ; perchè Cristo parla del mondo del suo tempo , del 

4 Le Correspondant, tome XIX, p. 781. 

9 Jou., xvm, 36. 

3 Le Correspondant, tome XIX, p. 672. 

« Ibid., tome XX, p. 781. 

5 Pensieri, 84. Questo solo passo basterebbe a mostrare che il Leo- 
pardi, non ostante gli errori intellettuali, era nel cuor suo cristiano e 
assaporava l' altezza divina dell’ Evangelio. 
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mondo cieco e sviato che disconosceva, perseguitava, tradiva 
c metteva in croce il suo Salvatore; onde non c pur d’uopo 
ricorrere all’ avverbio che seguila 1 per porre in sodo che 
non vi si ragiona del mondo temporale nè della vita presente 
in modo assoluto, come chiosano i gallicani. Dal che si 
deduce che nel testo allegato il contrapposto propriamente 
non corre tra il mondo visibile e il mondo invisibile , ma 
si bene tra il mondo coetaneo di Cristo e il mondo futuro; 
che è quanto dire tra il mondo corrotto del Giudaismo 
traligno e del paganesimo e il mondo rigenerato dalla luce 
dell’Evangelio. E se bene il secondo membro dell’ antitesi 
abbracci nella sua universalità anco la vita avvenire, non 
esclude però la presente; giacché il mondo, in cui Cristo 
avrà imperio, sinonimi con quel regno di Dio, clic occorre 
si spesso negli Evangeli. Ora questi ci rappresentano esso 
regno divino come un nuovo ordine di cose che comincia 
con Cristo e si va svolgendo e ampliando successivamente 
sulla terra, passando per diversi gradi e stati, finche giunge 
alla pienezza della vita celeste j onde nel modo che chiamasi 
regno de’ cieli rispetto al suo compimento, cosi in senso più 
universale si denomina regno di Dio c come tale comprende 
la terra rigenerata non meno che il cielo *. Laonde il regno 
di Dio è specificato come vicino a coloro a cui si prèdica *, e 
presente a ehi ha ricevuta la predicazione 4 . Ma questa 
presenza può aver luogo in più guise ; c Cristo avverte clic 
ella si effettua a poco a poco e insensibilmente; e comincia 
invisibile nell’ animo dei credenti 5 ; finché crescendo c 

1 IS'unc miteni regnimi menni non est hinc. (Joa., xvul, 36.) 

* Spesso le due locuzioni sinonimano. La prima è frequentissima in 
Matteo, perche di genio ebraico; laddove i tre altri evangelisti e Paolo 
clic grecizzano antipongono la seconda. 

3 Marc., i, 15; Lue, x, 9, lt. 

* Matt., xii, 28; Lic., xi. 20. 

5 Lue., xvii, 20, 21. 
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ampliandosi erompe e si manifesta eziandio di fuori. Estrin- 
secalo clic c, l’ incoamento terreno del regno di Dio piglia 
duo forme; l una delle quali è sacra c consiste nella reli- 
gione ; l’altra è profana c versa nella polizìa ; onde abbiamo 
da un lato la Chiesa cattolica c dall’ altro la Cristianità civile 
o vogliali] dire il cristiano incivilimento. Ciascuna di tali 
forme non si può disgiungere dalla sua compagna; perche 
nè la civiltà cristiana potrebbe durare ed essere perpetua, 
se la Chiesa non ne serbasse incorrotti i prineipii ; ne la 
Chiesa poiria sussistere c fiorire, se il culto civile si dile- 
guasse, c gli uomini tornassero alla vita ferina c selvaggia 
Eccovi come quel regno divino, onde Cristo piantò le basi 
nel cuor degli Apostoli , si andò in breve esternando come 
consorzio ecclesiastico , c come civil convitto ingentilito 
dall' Evangelio ; il quale purgando e trasformando la faccia 
del globo, spense in gran parte quel mondo viziato' e dege- 
nere, da cui il Dio uomo si dichiarava straniero. Esso è 
dunque mondano ad un tempo e oltrainondano, come il 
Paradiso di Dante , che ha il suo seggio compito ed eterno 
nell’empireo, ma comparisce .a tempo e s' inizia nei vari 
globi dei cieli inferiori. Esso c universale, si stende per tutti 
gli ordini della successione c del creato, abbraccia il pre- 
sente c l’ avvenire, l’anima e il corpo, il ciclo e la terra, 
come la teandrìa, che ne c il principio, unisce la divina 
coll’ umana natura, e come la palingenesia, che dee esserne 
il compimento, beando lo spirito c ristorando gli organi, 
feliciterà tutto l’uomo. 11 sistema dei pseudomistici non è 
inen falso di quello dei Chiliasti ; perchè se questi scambiano 
le metafore colla realtà, sostituendo sensuali e puerili favole 
al corso ideale delle cose c della sapienza infinita, quelli 
annullano l’economia della Previdenza, distruggono l’ uni- 
versalità del Cristianesimo c l’ unità del regno divino , 

* H Gesuita moderno, tomo 111, p. 334, scq. 
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disgiungono cose indivisibili e violano quella divina parola 
che vieta di separare ciò che iddio ha congiunto '. Oltre 
che turbano l’ armonia e troncano i vincoli dei due testa- 
menti; quasi che la spiritualità del nuovo patto escluda la 
temporalità dell’ antico in vece di compierla e ampliarla ; e 
come se Cristo sia venuto per i sciogliere c non per adem- 
piere Ma Moisè predicò eterna la sua legge, c ne le bene- 
dizioni temporali del Deuteronomio, nè le promesse tempo- 
rali dei profeti ebbero adequata verificazione nei tempi 
antichi o si possono tutte intendere solo spiritualmente 
senza far violenza alle loro parole ; le quali tornano chiare 
c limpide a meraviglia, se vi si raffigura presagito e idoleg- 
giato il regno religioso e civile dell’Evangelio sopra la terra. 
O diremo che la promessa di longevità fortunata a chi onora 
il padre c la madre 5 sia ila in dileguo colla vecchia 
alleanza? Non l’ha forse l’Apostolo rinnovata in termini 
> espressi *? Concludiamo adunque che Cristo non abolì le 
temporalità antiche, come vogliono i gallicani, ma sublimollc 
col fine spirituale c le ampliò allargandole dai termini di 
Palestina a tutta la terra. Il signor Lcnormant trascorre 
adunque senza avvedersene nell’ errore dei falsi mistici 
quando mi accusa di speranze carnali, perchè mi prometto 
dall’Evangelio fra gli altri beni anco la felicità temporale 
della mia patria , e contrappone il regno di Dio al dominio 
ponteficaie; come se i sudditi della Chiesa non fossero 
battezzati, ma circoncisi, c a Roma sacra c civile non appar- 
tenesse il privilegio di essere la metropoli del regno divino 
eominciante religiosamente c civilmente sopra la terra ; 
come se in fine l’ Italia non paresse destinata a esser la più 
bella e avventurosa delle sue province. 

1 Matt., xix, 6; Marc., x, 9. 

3 Ibìd., v, 17. 

5 Ex., xx ; Deut., x, 16. 

* Eplt.f vi, 2, 3. 

16. 
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L'infelice teologia dell’autore può essere scusata dall'igno- 
ranza; ina che diremo delle eonghietturc maligne c delle, 
aperte calunnie, con cui egli si briga ed industria di avvilire, 
sfatare, vituperare le risorgenti fortune d’Italia? Vedemmo 
in che guisa egli amplifichi ed esageri alcuni bollori di 
popolo succeduti in Roma; i quali furono certo de’ più 
innocui e innocenti che possano accadere negli stati che 
sorgono a nuova vita; essendo passali senza la menoma 
offesa degli averi c delle persone, e ridottisi a qualche 
grido incomposto e notturno. E ancorché stati fossero più 
gravi, ehi vorria biasimarli in termini troppo severi, quando 
vennero provocati da quella setta retrograda che si oppone 
ostinatamente e coi mezzi più indegni olle benevole volontà 
del pontefice? Non che stupirsi clic nella grande opera della 
risurrezione italica e fra gli ostacoli di ogni sorta clic 
sorgono a contrastarla siano seguiti tali piccoli disordini, 
un uomo savio maraviglierà piuttosto che non siano stati 
assai più frequenti e maggiori; imperocché non credo che 
leggendo le storie si trovi un solo esempio di una rivoluzione 
così moderala, onesta e tranquilla coinè la nostra. Ninno 
poi ha diritto di scandalizzarsene meno dei Francesi ; i quali 
sinora non seppero dare opera a una mutazione politica , 
senza incarcerare e uccidere il re o almeno cacciarlo; 
laddove tra i nostri fervori non si fece un atto, nè si levò 
pure una voce, che fosse di offesa anche menoma alla 
maestà del principe. E lasciando da parte le orribilità 
atrocissime del passato secolo ; chi non sa che anco negli 
anni addietro non ci fu moto in Parigi, senza clic le vie si 
asserragliassero, molte vite perissero e la città rendesse 
imaginc dell' imperio militare o della guerra civile? Nè 
perciò io condanno una nazione così illustre, come la fran- 
cese ; ma dico che essa avrebbe mal garbo a vituperare noi 
Italiani ; e che il signor Lenormant è squisitamente ridicolo 
a fare le esclamazioni e sprecar due pagine di rabbiose 


CAPITOLO SECONDO. 


187 


invettive, perchè una frotta di popolani c di giovani mosse 
alcune gride alla porta dei Gesuiti o degl' imbasciatori. Ma 
io m’ inganno dicendo clic il risorgimento italiano è netto di 
crudeltà e di brutture; che pur troppo non mancano; se 
non che esse non sono fattura de’ suoi autori, ma de’ suoi* - 
nemici. Chi è che inondava il regno di sangue c riempie 
Modena di terrore, se non la fazion dei retrivi c la cieca 
ostinazione di un governo c di un principe devotissimi ai 
Gesuiti? Ma al giornalista francese non muove scrupolo nè 
indegnazione di sorta lo spettacolo dell’ oppressione e della 
guerra civile , purché abbia per complici i suoi buoni 
Padri; laddove non trova eloquenza valevole ad esprimere il 
suo sdegno, se un popolo generoso prorompe in qualche 
innocua dimostrazione contro i primi autori o cooperatori 
di tante enormezze. La morale politica dei gesuitanti di 
Francia c come quella de’ suoi ministri c de’ giornali che 
ne rappresentano i pareri : severissima contro i più lievi 
trascorsi del popolo, essa è larga di perdono c di clemenza 
alle brutali fierezze de’ suoi oppressori. 

E qual è, non dico solo, la morale, ma la verecondia, e la 
creanza , che permettono al nostro autore di vilipendere 
nominatamente un nome illustre e benemerito? E di metterlo 
in deriso per qualche imprudenza , u cui il fervore degli 
anni c il pubblico entusiasmo poterono strascinarlo? Si noti 
bene che io parlo ipoteticamente , secondo il presupposto 
più grave; perchè mi farei coscienza di preoccupar la 
giustizia verso un uomo onorato convenuto nel cospetto di , 
essa. L’ inveire contro gl’ inquisiti politici (sovrattutto 
quando sono persone riputate e di parti nobilissime) può 
essere creduto virtù dal critico e da’ suoi consorti ; da noi 
Italiani è stimato viltà. Ma non è una temerità insigne 
1’ osar comparire tra i Veneti in abito di guardia cittadina 
e parlare di libertà italiana c di patria dinanzi a tre arciduchi 
austriaci? Il signor Lcnormant inorridisce di tanto eccesso 
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e teme il cattivo esempio. Oh si rassicuri ; che questo non è 
contagioso; imperocché le colpe clic vogliono magnanimità 
e cuore non trovano molti seguaci. L’audacia nelle grandi 
o nelle piccole cose non è il vezzo di questo secolo; in cui 
la prudenza codarda è assai più frequente delle bravate 
pericolose. Nè io approvo già le bravate ; ina stimo che se il 
mettersi in fuga anche prima di vedere il nemico, come i 
clienti del signor Lenormant fecero testé nella Svizzera, è 
un tratto di cautela eroica, coloro clic lo vanno a cercare e 
gli dicono il vero in faccia si mostrino più coraggiosi. E che 
diremo del giudizio che il critico porta sui fogli toscani c 
romani, accusando i primi di essere infetti di Gittseppismo 
e in manifesta ribellione col papa, anzi di camminare 
all’ assalto degl’ instiluti cattolici; c i secondi di contenere 
deplorabili errori? Può darsi mia calunnia più ridicola ed 
invereconda? Ridicola, perchè i giornali della penisola non 
sono scritti in cinese c ciascuno può sincerarsi cogli occhi 
propri delle loro dottrine. Invereconda, perchè uno dei 
fogli nostrali che si mostrano più avversi al Giuseppismo, e 
collocano nel papato il principio dell’ unità e il presidio 
morale dell’ indipendenza italica, è appunto toscano, ed 
esce alla luce in quella città clic ebbe fama in addietro- di 
ghibellina. Parlo dell’ Italia che ha per direttori Giuseppe 
' Ecco il recentissimo giudizio portato su questo giornale da Cesare 
Balho, la cui religione c moderazione non hanno .d' uopo di encomio, 
e il cui parere c tanto più imparziale in questo proposito, quanto clic 
in addietro corse qualche dissenso tra lui e il foglio pisano. « L’altro 
« oggetto della nostra ammirazione particolare in queste cose toscane 
« fu il giornale pisano l’ llalia. È noto a tutti coloro, i (piali attesero 
u i primi passi del giornalismo italiano, che r'Italia lu uno dei più 
» ombrosi sulla distinzione delle parti : uno di quelli clic temendo 
•• l’abuso della parola moderazione de' suoi derivali vollcr mutata la 
« locuzione d’ opinione moderata in quella d’ opinione nazionale; 
« mentre pareva ad altri più esatto ritener la prima, e dire clic : 
a l’opinione moderata era ed è l’ opinione jx>co men che universale in 
a Italia. Ma che importano mai tali inesattezze d’espressioni, dove 
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Montanelli c Silvestro' Centofanti, due lumi dello Studio 
pisano , I' uno in giure c 1’ altro in filosofìa dottissimi e 
celebratissimi. Alla Patria, ehe si stampa in Firenze, basta il 
nome di Vincenzo Salvagnoli per assicurare il vanto di 
sapienza politica, c quello di Raffaele Lambruschini per 
confermare il credito di religione; e in nessuno scritto 
meglio che in quelli dell’ ultimo rilucono belli c puri quei 
sensi cristiani di mansuetudine c di moderazione, che si 
dovrebbono pure chiamar cattolici , se non si vuol fare 
al cattolicismo l’ ingiuria di sequestrarlo dall’ Evangelio. 
L' Alba c scritta eon quel fervore, che suol procacciare da 
certuni a chi 1’ adopera il titolo di radicale, eziandio che le 
dottrine c le massime siano lontane dal meritarlo ; e tuttavia 
anche quando la fazion de’ retrogradi pareva prossima a 
prevalere in Roma alle intenzioni del magnanimo pontefice, 
i compilatori di questo giornale non rimisero del solilo 
ossequio verso quel nome, nella cui adorazione sono unanimi 
tutti i buoni Italiani '. E senza parlare di altri fogli toscani, 

« non sono inesattezze di Tatti? E il fatto sta , che gli scrittori dell’ 
« Italia, non solamente scansarono ogni crror di lal|o, ma si mostra* 
« rono, negli ultimi affari di Toscana principalmente, i più moderati, 
u i più fortemente moderati che si possali desiderare. — Ancora, il 
• medesimo giornale pareva insoffercnledi qualunque disapprovazione 
« c reminiscenza delle sette; od ora egli ha pur arditamente, franca- 
ti mente disapprovale le sette, c discussa la loro esistenza o non esi- 
ti stenza, e lo loro connessioni e via via. — Forse che gli scrittori 
« dell’ Italia, non si sapran clic fare delle nostre lodi; ma noi ci cre- 
ti diamo tanto più in dovere di esprimerle , che le disapprovazioni 
«"loro essendo già cadute in parte sui nostri scritti, a noi sta forse 
« più che a nessuno il protestare, che, quand’anche essi persistes- 
ti sero in quella loro disapprovazione, noi persisteremmo nel nostro 
« sincero ossequio di lodi. » ( Il Risorgimento , dei 23 di gennaio 
1818.) 

1 Allegherò per saggio le seguenti parole scritte mentre i timori 
erano al colmo. « La vipera regressiva potrebbe alquanto lentarc il 
» corso al magnanimo progredire dei principi riformatori coll’ acco- 
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ciò che avvenne ultimamente alla Rivista di Firenze è più 
che non si richiede ad annullar là calunnia del censor 

« vacciarsi nel loro seno, non risospingerli a ritroso, no mai. Dei bene 
« orditi inganni potrebbero tentarsi , particolarmente contro il glo- 
« rioso pontéfice, la cui religiosa mansuetudine, il candido ànimo, 
« l’ angelico costume, va più esposto alle sataniche audacie. Ma la luce 
« del suo ingegno romperà le tenebre del tradimento , la costanza 
<* della sua fede nel bene vincerà la prova , la sua imperturbabile vo- 
« lontà del progresso assicurerà il trionfo del Vangelo che, conforme 
« lo proclamava il suo grande antecessore Pio VII, è il sommo codice 
o della civil libertà. « (L’ Alba dei IO di dicembre 1847.) Due giorni 
dopo leggevasi nello stesso foglio : « La tattica dei nemici di Pio IX e 
« d' Italia è svelata : quel nome , quella popolarità , quella potenza 
« morale fa paura; bisogna in ogni modo distruggere tutto il prcsli- 
« gio, ridurre Pio come uno de' tanti papi che son saliti sul trono c 
« discesi nella tomba senza che il mondo si sia accorto di loro. Pio è 
•> potente col popolo : bisogna dunque dividerli. Pio è grande, perchè 

• sulla sua tiara si riflette un raggio del sole della libertà : bisogna 
« ottenebrare quel raggio. Questa missione l' ha assunta il Diario 
« romano , giornale . che si dice organo ufficiale , del governo ponti- 
li ficio, ma clic in ogni pagina si rileva come I’ organo ufficiale dei 
« Gesuiti. Noi che siamo usi chiamar le cose col loro vero nome, noi 
o accusiamo il Diario di tradire, non diciamo l'Italia, perchè cosa 
» importa al Diario dell’ Italia? ma di tradire il governo pontifìcio. 
» che lo paga, Pio IX de’ cui sentimenti si dice interprete, la religione 
« della quale si costituisce difensore. Pio IX scrive una lettera in 
u latino a un Padre gesuita , il Diario traduce un verbo passato per 
« un presente e lo fa comparire lodatore della Compagnia dei Padri 

• di Gesù. La Consulta di sluto pubblica il suo indirizzo, ed il Diuriu 
« lo falsifica per togliere la parola nazionale che vi si trovava. » 
(L’ Alba dei 12 di dicembre 1847.) Tali sono i termini che usava il 
foglio pili radicale di Toscana in un momento, che se gli fosse scorso 
dalla penna qualche frase meno discreta , niun equo estimatore 
avrebbe potuto dedurne eh’ egli fosse ribelle al pontefice c aspirasse 
alla ruina del cattolicismo. Veggasi adunque se tali note convengano 
al giornalista italiano che difende la maestà del pontefice contro i 
maneggi dei retrogradi cospiranti a disonorarla, o piuttosto al giorna- 
lista francese che si scaglia contro i difensori c fa plauso ai veri nemici 
di quella. 
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parigino. Imperocché essendo scorse a uno scrittore di 
questo (foglio compilato con elegante facondia da un’eletta 
di spiritosi giovani) alcune frasi che sonavano in senso poco 
ortodosso, gravi furono le querele dal canto dai superiori 
ecclesiastici 1 ; e siccome il caso c unico da che si scrivono 
giornali in Toscana, ciascun può dedurne quanto sia verosi- 
mile che dove la censura è sì oculata e V autorità religiosa 
così vegliente, la stampa periodica sia in istato di abituale 
rivolta contro il pontefice e miri allo sterminio degl’ insti tati 
cattolici. Ma ciò che il critico soggiunge dei giornali romani 
e in particolare del Contemporaneo , ci svela appieno la sua 
intenzione; imperocché i deplorabili errori di questo si 
riducono all’ aver biasimati in termini moderatissimi coloro 
che fanno del nome cattolico un’ insegna di parte o un 
pretesto di ribellione nel Belgio c in Isvizzera. Che se il 
favore mostrato alla Dieta elvetica contro i cantoni ribelli, 
è una vergogna italiana , com’ egli formalmente afferma, 
egli è chiaro che tutto il torto dei giornali toscani é la loro 
avversione alle sette che osteggiano 1’ incivilimento. Così 
pure la rivolta aperta contro il pontefice non é altro che la 
rivolta contro i retrogradi, che riescono a rallentare e 
s’ ingegnano d’ impedire l’ impresa riformatrice di Pio; e il 
camminare apertamente all’ assalto degl’ instituti cattolici 
é l’ attendere a nettarli dal tarlo gesuitico. Chi non sa che 
Gesuitismo e cattolicismo sono tutt’ uno? Ora presupposta 
la medesimezza delle due cose, l’accusa fatta dal signor 
Lenormaut ai fogli toscani e romani é giustissima ; e non è 
meno dovuta agli altri giornali liberi della penisola, che 
essendo tutti più o meno intinti della medesima pece, 
avrebbono solo qualche ragion di dolersi se non fossero a 
parte della condanna. 

1 Vedi la protesta pubblicata nella/hVwta medesima ai 13 di gennaio, 
1848. 
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L’ Italia e Roma sono così indivise e indivisibili nel fatto 
e nel pensiero, che i detrattori e nemici dell’ una non pos- 
sono veramente amar 1’ altra, nè disinfingere e coprir 1' odio 
che le portano in modo che non trapeli. Testé vedemmo 
come i voti del critico a rispetto di Roma temporale si ridu- 
cano in ultimo costrutto a quelli dei ghibellini c dei signo- 
rotti del medio evo; i quali secondo il vezzo dei barbari e 
delle sette di ogni tempo, tenevano il ponti/irato debole ed 
infermo *. Giova ora il considerare in che termini egli di- 
scorra dei-romani pontefici; e quale sia il suo ossequio verso 
la sedia apostolica c la persona dei sedenti. Di Pio egli si 
mostra veramente svisceratissimo non meno che delle sue 
riforme; ma sì come dalle cose dette risulta che la sua tene- 
rezza verso di esse è assai dubbia, così altri può sospettare 
clic più sincere non siano le lodi date al riformatore; vecchia 
e nota essendo P arte di encomiare i buoni a ritroso per 
isviarli dal buon sentiero. Per chiarir questo punto giova 
avvertire l’ imaginc eh’ egli ci porge del gran papa, e 1" idea 
sotto la quale lo propone all’ ammirazione degli uomini. 
Avendolo io paragonato al Ganganelli, il signor Lenormant 
esclama che gli fo ingiuria e clic il ragguaglio è odioso *. 
Odioso? Può essere, se si tratta di certa gente ; a cui, se non 
altro, dee riuscire odioso ciò che torna pericoloso. Ma se Pio 
non somiglia all' ultimo Clemente, a chi dunque somiglierà ? 
Al penultimo, risponde il valente critico ; il Mastai c il Rez- 
zonico son due anime in un nocciolo; 1' uno è il ritratto 
dell' altro pretto e umiliato. Se volessi aneli io provarmi 
die’ egli, a cercare nella successimi dei pontefici un riscontro 
con Pio nono, non avrei a dilungarmi troppo da Clemente 
decimoquurto, bastandomi di risalire al suo precessore. Al- 



1 Machiavelli, Princ., II. 

' Lo comparaison... de Ganganelli et de Pie IX est odieuse. « {Le 
Cori'espimdant, tome XX, p. 33.) 
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nini lettori, eziandio tra cattolici, ne faran forse le mera- 
viglie ; e tuttavia qual divario ragionevole si può egli intro- 
durre tra Clemente tredecimo che pretende al ducato di 
Parma e Pio nono che protesta contro l’ occupazion di Fer- 
rara? Salvo che il venerabile Rezzo n ivo ebbe a patir gl’ in- 
sulti di tutti i principi di Furopa, laddove Pio nono difende 
la sovranità della santa sede fra gli applausi universali. Si, 
lo ripeto, il Rezzonico uscì dal magnifico avello che l'inge- 
gno e la gratitudine del Canova gli edificavano ; ne uscì 
buono e santo, come prima, ma più giovane, più attivo, 
più intelligente, più amabile ; e apparve fra i troni abbati liti 

0 vacillanti di coloro che uveano voluto eternare la propria 
potenza sulle mine della sedia pontificale. Il Rezzonico non 
fu inteso; laddove il Mastai è adorato, perchè cadde il muro 
frapposto dui vecchi ordini tra i popoli e il successore di 
Pietro , non ostante gli sforzi fatti per rialzarlo Io credo, 
signor Lenormant , sulla vostra parola che voi possediate a 
dovizia il senso storico; ma non vorrei che rendeste troppo 
diflìcile il fare altrettanto ai Vostri lettori. Come nini non vi 
siete accorto che il paragone è indegno c ridicolo, e che 
l' arte reltorica che adoperate, in vece di salvarlo, ne accresce 
la stranezza o l' irriverenza? 0 voi parlale delle virtù del 
Rezzonico o del suo ingegno, della sapienza, della perizia, 
conte uomo di stalo c principe della Chiesa. Dal canto delle 
virtù fu certo ottimo e irreprensibile; ma egli ebbe molli 
pari o superiori nei papi che lo precedettero e in quelli che 
vennero appresso. E il comparargli da questo Iato il re- 
gnante pontefice è una freddura ; perchè la virtù sequestrata 
dalle doti che l' individuano, è per essenza la stessa in tutti 

1 virtuosi ; onde tonto vale il ragguagliar Pio col Rezzonico 
quanto il raffrontarlo cogli altri , che col vivere illibato illu- 

u . strarono il romano seggio. E voi medesimo vi accorgete 

* Le Correspowlant, tome XX, p. 33, 
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dello sproposito , aiutandovi coi fatti esterni , e mettendo in 
campo Parma e Ferrara; se non che volendovi salvare come 
rettorico, vi rovinate come statista. Che sorta infatti di di- 
plomazia è la vostra? Voi stimate adunque che i diritti di 
Pio sul Ferrarese non siano più chiari e fondati di quelli di 
Clemente dccimoterzo sul Parmigiano? Mostrate di credere 
che la diversità del successo tra i due papi non sia nata 
dalla differenza delle lor pretensioni, ma da quella dei tempi 
e dei principi? E ignorate la storia a segno da non sapere 
quanto sia intricata la successione dei diritti apostolici sulla 
città signoreggiata dai Farnesi, risalendo da questi sino agli 
csarchi ed ai Longobardi? Nè io già affermo che non fossero 
fondati ; ma dico che se il dominio ecclesiastico sull’ altra 
città non fosse autorizzato da titoli assai più certi e incon- 
trastabili , i Tedeschi non avrebbero pensato a lasciarla ; 
ond’ è gran peccato che il vostro paragone non sia giunto 
a notizia del Consiglio aulico. E per colmo di sciagura 
diplomatica, voi pubblicate le vostre conclusioni presso 
a poco nel punto medesimo che 1’ Austria abbandona 
Ferrara e invade Parma , senza che Roma protesti contro 
la seconda invasione come fece contro la prima. 0 direte 
ancora che papa Rczzonico rinacque in Pio? E che la 
quistionc di Parma è proprio il caso per avverar la rina- 
scita ? 

li paragonare insieme due uomini a contemplazione di 
qualche fortuita similitudine occorsa nei casi esterni è cosa 
affatto puerile da lasciare agli scolarelli clic si travagliano 
ne’ latinucci. 11 ragguaglio degli individui non ha del buono 
c del saldo, se non in quanto si ha 1’ occhio al loro genio in- 
timo , cioè a quel complesso di doti naturali si intellettive 
che affettive, le quali insieme accozzate formano il carattere 
proprio , determinano la personalità , e costituiscono per 
cosi dire il volto morale di ciascuno di essi. Ora per questo 
rispetto non corre alcuna convenienza tra Clemente decimo- 
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terzo e il regnante pontefice ; e la discrepanza non potrebbe 

essere più forte, risentita, precisa. L’ uno non conosceva gli 
uomini e ignorava affatto le idee e i bisogni del suo tempo, 
scambiando il secolo deeimottavo col- medio evo; l’altro c 
intelligentissimo dell' età sua e quindi riesce uomo di stato 
altrettanto abile e felice, quanto il primo parve inetto a’ suoi 
coetanei e fu negli effetti disgraziatissimo. Quello trascorreva 
facilmente agli eccessi, secondo il costume degli spiriti in 
cui manca f esperienza e abbonda lo zelo, e governandosi 
coi desideri , non colla prudenza , urtava i tempi in vece di 
secondarli sapientemente; questo all’ incontro per nulla 
tanto risplende quanto per la savia condiscendenza e la mo- 
derazione. Il primo , come tutti gl’ inesperti , ubbidiva alle 
sette senz’ avvedersene , e mentre ostinatamente ripugnava 
all’ opinione pubblica , era docile e flessibile ai maneggi di 
quelle; il secondo al contrario loro sovrasta e con fermo vo- 
lere le affreua , perchè riconosce I’ imperio del senno uni- 
versale. Il contrapposto die corre tra le doti dei due pon- 
tefici spiega a meraviglia la diversità dei loro successi; e 
come I’ uno riscuotesse gli oltragyi c 1' altro ottenga gli ap- 
plausi del suo secolo, per usar le parole del critico parigino. 
Il quale non potrebbe far maggiore ingiuria a Pio, che pa- 
ragonandolo a un pontefice, santissimo d’animo e di co- 
stumi, ma scarso di mente, indebolito dagli anni, abbattuto 
dalle malattie e comandato a bacchetta da un ministro sud- 
dito dei Gesuiti 1 ; sino ad ignorare i disordini della Com- 

' « Torriginni gouvernait Clòmont XIII , et subissait lui-mème un 
« joug très-dur. Secretaire d’Etat, il ne fut jamais que le fonde de 
« pouvoirs des jésuites; accaldò de maladies , il voulait depuis 
« longtemps quittcr lo ministere; mais le pére Ricci, gònòral de 
» l’Ordre , le retenait despotiquemcnl au pied du tròno. Il imposait 
« à Torrigiani le devoir de mourir pour la sociòté; le Cardinal obeis- 
« sait. " (Saint-Piibst. Histoire de la chute des Jésuites, Paris, 18^6, 

p. 62.) 
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pagnia notissimi a tutto il mondo, e lasciarsi strappare una 
bolla in suo favore Ma vogliam credere il signor Lenor- 
mant così semplice , clic non abbia avvertita la ridicolezza c 
l’ insolenza del paragone? E che abbia fatto al gran papa ci- 
vile dell’ età nostra l’ ingiuria di assimigliarlo al pontefice 
più imperito delle faccende che la Chiesa abbia avuto da 
molti secoli, solo per la ragione piacevolissima clic 1’ uno 
ricuperò Ferrara ingiustamente toltagli, c l’altro non potè 
occupare Parma, elicgli era contesa per molti titoli di plau- 
sibile apparenza? INo certamente. Senza adulare l'artico- 
lista francese, io lo stimo migliore avvocato c cortigiano più 
accorto c saputo clic non fa segno di essere in questo propo- 
sito. Parma e Ferrara non sono clic un artificio rcttorieo per 
introdurre una comparazione suggerita da qualche altro fine 
clic per prudenza non si dichiara. Il vero e sommo pregio 
di Clemente decimoterzo si è quello di aver amati sviscera- 
tamente i Gesuiti sino a lasciarsi ghermire un decreto in 
loro lode ;*di averli difesi pertinacemente contro F opinione 
universale del suo secolo , esponendo senza avvedersene la 
religione a gravissimo ripcnlaglio per amor di una setta; 
del quale si sarebbero in breve veduti i frutti, scia Previ- 
denza clic mai non fallisce ai bisogni delta sua Chiesa c della 
sedia apostolica non avesse suscitato il Ganganelli per emen- 
dare il fallo del precessore. Fallo innocente, clic non fa 
alcun torto al romano seggio, poiché versò sopra un punto 
di governo disciplinare; nè al Rczzonico virtuoso e santis- 
simo, essendo nato da error di niente, da travagliata vec- 
chiezza, c dal potere straordinario clic lina fazione abilis- 

1 Ho provala nel Gesuita moderna P estorsione della bolla di Cle- 
mente tredccimo coll’ espressa testimonianza del suo successore in un 
breve approvato da tutta la Chiesa e confermato da Pio settimo nell' 
atto stesso che in parte gli derogava. {Il Gesuita moderno , tomo I, 
p. cdv, cux; tomo III, p. 113, 119, 120, 121.) 
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sima nell’ arte di fìngere aveva acquistato sull’ animo suo. 
Eccovi il papa clic oggi s’ incarna nella persona di Pio ; il 
quale, se non vuol contraddire a sè proprio, e discordare 
dal suo modello, sa oggiinai in clic modo si debba governare, 
benché l’ autor francese espressamente non glielo dica, la- 
sciando tirare a chi legge la conclusione del suo discorso. 
Quanto a noi , ei contenteremo di conchiuderc non esser 
meraviglia clic gl' interessi gesuitici siano 1’ unico criterio 
de’ suoi giudizi, come dialettico, essendo altresì la sola re- 
gola delle sue similitudini, come oratore. 

Quindi è che egli esilara i leggenti eziandio nel rettori- 
care ; e le sue comparazioni fanno 1’ effetto dei ritratti 
caricati, dando luogo agli inconvenienti clic attribuisce alle 
mie. Così egli trova stranissimo e ridicolo il paragone del 
Ganganelli con Ildebrando 1 * laddove dico clic il primo cadde 
vittima (lei proprio eroismo e fu morto dal tossico, come 
Ildebrando dalle persecuzioni e dall’ esilio. Amendue ven- 
nero uccisi dai loro nemici vinti, ma sopravvissuti alla 
propria ruina ; e l’ ano fu martire della civiltà matura come 
l’ altro della nascente, che in essi s' individuavano e rice- 
vettero dalla loro mano il suggello e per così dire la sagra 
della religione. Mi piace di accostare il nome d Ildebrando u 
guello di Clemente, perchè l’ uno incominciò la successione 
dei papi civili c riformatori, come f altro /’ averti conchiusa 
prima che sorgesse colui che si apparecchia a emulare la 
sua virtù c a vincere la sita gloria 3 . Specificato in questo 
modo il confronto non potrebbe essere più aggiustatole il 
raccostare insieme due principiatori di civiltà lui un po' più 
di costruito clic tesser Parma con Ferrara. I acquisto di una 
città colla perdita e gli applausi cogli oltraggi dei principi. 


1 « La eomparuison d'Hildebrand cl de Clcinent XIV est grotesque. » 

(Le Cor reti panda nt, tome XX, p. 35.) 

1 II Gesuita moderno, tomo III, p. 80, 81. 




17 . 


198 


APOLOGIA. 


Altrove dichiaro vie meglio il mio concetto e allargo il 

ragguaglio. La storia ci mostra che Iddio fa sorgere di 
tratto iti tratto dei papi rinnovatori e creatori eziandio nelle 
cose umane; nei quali gli spiriti della modernità risplen- 
dono e brillano di vivissima luce. Tali furono proporziona- 
tamente alle condizioni e ai bisogni dei loro tempi il primo 
e il settimo Gregorio, Silvestro, Urinino, Innocenzo, Giulio ; 
e tale apparve nel passato secolo T ultimo Clemente. E come 
la grandezza di quei pontefici più antichi versò nello sco- 
prire ed effettuare, o alinea tentare e preparare tuia novella 
armonia sociale, e direi quasi delincare un nuovo lato di 
quel gran poligono che forma la dialettica universale del 
mondo; onde T uno pose mano a ordinare lo scompiglio 
delle età barbariche , T altro a comporre il sacerdozio 
coll' imperio , questo attese a raccogliere e intrecciare le 
/ ila sparse della scienza, quello a riscuotere dall' oppressione 
degl’ infedeli il cristiano Oriente e la culla divina della 
gentilezza , quell’ altro a sterpare un’ infedeltà nuova che 
minacciava T unità ideale di Europa, e un altro in fine a 
ricommettere e riassettare 1 Italia e riscattarla dai bar- 
bari; così Clemente vide che Roma ilovea entrare per una 
semita novella di cultura e di miglioramenti ignota ui secoli 
passati, e stabilire V accordo di due potenze tenzonanti, 
ovviando per sempre al rinnovamento dell’ antica e titanica 
battaglia fra la terra ed il cielo '. Ma se il comparare Cle- 
mente con Ildebrando solo è già un ardire grottesco, 1’ assi- 
migliarlo a tutti i pontefici più grandi del medio evo non 
merita lo stallile? Il dotto critico si dia pace; perche in tal 
easo qualche colpo dovrà pur toccare a uno degli oratori 
più illustri del parlamento francese; il quale testò diceva 
clic il regnante pontefice rammentò T antico c nobile ufficio 
del pontificato nel medio evo, quando i papi rappresenta- 

1 II Gemila moderilo, tomo III, p. 7i>, 76. 


CAPITOLO SECONDO. 


199 


vailo e difendevano tenacemente la nazione italiana contro 
il dominio degl’ imperatori. Egli fu inteso da tutta quanta 
l’ Italia e il suo nome, le sue assise, le sue sante e generose 
proteste uniscono, avvivano e scaldano le membra sparse 
della nazione da un capo all’ altro della penisola '. Ora se 
il mansuetissimo Pio rende imagine dei papi terribili del 
medio evo, perchè abbraccia com' essi la causa italica, non 
può il Ganganclli venire in ischiera con essi , in quanto fu 
cominciatore di un nuovo incivilimento e primo ad avere tra i 
moderni ponteliei un senso vivo e distinto del suo secolo? Non 
ho io chiarito, discorrendo per molti capi, che in ciò risiede 
appunto il proprio carattere di Clemente *? 

Egli è naturale che porre insieme i due nomi di Pio c di 
Clemente sappia di odioso a un autore, clic sente dell" ultimo 
come vedremo. Ma se Clemente fu grande , come risulta 
dai fatti, 1' accoppiamento è onorevole ad ambe le parti. 
Tra i pregi di questo pontefice , io annoverai 1’ amore e il 
culto della filosofia ; il che al critico pare non solo un para- 
dosso, ma un’ empietà \ l T n papa filosofo? Chi ha giammai 


• « Le pape s'est souvenu du vieux et noble iòle de la papauté au 
<■ moyen ago, celai de reprcsentant et de défenscur opiniàtre de la 
.. nalionalitc indicane eoa tre la dominatimi des empereura. Il a élé 
« cotnpris de ('Italie cntière , et d’uae extrémitc de la pcninsulc à 
« l’autre, son noia, ses couleurs , scs géncrcuses et saintes protesla- 
„ tioas rallicat, celimi fleti t et ravivent Ics troneons épars de celle 
u glorieuse natimi.» (Omlo.n Barrot , nel Cnurrier francai» del 21 di 
settembre 1817.) 

5 II Gesuita moderno, tomo III, p. 76, 81. 

5 » Ce coin sollievo du mystère qui cache les sccrets de la Provi- 
li dcncc, fait de ClémentXIV le hcros d’une des plus grandes tragc- 
>• dies qui se soient jumais jouées aux yeux des hoinmes. Mais passer, 
» cornine le fait M. Gioberti, de la pitie respeclueuse du ebrétien à 
« l’apologiedu pbilosophe, ec n’est pas seulcmcul un paradoxe insou- 
o tcnable; à mes yeux, c’est une impiété. «(Le Correspondant, t. XX, 
p. 32.) 
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sputata una bestemmia più brutta di questa ? Ma se vi sono 
dei santi insigni che furono filosofi, come Agostino, An- 
selmo, Tommaso e tanti altri, non veggo come un papa 
filosofo sia una discordanza ; e posto clic la filosofia onorasse 
la sedia pontificale occupandola con Gerberlo, non saprei 
capire come l’ avv ilisse, sedendovi col Gnnganelli. Che se un 
Clemente in Alessandria speculava cristianamente; perchè 
inai un altro Clemente non potè fare il medesimo in Roma ? 
Ma 1’ autore crede probabilmente clic registrando il Gau- 
ganclli tra i filosofi io nc faccia un sensista c un mezzo 
incredulo a uso del secolo decimottavo ; quasi clic il sensismo 
sia tutta la filosofia o almeno il sistema di essa più illustre. 
Questo scrupolo però non gli sarebbe venuto, se avesse 
letto nel mio libro clic il Ganganelli, come il Lambertini, 
fece buon viso ai filosofi, senza offesa della religione e della, 
dignità pontificale, e attese con ardore egli stesso agli studi 
speculativi, cominciando con Aristotile, ma sostituendogli in 
appresso Platone, come più conforme al suo cuore; dal che 
si vede clic se egli ammetteva lo spirilo filosofico della sua 
età, come buono e lodevole, non ne abbracciava però le dot- 
trine, e recava nell' assentire ai tempi i/uella giudiziosa 
elezione, che è il carattere del cero sapiente '. Il clic dovrebbe 
racconciare il gusto del signor Lcnormant e mostrargli che 
la filosofia per sè stessa non è una faccenda talmente pro- 
fana e pagana clic non possa star bene eziandio in tiu 
pontefice. 

Chi crederebbe clic un autore di orecchio sì tenero c 
delicato clic non può patire I’ epiteto di filosofo dato al 
sommo sacerdote nel senso nativo e proprio di tal voce, e 
con una clausola che ne rimuove ogni sinistra interpreta- 
zione, non si faccia coscienza di ritrarre Clemente come un 
uomo ambizioso c codardo clic tradì la religione c la Chiesa 

1 II Gesuita moderno, tomo III, p. 79. 
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in mano de’ lor nemici ? E pure tal è il modo in cui il 
signor Lenormant difende la memoria del Ganganelli contro 
le calunnie di un libellista. Egli spende molte pagine a con- 
vincere gl' insulsi e indegni sofismi usali dal signor Cré- 
tineau-Joly per contaminare la fama del virtuoso pontefice 
colla nota di simonia; e coinè il purgarlo da una taccia 
assurda lo rendesse arbitro della sua riputazione e Io abili- 
tasse a far seco *a fidanza, egli lo accusa di aver punito 
coll’ ultimo sterminio un sodalizio religioso non solo inno- 
centissimo , ma sommamente benemerito della Chiesa , 
espiando poscia coi rimorsi un allo di debolezza '. Il delitto 
di simonia c certo orribile ; ma è forse meno enorme quello 
di prevaricar la giustizia , calunniare molte migliaia di 
uomini incolpabili al cospetto di tutto il mondo, maledire c 
spegnere a istigazione dei falsi filosofi un Ordine santissimo 
degno di essere rimeritato e benedetto, recare un danno 
inestimabile alla Chiesa , c contaminare coll’ iniqua c 
funesta esecuzione il nome stesso della sedia apostolica ? 
Che se il misfatto di vendere le cose sacre è più ignobile, 
1’ altro non è forse di gran lunga più grave, più esteso, più 
esiziale, se si ha V occhio agli effetti suoi? Ora, secondo il 
giornalista francese, egli è impossibile il salvar Clemente da 
quest’ ultimo aggravio; poiché la Compagnia da lui abolita 
era non solo innocente, ma dotata di santità eroica. Questo è 
un punto di storia , die’ egli risoluto e tale che più non ha 
alcun dubbio s . E in tulio il suo discorso egli non ammette 
per vero nessuno dei torti eziandio più leggieri, che ven- 
nero apposti alla celebre congregazione ; la quale era al 

1 « Expicr par Ics remords un actc de faildesse. « (Le Corretpon- 
i tant , tome XX, p. 52.) 

2 .> Quc la Soc-icté de Jesus n’ait répondu à ces entrepriscs que par 
« unc isnocence passive et unc résignatiou iiéroique... ce sont là 
« des points dcjà acquis à Thistoirc. » (Le Coirespondanl, tome XIX, 
p. 343.) 
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punto in cui venne abolita così pura ed irreprensibile, 
come quando uscì dalle mani d’ Ignazio suo patriarca. Il 
che stando, Clemente fu reo di un eccesso tale , che non se 
ne trova un altro nella seguenza degli annali ecclesiastici 
da potergli essere paragonato; e' il P. Curci non ebbe il 
torto a chiamarlo parricida e sacrilego '. La sentenza è 
giusta e inappellabile, poste le premesse ; e come il Gesuita 
napoletano è da lodare di -averla proferita per amor dal 
vero, così egli merita biasimo per essersi indotto a cancel- 
larla dalla prima e a toglierla via dalle seguenti edizioni del 
suo libro *. 

Taluno potrà opporre che il gravissimo fallo non sj ristringe 
aCIemcnte, ma ricade sulla sedia apostolica, anzi sulla Chiesa 
universale , essendo stato commesso per via di un breve so- 
lenne, accettato da tutto il mondo cattolica e mandato a 
esecuzione per ogni dove. Un’ obbiezione così capitale non 
potea sfuggire all’ acume del sagacissimo critico ; nè al suo 
profondo sapere nelle dottrine teologiche mancare il modo 
di sgabellarsene. Prego il lettore ad avvertire attentamente 
questo punto; il quale è attissimo a far toccar con mano il 
valore e l’arte squisita del signor Lenormant e la poca levatura 
di chi si meraviglia eh’ egli , benché laico, s’ intrometta di 
cose divine, e voglia fare il dottore addosso ai chierici. Il 
sedente, die’ egli, merita perdono, perchè la colpa non fu 
tanto sua quanto del seggio che occupava; da cui uscirono i 
mali influssi che lo fecero scappucciare. Che meraviglia 
dunque se fu fiacco c codardo , quando la codardia è una 
delle perfezioni inseparabili dalla santa sede? Voi vi stu- 
pite di questo? Ignoranti ! Se foste venuti alla scuola, quando 
io e’ insegnava fra gli evviva de’ miei scolari , vi avrei fatto 
toccar con mano la cosa. Sappiate che l’ inerranza, l’ inde- 

4 > } W 

* li Gomita moderno, tomo 1, p. cdxi, seq. 

* Vedi Documenti, 2. 
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fcttibilità e altre simili prerogative, che i teologi volgari 
oltramontani o gallicani assegnano alla sede apostolica, non 
ne sono la dote più essenziale ; la quale consiste nella debo- 
lezza. Clemente adunque commettendo un atto di debolezza, 
fece ciò che dovea fare essendo papa, c partecipò a un pri- 
vilegio posseduto in solido da tutti i suoi precessori e da 
coloro che lo seguirono ; onde sarebbe ingiusto l'imputare a 
lui solo ciò che a lutti sottosopra è connine. Il lettore cre- 
derà forse eh io scherzi ; onde sarà bene il leggere le proprie 
parole dell’ apologista di papa Clemente. Quando si studiu, 
die’ egli , la storia della Chiesa nelle genuine sue fonti (ve- 
dete che sollecitudine degna di un professore di storia), dopo 
rimosse le calunnie dettate dall’ interesse , si trovano ancora 
molte prove di debolezza nei^sommi pontefici; imperocché 
san Pietro stesso fu debole, e la stohia dei papi è la ripeti- 
zione INDEFINITA DEL CARATTERE CHE l’ EVANGELIO ATTRIBUISCE 

al principe degli apostoli '. iNotiaiiio tutto. L’ autore pro- 
testa di ragionare secondo le sorgenti più autentiche e in- 
controstabili , e di ripudiarle calunnie suggerite dall’ amor 
di parte o dall' interesse. Da tali sorgenti risulta tante essere 
le prove di debolezza date dai sommi pontefici, eh’ esse for- 
mano per dir cosi la sostanza della storia dei papi; la quale 
non c quasi altro che la ripetizione indefinita, cioè continua 
e perpetua , di quelle. La debolezza perciò non è un’ acci- 
dente, un’ anomalia, un’ eccezione, ma il carattere proprio 
dei papi ; e ciò non dee stupire, essendo stato il carattere del 
primo di essi , cioè del principe degli apostoli; da cui nacque 
il buon esempio, che trapassò in tutti i suoi successori. Il 

1 a Lorsqu'ou ctudic ljlistoire de l'Église dans sos sourccs authen- 

* liques, aprcsavoir ccarlé toutes Ics calomniesinléressées, ontrouve 
« cncore bicn des marques de faiblessede la part des souverains pon- 
« tifes; car, saint Pierre lui-mème a été faible, et l'histoire des Papes 
" est la reproduction indéfinie du caractère que l’Évangile attribue au 

* chef des apòtres. » {Le Corretpondant, tome XIX, p. 343.) 
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che tanto è vero chef Evangelio colloca il carattere proprio 
di san Pietro nella debolezza , e non mica nella vivacità e 
prontezza della fede; e meno ancora nella promessa d’ w- 
deficienza fattagli solennemente Non si apposero dunque 
gl’interpreti cattolici, che ravvisarono sinora nell’ energia 
e prontezza del credere il carattere individuale di Pietro, 
come uomo; e nella indefettibilità perpetua la sua prero- 
gativa, eomc primo degli apostoli c capo supremo della 
Chiesa. 

Indarno il critico, a scusa di una dottrina così inaudita in 
bocca di un cattolico, ricorrerebbe a dire aver egli inteso par- 
lare dei papi, come uomini; e voluto alludere a quegli effetti 
di fragilità umana, da cui anche i pontefici non vanno esenti. 
Egli è verissimo, che siccome il giusto cade sette volte al 
giorno s , così anche i migliori pontefici soggiacciono alla 
sorte comune ; del che essi medesimi sono tanto persuasi , 
che appressandosi all’ altare si accusano peccatori, e chieg- 
gono perdono a Dio e agli uomini come f ultimo dei fedeli. 
Ma ciò non monta nulla al proposito ; c se il signor Lenormant 
intese parlare di questa specie di debolezze, il suo discorso 
non ha più alcun costrutto e ripugna manifestamente a sè 
stesso. Qual è infatti il suo scopo? Quello di scusare Cle- 
mente sterminatore di un Ordine incolpabile con un breve 
indirizzato a tutta la Chiesa e accettato da essa. Clemente 
dunque errò come pontefice e non come semplice uomo ; la 
sua colpa non fu privata , ma pubblica , non fu del sedente 
ma della sede, su cui pronunziava una di quelle sentenze 
inappellabili , che si chiamano excatedra nel linguaggio co- 
mune delle cattoliche scuole. Nè 1’ error suo fu passeggierò 
e venne cancellato da pronta emendazione , poiché dalle pa- 
role trapassò nei fatti e ne fu complice tutto il consorzio 

1 Lue., xxii, 52. . _ ■ 

* Prov., xxiv, 16. 
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cristiano. Gli esempi di debolezza che si allegano per mitir 

gar la sua colpa debbono dunque essere dello stesso genere; 
altrimenti si cade in uno di quei puerili paralogismi, a cui 
gli studienti di logica fanno le risa c le fischiale. Dunque le 
debolezze , di cui la storia dei papi è la ripetizione indefi- 
nita , debbono essere pubbliche , solenni , durevoli , sancite 
da formali decreti ricevuti universalmente, e perciò tali che 
siano a carico della sedia apostolica e con essa di tutta la so- 
cietà ecclesiastica. Or come mai questa sentenza si può ac- 
cordare da un lato colle fonti (/e uni ne della storia ecclesiastica, 
c dall' altro lato col dogma cattolico? Giacché anche a detta 
dei gallicani 1’ errore non può durare sulla-sede di Pietro ; e 
benché il decreto dementino sia solo disciplinare , ripugna 
il credere che un’ ingiustizia così solenne (qual sarebbe nel 
presupposto del critico) possa annidarsi e ripetersi frequen- 
temente nel centro del mondo cattolico. 

Attribuendo questa dottrina all' illustre censore , io mi 
governo coi canoni più indubitati della buona critica; la 
quale vuole che le parole di un autore s’ intendano in modo 
da non offendere i primi principii del senso più comunale ; 
sovrattutto allorché si tratta di un autore sì dotto è perspi- 
cace, come il mio avversario. Ma dirà egli , 1’ esempio alle- 
gato di san Pietro chiarisce la mia sentenza e ne rimuove 
ogni interpretazione odiosa. No, signore, che non la rimuove ; 
perchè vi replico che il vostro argomentare non ha alcun 
senso, se anche i falli del grande apostolo non furono spe- 
cificamente simili a quel di Clemente. E tal è la vostra scienza 
teologica, che avete potuto benissimo assettarvi nell' animo 
che Pietro rinnegando Cristo errasse come papa , o che 
dissentendo momentaneamente da Paolo sopra un arti- 
colo disciplinare e indifferente in sé medesimo 1 , venisse 
meno al dovere del sommo sacerdozio. Che se non avete vo- 
luto dire nè una cosa nè 1’ altra , confessate che non v’ ha 

1 Co/., ii, li-U. 

18 
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studente della Sorbona , il quale non si vergognasse di ra- 
ziocinare così male come 1’ antico suo maestro. Se non clic, 
ciò parendomi duro a credere, vo pensando se peri’ atto di 
debolezza attribuito a san Pietro non intendiate qualche pas- 
serotto da lui preso nelle sue epistole; le quali essendo pub- 
blici documenti e solenni , e di più brevissime, possono en- 
trare in paragone col breve del Ganganelli. Fra le varie cose 
che vi sono discorse l' apostolo c’ insegna che sole otto anime 
si salvarono dal diluvio 1 ; il clic prova che questo fu vera- 
mente universale c conferma il racconto della Genesi in 
questo proposito. Ora voi nelle lezioni di storia che reci- 
taste in iscuola e deste quindi alla luce convincete Pietro di 
errore su questo punto ; e stabilite alla sua barba che il gran 
eataclismo non dovette allagare tutta quanta la terra, nè 
spegnere tutta la nostra specie , dai Noachidi in fuori, 
poiché alcune stirpi umane viventi, come, per esempio, 
l’ etiopica, non poterono punto originarsi da quelli *. Questo 

’ Pet., iii, 20; 2, P«¥., n, 8. 

* « Plas fon penetrerà dans l'histoire de l’aiUique Orient, plus la 
x mission providentielle du pcuplc juif se détachera d'une manière 
» eclatante sur l'horizon du polythéisme primilif; et alors , jc vous 
u prie, que fera à la question generale que Moi'se ait tur par erreur a 
x l’iniversalité du CATACLYsuE ARMÉNiEX, de méme qu’il croyait, par 
x erreur aussi, que les astres avaient été placés cornine des clousdorés 
x dans la voute du ciel? « (Lexormant, Cours d’Histoire ancienne pro- 
fessé à la facullé des letlres, Paris, 1837, p. I2i.) I Negri non sono 
camiti, ne quindi noachidi. x Jcmontrerai la place occupée par cliacun 

« des pcuples que Moisc rattache à la souche de Cham et il ne 

x resterà pas un intervalle dans lequel on puissc iinaginer que les nè- 
x gres aienttrouvé place. (Ibid, p. 188.)Sitous les lìls de Chain, selon 
x Moi'se, sont réellement frèrcs, ilsuflit desavoir que les Phénicienset 
x les Egypticns étaient de race bianche , pour deelarer qu’aucun des 
x Chamites n’élait noir. (Ibid., p. 273.) Si réellement le mot de Cham 
x avait été attribué dans l’origine à la population nègre, comment 
x Moi'se aurait-il osé étcndre cette domination à des peuples de cou- 
x leur bianche, tels que les Phcniciens? (Ibid., p. 227, 228.) 


Digitized by Google 


CAPITOLO SECONDO. 


207 


marrone di Pietro in opera di storia fa un bellissimo parallelo 
collo strafalcione di Clemente in fatto di disciplina; poiché 
entrambi svariarono excatedra e nei loro oracoli più segna- 
lati ; e il divario che corre tra i due sbagli torna in tanto 
maggiore giusti fica n za dell’ ultimo papa , quanto clic questi 
errò su cose di minor momento, e non avea 1* aiuto della 
divina inspirazione , come il primo. » 

I Gesuiti debbono aver carissimo il giornalista francese, 
perché egli è impossibile il recar più oltre lo zeJo della Com- 
pagnia e T eroismo dei sacrifici. Egli immola senza il me- 
nomo scrupolo all’ adorata sua setta quanto v’è di più sacro; 
c se il Machiavelli dice di certuni che amavano più la patria 
che 1’ anima, si può affermare in un certo modo del signor 
Lenormant eh' egli ama la sua propria anima assai meno 
che i Gesuiti. Eccovi che in grazia dei Padri egli non esita ad 
avvilire un gran pontefice, a stracciare un suo decreto e a 
dare una mentita e uno schiaffo a tutta la Chiesa. Ma non si 
può manomettere I’ autorità apostolica in uno de' suoi rap- 
presentati , senza fare altrettanto negli altri; s’ involga dun- 
que con un rigo di penna nella stessa nota tutta quanta la 
storia dei vicari di Cristo. Che rileva 1’ onore della santa^ 
sede verso quello della Compagnia? 11 primo dei papi fu 
Pietro; vada al diavolo anche Pietro in fascio co’ suoi succes- 
sori. Oh non vedete che il povero pescatore sa così poco di 
geografia, che confonde 1’ Armenia col globo terracqueo, c 
crede che un acquazzone de’ suoi monti sia il diluvio univer- 
sale? Ma se il figlio di Giona pigliò un granchio su questo 
proposito, Moisè dovette prendere una balena; quando 
1’ uno non fece che ripetere gli espressi dettati dell’ altro. 
Qual sarà adunque, secondo il critico, 1’ autorità del divino 
legislatore e degl’ inspirati suoi codici ? E s’egli andò errato, 
che si dee pensare della sua rivelazione in particolare e 
della rivelazione in generale? E ciò clic si dice di questa e 
di quella non si vuole di necessità intendere eziandio della 
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cristiana? Siccome di cosa nasce cosa, il lettore sarà vago di 
sapere 1’ opinione del signor Lenormant su questi diversi 
articoli ; e io ini propongo di soddisfarlo brevemente , por- 
gendogli un breve sommario c quasi uno specchio dell’ or- 
todossia scrupolosa che risplende nelle letture storiche del 
difensore dei Gesuiti. 

* Il quale, mettendo mano a ventilare i documenti mosaici, 
tocca innanzi tratto delle disposizioni d' animo che si deb- 
bono recare in queste ricerche , c vuole che lo spirito sia 
libero dagli scrupoli dell’ ortodossia 1 ; che si esprima libera- 
mente sui lavori dell’ esegesi moderna senza lasciarsi sbigot- 
tire dal contegno del sacerdozio moderno intorno a tuli in- 
vestigazioni ì . Vuole che gli studiosi ci rechino un indipen- 
denza assoluta di spirito da ogni preoccupazione favorevole 
o contraria alle credenze; nel che risiede la superiorità 
degV interpreti che non pensano a difendere nè a combattere 
il Cristianesimo 3 . Che se da buon Cristiano dichiara che si 
farebbe scrupolo di trasportare i suoi lettori in un campo 
cosi pericoloso, se ciò potesse indebolir la loro fede e turbare 
la loro coscienza 4 , egli tuttavia aggiunge che questo suo 
.pietoso proposito non è una ferma risoluzione 5 . Ma ciò 

* .< t)u ne devra pas davautagc, sclon nous, se rctrancher derrièrc 
« des scrupulcs d’orthodoxie, et mèrnedans la donnée très-respecta- 
« «le d’une foi chrcticnne vive et absolue, recider devant de telles in- 
« vestigations , par la craiufc que Ics fondements de notre croyancc 
>• religieuse n’en soient ébranlcs. » (P. 121.) 

’ « Nous n'aurions pas ccs autoritcs à objecter contee l'attiludc, que 
>< le sacerdocc moderne a prise dans ccs queslions, que nous n'hésilc- 
- rions pas davantage à nous esprimer librement sur les travaux de 
« l’excgèse. » (P. 123.) 

5 v Ce qui démontre pour ces études la necessitò d’une indépen- 
« dance absolue de toute prcoccupation pour ou contro la religion, 
« c’esl la supériorité rcelle des exégétistes qui ne songeul Ili à défen- 
u dre, ni à combattrc le christianisrac. » (P. 130.) 

*Pagesl2l, 122. 

5 # Seulement, je le répèle, peit-ètre aurais-je parie moins libre- 
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che lo consola si c il pensare che in ultimo costrutto le sue 
conclusioni critiche saranno poco disformi dalla fede cieca 
che venne ingiunta dalla Chiesa per lo spazio di tanti se- 
coli Da queste? considerazioni metodiche passando alla 
scelta degli autori che piglia per guida , egli nomina fra i 
principali Giovani Eichhorn (che primo.introdussc la teorica 
dei miti nell’ ermeneutica del vecchio Testamento) chiaman- 
dolo uno dei più dotti e dei più savi esegeti 2 , c Costantino 
Volney, T autore delle Uuinc, nelle quali egli fu inferiore a 
se stesso 5 . Non ostante i principiì del materialismo , di cui 
era imbevuto, egli possedea profondamente l’ istinto scienti- 
fico 4 , e scrisse dei libri pieni di considerazioni ingegnose e 
d’ idee pellegrine s . Che se la sua ipotesi del Pentateuco 
scritto per frode accordata del principe e dei sacerdoti ai 
tempi del re Giosia non si può far buona , essa tuttavia fu 
svolta ingegnosamente dall’ autore e dotata di verosimi- 
glianza il che non ci dee stupire, trattandosi di un uomo, 
che fu uno degl’ intelletti più sagaci del nostro secolo ; . Ma 

i incili, si j’avais cru altaqucr la base des croyanccs sur lesquellcs rc- 
.< pose en grande partie notre sociétc. » (P. 124.) 

' « C’est cc que nous vcrrons bicntót dans la rei ue rapide que nous 

» allons fairc reme qui nous fera enlrcvoir, comme resultai pro- 

» bable de la nouvelle Science, unc croyancc raisonneeù l'authcnticilc 
« des livres de Moìse, peu cloignée en dernière analyse de la foi aveu- 

gle aux inémes faits que l’Eglisc a connnandée pendant tant de sic- 
« clcs. » (P. 130, 131.) 

1 « Eicbhorn , un des plus doctes cl des plus sages exégctistes. » 

(P. loS.) 

5 Page 24. 

‘ « A cause de l’instinct scicntiliqucqu'il possédail profondcracut." 
(P. 129.) ♦ 

s a ftiebe cu vucs ingéiiieuscs clen idées origiualcs. * (P. 181.) 

6 « Voiei en peu de mols sur quels rapprochements repose ce sys- 
u teine développé avec talent ebviuisEMBLAr.CE dans le livrcfrancais.n 
(P. 143.) 

7 » Un des liomuics les plus penétrants de cc sièclc. » (P. 24.) 

18 . 
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il padre dell’ esegesi ( o meglio del pirronismo critico appli- 
cato alla Bibbia) fu Riccardo Simon dolio e ingegnoso au- 
tore, raro spirito, dotato di quell' amore d’ indipendenza clic 
fu il privilegio dei migliori spiriti della Chiesa gallicana 
Egli ci apparisce come uno di quei precursori della scienza, 
che non antiveggono gli effetti vintoti delle loro lucubra- 
zioni; cosi egli fondò f ermeneutica, ma il suo libro giacque 
più di un secolo prima di portare i suoi frutti 3 . Uno di 
questi frutti più preziosi, dovuto all’ acume del suo sguardo, 
alla bontà del suo giudizio , e a quel vero genio scientifico , 
onde fu il modello a’ suoi tempi , consiste nell' aver negata 
V integrità dei libri mosaici 4 in un’ opera di grun valor dot- 
trinale 5 . I suoi meriti consistono massimamente nell’ aver 

* « Le pére de l’excgèsc. » (P. 152.) 

* « Doetc et ingénieux auteur (p. 126). Esprit supdrieur (p. 152). 
« Richard Simon n’a gucrc en lui-mème pour passion que ce graia 
« d'indépendance, ce goiit de discussimi qui a toujours distingue les 
« intelligenccssupérieurcsde l’Eglise gallicane. » (P. 126.) 

3 « Richard Simon nous apparali donc commc ces précurscurs de s 
<> Sciences qui ne voient jainais et nc devinent merne pas Ics consc- 
« quences futures de leurs travaux. Scmblables aux voyageurs qui 
«jettcnten passant sur la route la semence de l’arbre doni t’ombrc 
» charnicra Ics gcnéralions à venir, il a fonde l’Excgcse, et sou livrea 
« dormi plus d’un siede avant de commencer à porlcr ses fruils. » 
(P. 128.) 

' « Cct oralorien représente le véritable esprit scicntiliquc qui coni- 
« mencait au xvi* siede à se dévclopper en toule liberto Il con- 

ti teste l’iiitcgrité des livresde Moi'se , non pour renverser la fai chré- 
« lienne, maisparce que,sachaut bien l’hébreu, il n’a puse refuserau 
« temoignage de son regard qui est pcrcant, de son jugemcnl qui est 
ii prompt, sagace et ingénieug. Il appartieni en un mot à la classe de 
« ces savants vcritablcs qui n’ont d'autre mobile que la passion de 
« l’exactilude, et qui produiscnt au grand jour le resultai de leurs re- 
ii cherches, sans se soucier des conséquenccs qu’on pourra en tirer 
<• dans un scns ou dans un aatre. > (P. 126, 127.) 

* o La portée vraiment scientifìquc de son livre. » (P. 127.) 
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fatto un esame minuto del Pentateuco, mostrando le ripeti- 
zioni, le ripugnanze e gli spessi vestigi di una mano più re- 
cente che ci si contengono Vero è che Benigno Bossuet 
avvisò un grave rischio per l’ unità cattolica nei dubbi 
dell’ erudito s ; ma egli prese inganno su questo articolo, 
come in presso che tutte le quistioni di libertà 1 forse a causa 
di quella squisita e profonda notizia del cuore umano che 
altrove il critico gli attribuisce. 

Avvisata la bontà del metodo c la sapienza dei maestri, 
vcggiamo T uso che fa dell' uno e degli’ altri il nostro pro- 
fessore di storia. Egli ammette e difende V autenticità 
e la veracità sostanziale del Pentateuco ; non sì però che 
non ci si trovino interpolazioni, ripugnanze, cd errori 
eziandio notabili. Le interpolazioni occorrono non solo nelle 
parti estrinseche alla dottrina 4 , ma eziandio in quelle clic 
strettamente le si attengono ; quali sono i vaticini ; come ad 
esempio quelli di Giacobbe e di Balaamo ; i quali alludendo 

1 « Le inerite de Richard Simon est surtout d’avoir anulysé le Pcn- 

tateuque duns Ics détails, d’en avoir signalc les répetitions et Ics 
o contradictions, d’avoir montili les vestiges fréquents d’un travail 
« postcrieur. » (P. 151.) 

- u Bossuet ne savait pas l’hébreu cornine Richard Simon,- mais soli 
« esprit, applique à la conservatimi de Punite catholiquc, vit un grave 
« danger daus les doutes de l’oratoricn dieppois. » (P. 127.) 

5 u On rcconnaitra avec nous que le grand Bossuet s’est t rompe , 
* comme dans presque toutes les questions de libcrté, quaud il a con- 
« sidéré le li vie de Richard Simon comme unc sourcc de pcrils pour la 
s foi catholiquc. « (P. 130.) 

* « On comprcnd que Moise ait dressé un tableau de la race de 

« Japhet ; mais l'espritse refusc à admettre que ce tableau ait ctc 

« aussi circonslancic que nous le lisotis actuellement dans la Genèse. 
u Si donc l’intcgritc du monument a pu souflrir quclquc part de l’in- 
>• diserétion des interpohiteurs, e'a dù ótre dans le tableau de la race 

« de Japhet. » (P. 288.) Lcchapitre x de la Genèse a-t-il cchappcà 

o ce danger des gloscs et des interpolations? Ntfus ne le pensons pas." 
(P. VH.) 
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ad eventi futuri, egli è chiaro come il sole che furono inter- 
polati dopo essi eventi '. (Addio, profeti.) Le contraddi- 
zioni non mancano c gli aggiungono fede, facendo segno di 
lealtà e di candore*. Quanto agli errori, già ne accennammo 
uno assai madornale intorno ai Noachidi e al diluvio; ma 
esso non è il solo, nè il più grave. Lasciando stare eh’ egli 
fa una famiglia distinta dei Semiti, i quali non furono altro 
che una razza di mistici nata dalla confusione dei Camiti 
eoi Giapetidi 3 , e che racconta un viaggio immaginario di 


* « Les interpolatimi:; soni plus graves et iudìqucut nccessaireincnt 
.< des idees postérieures à Molsc : j’cn citerai quelques exemples. Dans 
» la prophétie de Jacob au lit de mori, ontrouve desallusions dircele* 
« à un état de choses que Molsc n'avait pu ni connailrc , ni prepara’ ; 
>< la préférence donneo à Judo sur (ous scs frères indique l’établisse- 
« meni postérieur du royaume de Juda : le transport que fait Jacob à 
<■ Ephraim du droit d'ainesse qui devait apparlenir à Manasse, ne 
« pcut s’expliquer que pur la prépondcruncc qui flit l'origine de la sc- 
« paratiou des dix tribus et du clioix de Samarie, ville d’Éphraim, 
cornale capitale du royaume d’Israel ; enfio, la prophétie de Balauin, 
« dans le livre des Nombres , va jusqu’à parler de la captivitc des Ci- 
o néens, qui n’eut lieu que dix siccles apròs, quand les Assyriens mi- 
<• nèrcnt l’indcpcndance d’Israél. Tels sont les principaux moreeaux 
« que l’Exégèse a signalés à la défiance des Icctcurs, et dont ox re 

« SAL’RAIT DÉFEXDRK l’aL'THEXTICITÉ QU*AC PRIX DE TOIJTES LES RÈGLES DE 
» CRITIQUE ADMISES DÉSORMAIS DANS l’hISTOIRE. « (P. 173, 174 .) 

s # N'ous trouvons en lui des l’abord, lecaractère le plus désirable 
« dans un historien de son epoque, e’esl-à-dire une parfaite bonnefoi. 
« Si, coinme quelques critiques modernes l’ont suppose, il avait été 
>• preoccupò d’un sy stèrne, s’il avait faitviolencc aux fails pour mieux 
» Pctablir, son premier soin sans douteeùt ctéde faire disparaìtre Ics 
« eontradiclions qu’il trouvait entro les traditions recues. L’examen 
« de la Senese conduit à un resultai tout contraire. « (P. 193.) 

5 « Il n’y avait dans celle partic du monde que des Japétiques et 
<• des Chamites, et Ics Sémitcs sont un produit du melange postérieur 
» de ccs deux raccs. Teile est au moins la conscquence où nous a coll- 
ii duitun travail dans lequel nous avons tàcite de concilier et d’expli- 
» quer les uns par Ics aulres les récits de Moise , de Zoroastre et de 
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Àbramo in Egitto 1 , la stessa unità di origine eh’ egli 
assegna ai tre rami dei Noaehidi è forse uh’ ingegnosa fin- 
zione 3 e conseguentemente può essere che la storia di Noè 
c del diluvio sia tutta o in parte una favola. Dei negri nou 
si può già dire clic fosse ignaro 3 , e pur ne tace, atteso che 
non li riponeva quasi nel novero degli altri uomini, a cui 
per origine inferiori li riputava Nè il fatto potea passare 

« Manéthon (p 296). Tom t en un mot dans cc premier examen nous 

0 ramènc à la conjccture que nousavons déjù emise surPorigine des 
« Scili itesi nous regardous cornine postérieure la date de la formation 
« de cctte race; nous l’attribuons au mélange des fils de Japhct avec 
.* ceux de Cham.» (P. 355.) 

’ » L’cxégèsc a mis en doute, et, jk pense, avec jcste raison, le 
.. voyage d’Abraham en Egyptc. Ce qui, suivant la Genèse (cliap. xn), 

1 arrive à Abraham en Egyptc, se reproduit idcutiqiiement (chap. xx) 
« peudantleséjourbeaucoupplusvraisemblnble d’Abraham à Cerare. t> 
(P. 218, note.) 

3 « Le séjour des Hébreux en Egyptc leur moutru la race de Cham 
» sous un aspcct bien plus imposantctqui dut, en dépitde leurs prè- 
ti jugés instinctifs, exercer unc large influenee sur leur imagination 
>• et leurs idées. Moisc, l’élève de la sagessc épyptienne, pouvait-il 
» exchirc ses maitresde cette grande associatori humaine dout il trace 
« le tableau ? De là, cette combinaison de rapporta d’un caractère ab- 
« solument neuf, suivant laquelle les trois races les plus importantes 
« que Moise a pu connaitrc sont ramcnécs à unc origine communc 
« soit par une fiction ixcÉMEtisE, soit en vertu de traditions positives 
« doni les éléments nous échappent, mais que nous n'avons aucunc 
«> raison de nier d’une manière absoluc. » (P. 185, 180.) 

3 « Il nous sera impossible d'admellre que Moi'se ail ignoro l’cxis- 
» lence des nègrcs (p. 190). C’est un fait incontcstable que Moi'se 
« élevé en Egypte, et si i,’on e.v cooit le tkxte du uvre sacre, à la 
k cour méme des Pharaons, duteonnaìtre les nègrcs. » (P. 191.) 

4 « MoTsc, s’il nous est pcrmis de parler ainsi, n’a poiut compie les 
.< uègres au nombre des hommes. La situatoli particulièrc dans la- 
« quelle le peuple hébreu se trouvait avec les fils de Japhet et ceux de 
.'Cham, a élevé sans doute scs idées au-dessus du préjugé barbare 
u dont nous avons constate l’cxistencc chez d’aulres pcuples , mais il 
« n’a puétre conduit à ce rcsultat par la pensée absoluc de l'humanité. 
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altrimenti ; quando /’ idea della fratellanza umana che per 

opera del Cristianesimo ebbe si gran fortuna , per quanto 
ci paia ovvia e semplice, non si può registrare fra le idee 
primitive e naturali della nostra specie. / fatti di ogni ragione 
concorrono a smentire tal presupposto ; perchè se anche 
oggi un’ invecchiata preoccupazione contende agli uomini 
di fosco colore i privilegi dell’ uguaglianza, quanto più un 
tal modo di sentire dovea prevalere presso gli anlicjn popoli 
privi eziandio dei primi elementi conoscitivi di ciò che 
umanità si appella Moisè adunque, cancellando i poveri 
ghezzi dal ruolo degli uomini, non fece altro che soggiacere 
all’opinione universale de’ suoi tempi. 

Parrà forse a taluno che 1' induzione del critico sia 
zoppa, come quella che conchiude dalle. genti prive di rive- 
lazione al popolo eletto e privilegiato di questo lume. Ma 
costui si chiarirebbe poco intelligente della rivelazione 
stessa; la quale non c altro clic la coscienza rivestita di 
forme orientali *. Quindi è che la eognizion rivelata e inspi- 

« Sans doute, lous Ics homnies qu’il englobait dans la famille de .\oc 
« n’ctaient pas digues à scs yen* d’une égale consideratimi ; mais ccux 
.<* mème qu'il marquait du sceau de la réprobation, les bis de Chain 
« n’étaicnt pour lui que des hommes déchus, et non point sans doalc 
■ origiuaircnicnt inféricurs aux autres ; il n’en élail pas de ménte des 
« nègres qui n’étaient point tombés, mais qui avaient dù uailrc dans 
» un étal d’abjcction relative. » (P. 191, 192.) 

1 « L’idce de la fraternité des hommes qui, gràcc au christianismc, 
« a fail tant de progrès, si simple qu’elle nous paraissc aujourd’hui. 
« ne doit point pour cela étre considérce corame uue idée primitive et 

ualurelleà l'espèce humaine. Tous les failsau conlraires'aecordent 
« pour démentir ime Ielle présomption ; et, si de nosjours un préjugé 
u rebelle dispute encore aux hommes de couleur le droit de se piacer 
« sur le raéme rang que nous, corabieu, à plus forte raison, uc doil- 
u on pas suspecter le sentiraent des auciens peuples chez lesqucls 
« n’existaient ménte pas Ics éléments les plus simplcs de ce que nous 
<> appelonsl'humanilé? » (P. 182, 183.) 

1 «Abraham n'obéissaitpasà une loi écritc,maissuivail siinplemeut 
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rata va soggetta ai mancamenti e a tutte le condizioni della 
conoscenza umana, non essendo altro in sostanza che questa 
conoscenza medesima. Anche la Bibbia è inspirata; e pure 
a dispetto dell' inspirazione essa ha degli errori, e delle 
antinomie reali, come testé vedemmo; e contiene dei miti 
schietti come la storiella della confusion delle lingue 
Il dono di profezia e gli altri agenti sovrannaturali che 
c’ intervengono per lo più non sono che semplici modi di par- 
lare conformi al genio di Oriente s . Tantoché se volessimo 
chiosar la Bibbia alla letterale come Polibio o Tacilo, noi 
attribuiremmo ai sacri autori tali intenzioni che non ebbero 

• ime lui de conscience, ou pour parler un lancage plus orie.vtal, une 
■< loi de révélation intéricure. » (P. 142.) 

1 uLe MTTiir. de la confusion deslangurs était profondément uni dans 
« l’esprit des Hébreux avec le souvenir de la construction du tempie 
<• de Bélus .- de méme que Ics peuples encore ignorants des prodiges de 
a l’architecturc avaicnt «ite frappés d’une ndmiration stupide quand 
« s’élevait cette grande pyramide de Babylone, et avaient attribuéà sa 
« hauteur la pensée de vouloir montcr jtisqu’au ciel, de méme aussi, 
« ils n’avaient pu voir la langue de ces prétres adoptée par une popu- 
« lalion immense, sans -la décorer du titre hyperboliquede langue uni* 
« verselle; voyant enfili ce grand ouvrage s’arrètcr sans avoir touché 
« les étoiles, voyant cette langue se morceler en dialcctes assez dis- 
« semblables pour que Ics hommes cessassent de se comprcndre les 
« uns les autres avec facilité, la pensée morale de l’impuissance hu- 
» maine viut tempérer le premier elfet causé par l’étonnement , et le 
« récit commencé à la gioire des prétres de Babylone, finit par la déri- 
« sionde leurs efforts. « (P. 264, 265.) 

* u Quand il est si facile d’expliquer les vestiges de remaniement 
« qu’on remarque dans le Pentateuque par les gloses des copistes ou 
« l’inftuence pressante de certaines circonstances , je pense que la foi 
a religieuse emprunte des armes doni elle n’a pas besoin pour sa dè- 
li fense, en appelanl, comme elle le-fait sans cesse, à son seeours, la 
« croyance au don de prophétie appliqué k des événemcnts partieu- 
« liers et d'AUTass agente surnaturrls qui, traduits du genie orientai 
« dans le ndtre , se réduisent la plupart du temps à de siroples formes 
« de langage. » (P. 171.) 
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mai ; e gli storici più sinceri non sarebbero altro che mito- 
grafi. L’ allegoria vi predomina talvolta alla storia ; e 
parecchi dei personaggi più illustri non sono semplici indi- 
vidui, ma tipi simbolici di una o più generazioni, come 
quelli del Vico. -A questo novero appartiene il patriarca 
Abramo 1 ; il quale fu personaggio simbolico e individuale 
insieme ; simbolico in quanto alla più stretta egli rappre- 
senta una tribù potente, e intorno al suo nome si aggroppa 
lina moltitudine di fatti che non possono esser circoscritti 
nella vita di un sol uomo ; individuale, per V importanza 
delle sue geste che gli assegnano un posto speciale nella 
memoria dei popoli ì . 

La rivelazione immedesimandosi colla coscienza-, dovette 

* « La poesie scale et quelquefois l'éloquence ( dei popoli occidentali) 
» ont conserve des vesliges de ccs liabitudes liguratives qui n’ont 
x cesse d’ótre l’expression la plus simplcdela pensée dans rOricnt. Si 
« nous voulions toujours lire la Bible cornine nons lisons Polybe ou 
<* Tacile, nous eonlinuerions de prèter aux auteurs du texte sacré des 
x inlenlions qu’ils n’ont point eucs : les historiens les plus sincères ne 
« scraicnt plus ponr nous quedes mythograplies. * (P. 223.) 

* « Au milieu des téucbres de l’hisloire primitive, on voi t surnager 
u les noms de quelques hommes qui ont tout fait, qui représentent ù 
» eux seuls ce qu’on ne peut déuier à Paction dircele des individus. Il 
u cn resulto que la durce ile la vie de ces personnages nous est pré- 
x sentéc par la tradition cornine tout ù fait prodigieuse: car on leur 
u prete non-seulement ce qu’ils ont fait directement, mais encore ce 
u que Pinfluence de leurs actions a continue de taire api ès leur mori. 
« Assur-Ninus est du nombrede ces personnages; Abraham en est un 
x autre.o (P. 207.) 

x On voit, d’après ce que je viens de dire, que je suis dispose à coti' 
x sidèree le personnage d’Abraham comme à la Pois symbolique et iti' 
a dividaci : symbolique en ce scnsqu’il représente au moins unepuis- 
x sante tribù, qu’à soli nom se rallache un ensemble de faits qui ne 
x peut ótre rirconscrit dans la vie d’un seul homme : individue! en 

x vertu de la règie que je posais plus haut relativcment à ces 

x hommes que l’importancedeleur rólc constitue les favoris cxclusifs 
x de la tradition.» (P. 219.) . 
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essere a principio imperfettissima , rozza , confusa piena di 
mende , e si andò gradatamente purgando e schiarendo col 
tempo. Così Melchisedech ebbe una notizia di Dio men pura 
che Àbramo ; questi meno che Moisè ; e così via via succes- 
sivamente ’. Esempio illustre e calzante di tal graduato pro- 
cesso abbiamo nel dogma fondamentale del Cristianesimo, 
cioè nella Trinità delle persone divine. Il primo germe di 
questa innestato nel panteismo ebbe origine in Babilonia e 
in Egitto, donde si sparse per ogni dove, c giunse alle mani 
degli Elleni e degl’ Israeliti che lo svolsero e riformarono s . 
I patriarchi scartarono da questa triade il personaggio 
femminile, che rappresentava la deificazione della materia 
passiva ed inerte 3 ; ma non toccarono le due altre persone, 
cioè il Padre ed il Figlio. Moisè assunse l'ardua impresa di 
assottigliare per quanto poteva la persona del Padre in 
quanto questa persona universale e comprensiva distia na- 

• « Le textc sacre fait entendre qu’il existait un rapprochement 
» entre la croyance de Melchisedech et celle d’Abraham plus avance 
« lui-méme dans la conceplion pure de la Divinile. Abraham, qui 
- n’obcissait pas à uncloi écrite, mais qui suivait simplcmentunc loi 
k de conscieuce, ou pour parler un langagc plus orientai, une loi de 
u re.vclation inlcrieure , n’ctait cncore que dans le vestibulc du tem- 
*< pie; c’ctait à Moise qu’il appartenait d’élever l’édifice et de consa- 
u crer le sanctuairc. Moise, à son tour, bùlitavecdes matcriaux d’une 
« nature encore imparlaile. « (P. 142.) 

* «Celle intronisation exclusive de Jchovah, événement qui du 
« reste se retrouve avec des traits analoguos, quoique moins pronon- 
« ccs, dans la rcligiondes Hellèncs,quandccux-ci subslituent le régno 
« de leur Zeni (le méme à l’origine que VIou italiote et par consé- 
« quent que le laou sémitique) au rógne du vieux Cronus; cette in- 
« troniSation, dis-je , est le dernier pas d’une reforme qui successive- 
« ment a radine sur le fond de la vieillc triade de Babylone et de l’E- 
« gypte. » (P. 142, 143.) 

5 « Les patriarches avaienl déjà retranché de cette triade le person- 
« nage feminin, qui n’ctait autre chose que la déifìcation de la ma- 
« tière inerte et passive. » (P, 143.) 
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tura involgeva ancora un indiainento confuso i Itila mate- 
ria Conciossiaehè la credenza al Dio Padre e al Dio Fi- 
glio, al Dio supremo e al Demiurgo, era a lui pervenuta da 
una tradizione eli egli area in grande osservanza (cioè dalle 
memorie babilonesi, egizie, fenicie); onde l' impresse nella 
sua legge; se non che si vede chiaro che egli e gite’ suoi di- 
scepoli che più caldeggiavano la sua dottrina vollero accre- 
scere il valore del Dio Figlio alle spese (traduco a verbo) del 
Dio Padre, che si confondeva più o manco colla materia 
prima o sia col cuos panteistico *. Ma quali sono questo Dio 
Padre e questo Dio Figlio, di cui discorre 1‘ ebreo leggista? 
Ecco. Il passo immenso fatto da Aloisè nella via di una re- 
ligione intellettuale , a rovescio delle credenze - materiali 
dell' antico mondo, non fu tuttavia tale che il legislatore po- 
tesse cancellare ad un tratto ogni reliquia dei dogmi ante- 
riori; e quindi non dee far meraviglia se nel campo degl’ 
Israeliti si trovano i vestigi del culto di Elohìm , che fu il 
Crono fenicio (ed è il Dio Padre) presso all’altare di Jeliova, 
il Dio Figlio, divenuto per gli Ebrei il Dio unico s . La Gc- 

1 u Mo'ise nnioindrit autant qu’il était pii lui la personne ninne du 
« Pére, en talli qupppllp personne, par sa naturp universellp et com- 
« préhensive. impliqunil nu ore line deificai imi confuse do la madóre. « 

(P. <484 

8 .. La croyancc au Dieu Pére et ali Dieu Fils, au Dieu supreme et 

0 au Dèmi urge, lui avait eie léguce par un passe qu’il respectait : il 
» en laissa l’einpreinle dans le frontispicc de sa loi ; nona la relrou- 
« verons eneore à la porte du talieruaele. Seulenient, son intentimi 
« evidente, et celle que suivirent avec ardeur les disciples les plus 

1 tidèlesde sa doetrine, fut d'aecroitre la raleur du Dieu Fils, doni le 
« noni sipuiliait par cssenee l 'Atre et \'E*prit, aux dépens du Dieu 
>> Pére, qui plus ou iiioius Se eonfoudail avec la madóre première ou 
* chaos pantlicisliqiie. >■ (P. 1(9.) 

3 » Le pas immense fail par Moi'se dans la vaie de la religion iulel- 
« lectuelle, en sens inverse des religions malériellcs de Faneien monde, 
« ne fut pas néunmoins lei, que le legislaleur pùt tout d’uu coup edu- 
li cer la trace des croyances antérieures. Je nmntrerai, dans le camp 
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ncsi adopera promiscuamente le voci di Elohìm e di Jehova; 
il che fece credere ad alcuni eruditi che essa sia un tessuto 
di brani diversi e quasi una compilazione di vari autori. 11 
vero si è che i due vocaboli accennano alle due persone di- 
vine; e che il Dio supremo, la sorgente divina, il Dio Padre 
è Elohìm, laddove Jcliova è il Dio secondario, il Demiurgo, 
V emanazione. Quindi è pure che nello stesso libro si rac- 
contano due creazioni del mondo, la prima delle quali 
espressa in termini generici ed effettuata per via delta pa- 
rola è opera di Elohìm, laddove la seconda versante in un 
modo di azione sensibile è fattura di Jehova congiunto al 
Dio Padre *. Chi voglia poi conoscere le fonti immediate della 

liébreu, Ics vesliges (Iti culle d'Kloliiin, le Crouus pliéiiicicu , à còte 
« de l'autel de Jéhovah , le Die» Fils, devenu polir les Hébreux le 
« Dieu unique. » (P. lóti.) 

1 « Au débili inèine de la Gencse , apròs la creatimi du monde, pro- 
li duile par la parole puissante de Dieu Elohim, se trouve cornine une 
« sccondr creatimi attribuée à Jéhovah oli pour mieux dire à un dieu 
>< que Poi» designo par 1'expression collectivc de Jéhovah-Elohim, la- 

quelle ne peut guèrc autrement se trnduirc suivaut le genie des 
>■ grammnires scmitiques que par : le lauti des Elohim , la vie ou l’es- 

ì>ril dee l)iett,r. Cesi Jchovoh-Elohim qui procede à la création de 
« l’homme et de la l'emme, non plus par une influencc supcrieure 
« cornine celle d'Elobim, mais par une action dirccte et plastique qui 
.< cappelle la formatiou du monde, stilisi que la raeontaient les cosino- 
li gouies orienlales, alors que le Dcmiurge, émané de la source éter- 
« nelle de la Divinile, pétril la terre molle et acconiplilà la lettre les 

« fonclions qu'indique son noni d’ouwfer Le Dieu suprème, la 

» source divine, le Dieu Pére, c’est Elohim ; le Dieu secondarne, l’c- 
.< maitation, le Dcmiurge, e’est Jéhovah, On tic s’élonne plus alors do 
• ee que certaincs circonstanees de In création déjà rapportées dans le 
.< premier rhapitre soient répétées uvee des détails un pcu différents 
« dans le seeond ; c’esl qu’effectivement il v a deux crcntions successi- 
li ves : la première exprimée en termes généraux, et dans laquelle la 
.1 volonté du créateur se manifeste par sa parole; la seconde, dont le 
» but est de donnei- une forme sensible à sonacliou. .Vinsi devaient 
» raconter la naissance du monde ces pntriarches qui , vivant au ini- 
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dualità mosaica , legga i frammenti autentici di Sanconiatonc 
conservati da Eusebio; dai quali (come avverti 1’ Hartmann 
canonico tedesco) si raccoglie che i Ferticii riconoscevano due 
iddìi, cioè Ilos o El, Dio Padre, identico al Crono greco, e 
Jeoud, Dio Figlio, che è tutt’ uno col Zeus o Giove ellenico; 
i quali rispondono puntualmente all’ Elohìm c al Jehova di 
Moisè; onde questi fu in ciò discepolo di Sanconiatone , c 
ridusse a miglior forma la sua dottrina Tuttavia il piv- 

o lieu des natious corrompucs par mie religion panthéistique et ma- 
« térielle , avaient uéanmoins le sentiinent de la nature spirituelle de 
« la Divinité. Lcs formcs de leur langagc devaicnt se rcssentirdc celles 

* qu'employaient les prétres panni lesquels ils passaient leur vie. Ces 
<■ prétres eux-mémes et quelques-unes de leurs tribus, au milieu des- 
ìi quelles les patriarclics vivaient , ne devaient pas tous ètre plongcs 
h dans la mémc ahjection intcllcetuclle; on peni raisonnablement 
« supposcr l’existence de diiférents degrés de croyanee religieu.se qui 
n s’élevaicnt insensiblcment, depuis la foi esclusive en la malièrc, 

• jusqu'à la pensée d'unc création déjà toute spirituelle, quoique en- 
f « core entachéc d'imperlection par la préscnec du Dèmi urge, Ielle 

« qu’on la trouve encore dans la Gcncse, où je la considero conimc un 
« legs des patriarches qucMoisesans doule n’uurait poinl osé effaecr. * 
(P. 139, UO, 141,142.) 

1 u Dans les fragmentsauthentiques de Sancbonialon, tels qu'Eusèbc 
« nous les a conscrrés, on retrouve les deux noms par lesquels Ics 
« Juifs ont désigné la divinité. Suivant le système thcologique des 
« Phénicicns Ilos, Et ou Etoh est le nom du Dieu Pére que le traduc- 
« tour grec de Sanchoniaton assimilo à Cronus ou Saturno, et qui se 
« multiplie en quelque sorte dans ses compagnons, lesquels recoivcut 
u le nom A' Elohìm ou A' Etoh au pluriel. Ce n'est pas ici le lieu de dé- 
« velopper les idées d'après lesquclles, dans le système phénicien 
« corame dans loutes les variéles du polythéismc, le mèinc Dieu , un 
« et multiple , pouvait ótre tour à tour désigné par le singulier et le 
« pluriel; pour le moment, il nous sulbt de savoir que les dénomina- 
» tionsd’El et d'Elohim convicnncnt loutes deux cgalcmcnt bien au 
« Dieu Pére des Phéniciens, analoguc au Cronus des Grecs. Le fils de 
« cet Eloliim , celui qui répond dans l’Olympe phénicien au Jupiler 
n des Latins et au Zeus des Grecs, s'appelle Jeoud , ce qui, en ne 
r comptant que la valeur positive des leltres et en faisant abstraction 
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blcma non era sciolto; tanto piu che 1’ enigma è di quelli 
che non possono essere appieno diciferati. In vano i Giudei 
c poscia gli Arabi si appigliarono tenacemente a quella fede 
nell ’ unità assoluta di Dio , che è la base delle religioni di 
Moisè e di Maometto : il Cristianesimo dovette guardare più 
indietro che il Giudaismo , ritornando all ’ antica triade e 
riformandola con clementi affatto spirituali, che ricordano 

TUTTAVIA COLI. A LORO DISPOSIZIONE L' ANTICO SIMBOLO DEL PAN- 
TEISMO. Se non che la religione cristiana stese con gran senno 
un velo misterioso impossibile a rimuoversi sulla formolo, 
che presso gli antichi si spacciava baldanzosamente , come 
un problema risoluto ’. Mule però ue incolse ai seguaci di 

« de la pronoucialioii affectée par les rabhins au mot hébrcu , ré potici 
« (sous la forme ccrtainement plus corredo d’/oou) au Jéhovah de la 
<> Bible. La conclusimi qu'on pourrait tirer de cotte remarque, c’esl 
<• quc les Juifs, eniployant tour à tour pour designer Dicu les noms 
» d'Elohim et de Jéhovah, dcvaieiif, coninic Ics Pliénicicns, admcltre 
« siinultanément dcux persounes divines, la première une et multi- 
li pie : Eloh ou Elohim ; la seconde Jéhovah, cmauatiou de la pre- 
« Olière : c’esl-à-dirc qu’on arriverai! du premier coup à doouer un 
i< dementi fornici à Ja croyancc csscnliellc des Juifs , celle dont Molsc 
« s’arme pour ainsi dire exclusivcment contee les cullcs étrangers, la 

« foi en un seul Dieu Le pas immense faitpar Mofsc daiis la voie de 

n la religion intcllectuelle , en seus inverse des religions matcrielles 
■< de rancidi monde, ne fut pas ncanmoins tei, que le législateur pùt 
u tout d’un coup effuccr la trace des eroyanccs antéricures. » (P. 157, 
158, 1311.) 

1 « Toutefois le problcmc n’était pas encorc resoli! , et sans doute 

une Ielle énigme est de celles qui ne pcuvenl arrivcr à une solution 
u absoluc. En vain les Juifs, et après eux Ics Arabes, se sont attachés 
« obstinement à cette foi en l’unilé absolue de Dieu, qui failla base 
.1 des religions de Jloise et de Maliomct, le ebristianisme a dù revenir 
« en quelque sorte sur les pas du judaisme; l’uuciennc triade s’estre- 
« fornice avec des cléinents tout spirilualistcs, qui, néanmoins, dans 
« leur disposition rappellent l’ancien symbole du pantheisme. Seulc- 
« meni, la religion chrétiennc a couvert avec une haute sagessed’un 
« voile de mystère qu’on avoue impossible à soulever, la formule qui, 

1 ». 
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Cristo ; imperocché il dogma della Trinità avendoli fatti 
ricadere nel politeismo antico, e il culto delle imagini avendo 
compiuta la nuova idolatria, Maometto, pieno della ripu- 
gnanza che il genio arabo prova verso quei due traviamenti, 
parla come Moisè e combutte al pari di lui '. L’ autore 
conchiude il suo digresso , scusandosene col dire che in 
quistioni di tal natura troppo importa il mostrare come le 
apparenze possano sviare dal vero *. 

E ciò basti per saggio della teologia professata pubblica- 
mente e insegnata ai giovani dieci anni sono dal difensore 
della Compagnia. Superfluo sarebbe il fomentare o confutare 
tali dottrine, in cui un’ erudizione leggiere o paradossasti 
è abusata a danno delle credenze. Nè tutte affatto le opinioni 
riferite sono del pari biasimevoli; anzi alcune poche di esse 
si possono tirare a buon senso , e io lo noto espressamente , 
affinchè niuno m’ imputi una meschinità e ristrettezza di 
pensieri troppo aliena dal mio costume c oggi forse nociva 
quanto la licenza ai veri e cattolici progressi delle scienze 
sacre. Ma oltre che 1‘ autore non le accompagea con quelle 
clausole che ne rimuovono il pericolo, esse tornano singola-, 
rissimc se si riscontrano colle censure da lui fatte all’opera 
mia. Concedasi che il Simon, 1’ Eichhorn c altri interpreti 
razionali siano degni di lode, non ostante i loro errori, e 
abbiano per alcuni rispetti conferito ai progressi del sapere 


« chez Ics anciens, se produisuit avec l'orgucil d’un problèmerésolu.» 
(P. 143.) 

1 « Le doginc de In Trinile a fait rctomber Ics ebrétiens dans le po- 
•< lythéismc antique, et le culto des images complète ccltc nouveltc 
.i idolatrie ; au nom de ccs deux rcpulsions invincibles qu'éprouve 
« l'esprit arabe, Mahomet pal le comnic Moi'se et combat commc lui.» 
<P. 79.) 

* « Il fallait Taire voir combien, dans des questions de celle nature, 
« lesapparences pouvaienl éloiguer du chemin de la vérilé. - (P. 143. 

144 .) 
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(io lo ammetto molto di buon grado) ; ma come mai un 
uomo che li propone a maestri dei giovani studiosi c nc fa 
1’ elogio che abbiamo veduto, osa appuntarmi perchè enco- 
miai il Machiavelli , toccando ad un tempo le macchie della 
sua dottrina? Come mai un critico che considera le credenze 
dei patriarchi, di Moisè, di Cristo, e il dogma più augusto e 
fondamentale della nostra legge, conte una trasformazione 
del panteismo e del paganesimo ; che riduce la rivelazione, 
i portenti , i vaticinii , tutto o quasi tutto il sovrannaturale 
della fede a un vano intreccio di miti e di simboli, secondo * 
I' uso dei razionali , e spoglia la Bibbia di quei caratteri che 
la rendono autorevole e divina, ardisce riprendermi perchè 
io celebro con discreta riserva quelle parti dell’ antichità 
gentilesca che a giudizio di tutti i savi sono pregevoli dentro 
gli ordini naturali, e degnissime non solo di lode, ma di 
meraviglia? L’unica seusa ch'egli possa allegare di tanti 
spropositi si è che oggi più non professa le antiche opinioni 
c ripudia quanto d’ erroneo c d’ inesatto ei si contiene. E 

10 lo credo ; c tengo per fermo che come cattolico egli non 
vorrà più assegnare per culla alla triade cristiana i collegi 
ieratici di Tebe c di Babilonia; e ho per probabile che come 
filologo non sia più per confondere il Jova biblico col Jcùd di 
Sanconiatone. Non che fargli alcun torto questa mutazione, 
essa gli torna ad onore; perchè 1' errare è proprio di tutti; 
ma il ricredersi dei propri errori come si conoscono, è bello, 
nobile e virtuoso. Se non che il inerito si guasta, c scemano 
i titoli che il ridirsi generosamente conferisce alla lode, se 
chi abbraccia la verità dianzi sconosciuta e impugnata, si 
dimentica della modestia. Quando altri ebbe una volta la 
disgrazia di professare 1 errore in modo pubblico e solenne 
non dee fare con piglio arrogante il maestro addosso a tutto 

11 mondo, mettersi in sembiante di un Padre della Chiesa c 
usare una prosopopea tale , che se avesse il carattere del 
maggior sacerdozio c fosse un Atanasio o un Agostino in 
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persona, si disdirebbe. Allorché dieci anni fa il professore 
francese insegnava agli studiosi che frequentavano le sue 
lezioni che il sovrannaturale della Bibbia non è per lo più 
che una foggia di favellare , io scriveva una teorica del so- 
vrannaturale medesimo; nella quale abbozzava un progresso 
filosofico atto a mettere in sodo la dottrina cattolica su I 

questo soggetto. Certo io sarei ridicolo se volessi cavare il 
menomo vanto da tal riscontro; ma esso dovrebbe almeno 
salvarmi dal ricevere adesso la nota di gentilesimo da un 
professore, che due lustri addietro la regalava al Padre, al 
Figlio c allo Spirito santo, trasformando il più augusto dei 
misteri cristiani in un dogma paganico. 

Nulla dico dell’ erudizione e della critica che brillano nei 
luoghi soprascritti ; perchè stimo che anche da questo canto 
il signor Lenormant abbia nelf ultimo decennio fatti pro- 
gressi notabili, quantunque nella sua censura non lo dimo- 
stri. E pure (tornando a questa), egli ne avrebbe avuto buon 
taglio alle mani laddove mi tassa d' ignoranza in opera di 
storia, ma il fa sì poco felicemente, che in cambio di chiarir 
la mia, ad altro non riesce che a conformare la propria. 

Diamo un' occhiata eziandio per tal rispetto alle censure del 
giornalista prima di por fine a questo lungo capitolo. 

Il signor Gioberti porge cieca fede alle accuse tradizio- 
nali che giovano al suo scopo, benché contrarie a ogni verità 
storica ; come quando senza discutere dà per valevoli gli ag- 
gravi mossi al P. Guigniard, il cui supplizio campeggia fra 
le atrocità giuridiche più insigni , onde si abbia memoria '. 

Egli è certo che il Gesuita avea celebrato colla penna il 
misfatto di Giacomo Clément, chiamandolo azione eroica, c 
che lo scritto gli fu trovato in casa dopo 1’ attentato di Gio- 
vanni Chàtel contro Arrigo quarto, benché una legge fresca 
imponesse di dare alle fiamme le scritture di questo genere. 

1 Le Corrcepoudaut, tome XX, p. 14. 
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Egli venne dannato alla pena capitale come prevaricatore 
di detta legge : la sentenza fu dura certo c crudele , ma 
non iniqua; c fu scusabile, secondo quei tempi. Che ma- 
raviglia, se la giustizia inseveriva terribilmente contro 
una setta clic messo il regicidio in teorica, ne insegnava 
la pratica , ne introduceva la consuetudine e ne cele- 
brava gli esempi? Atroce sia pure 1' uccidere un uomo 
per uno scritto colpevole. Ma più atroce di gran lunga è 
1’ ammazzare i principi per istudio di parte c zelo fanatico ; 
più atroce è il vedere un religioso pluudire a tanta scellera- 
tezza invece di abbominarla. Il supplizio dell’ infelice P. Gui- 
gniard ebbe luogo in mezzo a molti regicidii tentati c s’ in- 
terpose fra due compiuti ; il che basta a spiegarlo c scusarlo. 
Nè mancarono i sospetti di complicità più diretta ; benché 
il reo la negasse. Ma forse i Gesuiti non licenziavano lo 
spergiuro giuridico? Nè io diedi la colpa per certa, ma solo 
per probabile, dicendo che le scritture dell’ infelice P. Gai- 
gniard, nelle quali egli chiamava eroica l’azione di Gia- 
como Clémenl, rendono pur troppo verosimili gli aggravi 
più formidabili che gli vennero apposti '. E accennai il 
fatto di passata senza intenzion di provarlo e di farei su fon- 
damento. 

Così egli attribuisce al P. Le Tellier una parte funesta 
nelle risoluzioni di Luigi decimoquarlo , che precorsero di 
dieci anni il tempo in cui egli divenne confessor del gran 
re *. Ecco le mie parole. Il solo P. Michele Le Tellier fece 
forse non meno datino alla Francia del celebre ministro 
dello stesso nome e contribuì seco a precipitare dal sommo 
della gloria nella miseria la religione cattolica e il regno di 
Ludovico. La testimonianza di Luigi di Saint-Simon e di 
Carlo Duclos sulle pessime influenze del tristo Gesuita e irre- 

1 II Gesuita moderno, tomo II, p. i8i». 

* Le Correspondant , tome XX, p. H. 
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pugnabile , poiché vien confessata dai migliori vostri scrit- 
tori; goal si è, per esempio, il P. Gianfrancesco Georgel, 
che... riconosce i torti inescusabili di quello, ubbomina le 
sue sevizie contro Portoreale e lo chiama uomo duro e osti- 
nato La sola citazione del P. Georgel avria dovuto 
mostrare al critico chi sappia l'istoria. Dicendo che il l.eTcl- 
lier contribuì ai danni della religione e del regno, non dico 
ch'egli ne sia stato la sola c prima causa : lo rappresento non 
come unico autore, ma come cooperatore. Or non fu egli 
tale, poiché assunto nel 1709 al confessionale del principe, 
il primo effetto de’ suoi consigli fu il barbaro sterminio di 
Portoreale? Poiché da lui mossero principalmente le intol- 
leranze crudeli contro i Giansenisti che oscurarono I’ ultima 
parte del regno e la vecchiezza pinzochera di Luigi , appa- 
recchiando la miscredenza e la corruttela dei governi che 
vennero appresso? Se poi il censore stima che io alludessi 
al Palatinato arso o alla rivocazione dell’ editto nantcsc, 
perchè unisco al nome del confessore quello del celebre mi- 
nistro, oltre al far segno della sua valentia nell' arte d’ in- 
terpretare (come se il contribuire non possa essere succes- 
sivo così bene come simultaneo), si mostra eziandio buon 
cronologo, quando i detti casi precorsero non di dieci , ma 
di venti c più anni il regno del Gesuita. 

Egli finge di credere all’ imparzialità del decreto, per cui 
la Compagnia dovette star pagatrice del fallimento causato 
dal P. Lavalette *. Non lingo di credere, ma credo, perchè 
un parlamento giudice in tal caso è più degno di fede che 
il Gesuitismo reo; sovrnttutto quando le ragioni intrinseche 
del fatto confermano la sentenza , come ho provato 5 . 

Egli parla dei casisti innumerabili confutati nelle Lettere 

’ II Gesuita moderno, tomo IV, p. 316. 

* Le Correspondant , tome XX, p. li. 

s II Gemila moderno, tomo II. 
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provinciali '. Voi stimate, signor Lenormanl, che io abbia 
voluto paragonare in numero i casisti alle stelle del cielo e 
alle arene del mare. Disingannatevi. Io usai col popolo la 
\oce innumerabile , come espressiva di una moltitudine non 
cosi facile a coniare. Ora molti sono i casisti tartassati da 
Biagio Pascal , massimamente se a quelli che confuta per 
diretto, si aggiungono coloro che viene a ribattere per 
obliquo come allegati dai primi a conferma delle proprie 
opinioni. Fate adunque il vostro conto che i casisti siano in- 
numerabili , come , verbigrazia, sono innumerabili i granchi 
sparsi per la vostra scrittura e i farfalloni che (toccano dal 
vostro cervello. 

Che sidee pensare di uno storico, il quale annovera tra i 
fatti attestati da certe croniche la favolosa discendenza di 
Ugo Capeto da un beccaio di Parigi *! Non mica certe cro- 
niche volgari, ma la più bella, la più esatta, la più elegante 
cronica d’ Italia e in un certo modo di Europa nel medio evo 
riferisce la tradizione da me accennata. Eccovi le parole di 
Giovan Villani, che fu il nostro Erodoto. Ugo Ciapetta... 
fu duca d’ Orliens {e per alcuno si scrive che fur sempre i 
suoi antichi e duchi e di grande lignaggio) figliuolo- d' Ugo 
il grande, e nato per madre della serrocchia d’ Otto primo 
della Magna ; ma per li più’ si dice che /’ padre fu uno 
grande e ricco borgese di Parigi strutto di nazione di buc- 
cieri; ovvero mercatante di bestie; ma per la sua grande 
ricchezza e potenza, vacato il ducato d’ Orliens e rimasane 
• una donna, si V ébbe per moglie , onde nacque il detto Ugo 
Ciapetta 3 . L' ignorare queste parole del Villani è cosa ma 
ravigliosa in un professore di storia , che accusa gli altri di 
non sapere i rudimenti di questa disciplina. Nè accennando 

* Le Corretpondanl, tome XX, p. ii. 

* Ibid., p. li. 

* Cronaca, it, i. 


Digitized by Google 


228 


APOLOGIA. 


a tale opinion popolare, io volli darla per vera ; e 1' allegai 

come un simbolo, non come un fatto. Ugo Ciapetta, diss'io, 
fu figliuol di un beccaio di Parigi, secondo certe cronache , 
e questo beccaio traeva la sua discendenza da Troia, secondo 
certe favole; acconcio emblema della virtù ravvivatrice che 
il popolo possiede e della virtù che esercita nell' umana fa- 
miglia '. Ecco eh io parlo del romor popolare, come di un 
emblema ; e l’accozzo con un' altra tradizione manifesta- 
mente favolosa per simboleggiar con entrambe la storia 
delle schiatte illustri. 

Che pensar di uno storico, che annovera fra i cattolici o 
almeno fra coloro che mostrarono un espressa inclinazione 
verso la religione cattolica il Goethe e il Cuvier * ? Non dirò 
che T ingegno scientifico del Cuvier e l' ingegno poetico del 
Goethe hanno per Y ampiezza, T imparzialità, la semplicità 
e 1’ armonia una convenienza manifesta col genio cattolico ; 
perchè questa sentenza farebbe a buona ragione stupire il 
critico clic tiene il genio cattolico per luti' uno col gesui- 
tico. Ma la tendenza dei lodati verso il nostro culto c le ac- 
cuse che ne toccarono sono conte per la viva memoria che 
se ne serba, e pei racconti dei biografi. Dei quali citerò un 
solo , che in occasion del poeto ricorda eziandio il natura- 
lista, dicendo che il Goethe somigliava al Cuvier in molte 
cose. Essendo egli come lui protestante di nascila e tuttavia 
fornito dell' imparzialità che si ricerca a saper districare 
nei vari culti T elemento comune, egli fu creduto come l’ il- 
lustre geologo inclinare al cattolicismo s . L" uno infatti potè 
ravvisare nella religione cattolica quella forma unitaria, pri- 
migenia e fondamentale eh’ era avvezzo a cercare nei vari 
ordini della natura e che gli suggerì sulle foglie quelle bel- 

1 II Gesuita moderno, tomo III, p. à’68, nota. 

* Le Correspondant, tome XX, p. H, i 5. 

J Parisot, Ap. Biogr . unir. Supp. Paris, 1838, tom. LXV,p. il 3. 
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lissime considerazioni che io registrano fra i creatori delia 
organogenia botanica; 1’ altro non potè non vedere nella 
sintesi ortodossa quella rispondenza e conformità di parti, 
ch’egli alzò a suprema legge nel regno degli animali. Quanto 
poi al Goethe in particolare, egli racconta nelle sue Memorie 
che l’istinto cattolico cominciò in lui sin da fanciullo, 
quando si doleva che la Riforma avesse scemato il numero 
dei sacramenti e spogliato il culto cristiano de’ suoi mag- 
giori attrattivi. 

Che dobbiam dunque pensare (direni noi alte nostra 
volta) , di uno storico e di un critico, che aggiunge a 
un’ignoranza così supina un’arroganza così sfoggiata? Ma 
egli vince in audacia sè stesso laddove trapassando dalla no- 
tizia dei fatti alle sue fonti, egli vuole indebolire il peso delle 
mie citazioni e avvalorare 1' autorità delle proprie. Due 
esempi basteranno a mostrare fin dove rechi in ambo i ge- 
neri la temerità e 1’ arditezza. Avendo io menzionata di pas- 
saggio la setta indica dei Fasingari , il critico ci trova una 
commovente ricordanza del Giudeo errante (romanzo notis- 
simo di Eugenio Sue) , e si maraviglia solo che io non ne 
abbia tolte altre cose; come, verbigrazia, il capitolo sul co- 
lerne sui Gesuiti *. Ma io avea già parlato di tal setta nel 
mio discorso sul buono uscito alla luce nel quarantatrè, cioè 
due anni incirca prima del romanzo francese *; e facendo 

1 « Touehantc réminisccnce du Juif errant, auquel je m’etonnc 
« sculement que l’autcur n’ait pasfait d’autres emprunts, tels que le 
« chapitre du Choléra et des Jcsuitcs. » (Le Correspondant , tome XX , 
P- 18.) 

* « L’indole spietata del Sivaismo si ravvisa tuttora in quella spa- 
«> ventcvole confraternità dei Taghi o Fasingari, adoratori di Bali e di 
u Bavani elle uccidono a diletto i passeggeri, e facendo con feroce gara 
« a chi più ne strozzi, professano di voler disperdere l'umana razzo. » 
(Del Buono, Brusselle, 1843, p. 92, 93.) Cito ivi medesimo una scrit- 
tura inglese, da cui attinsi la mia notizia. 

20 
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nd essa nel mio Gesuita l’ allusione citala dal signor Lenor- 
mant, avvertii a piè di pagina il cenno datone, nell’ opera 
precedente L’impostura del critico non può dunque essere 
scusata in nessuna guisa; quando egli m" incolpa di plagio, 
mentre ha dinanzi agli occhi un’ espressa testimonianza che 
rende il plagio impossibile. 

Un ventilatore cosi equo c sagace delle altrui allegazioni 
non può fallire che non faccia prova di pari lealtà e discer- 
nimento intorno a quelle che adopera. Si capisce pertanto 
come uno de' suoi amici lo esortasse a far uso frequente di 
quest’ arma e a proseguire nel suo maneggio così felicemente 
come avea incominciato. Un uomo, die’ egli , di autorità 
grande (forse il conte di Montalembert?) che uvea letto il 
mio primo articolo sul Gesuita moderno, leste mi scriveva : 
Citate, citate sempre; questo è il miglior modo ili confutare 
quel cattivo libro *. lo non ne dubito; e poteva anco 
aggiungere che questo c 1’ unico modo di confutare chi ha 
ragione, purché si citi a rovescio e si l'accia dire all’ autore 
che si combatto precisamente il contrario di quello che dice ; 
non essendovi punto così diflicile che tirar non si possa 
infallibilmente con un dado di questa sorta. Così il giorna- 
lista francese , discorrendo dell' abolizion della Compagnia 
fatta da papa Clemente, parla in questa sentenza: Che i 
/iloso/i abbiano attizzate con perfidi artifizi le gare di 
comunità e di setta; che i principi abbiano condotta innanzi 
I' opera dello sterminio con un egoismo infernale e una 
cieca imprevidenza dei mali che si tiravano addosso; che la 
Compagnia non ubbia conlrupposlo a tuli maneggi che 
un innocenza passivu e una rassegnazione eroicamente 
improvida ed inerte; sono questi altrettanti cupi di storia 

1 « Ho fatto cenno nel Buono di questa setta.» (Il Gesuita moderno, 
tomo I, p. ccxu, nota.) 

1 Le Correspondant, tome XX, p. 33. 
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che oggi più non patiscono istanza. Basterebbe a chiarirsene 
il leggere attentamente gli scritti degli avversari ; e ciascun 
sa che rilevato servigio il conte Alessio di Saint- P riest abbia 
fatto per tal rispetto alla causa della Chiesa e dei Gesuiti. 
Il mettere in luce gualche nuova trama, o V aggiungere 
agl ' improperi i svergognati dei persecutori gioverà vie 
meglio a certificare una verità più chiara del sole e da 
nessuno impugnata, fuorché da quelli a cui rileva il negarla, 
e che gridano a gola per non udire e chiudono gli gechi per 
mn vedere Chiunque legge tali parole e non conosce 
1’ opera del Saint-Pricst crederà per indubitato che da 
questa si raccolga 1° i filosofi avere avuto un’ influenza 
efficace nell' abolizione della Compagnia ; 2° i principi che 
la vollero spenta essere stati mossi da un egoismo infernale; 
e 3° in fine essa a\er sostenuta la sua sventura con un' in- 
nocenza passiva c una rassegnazione eroica. Ora il lettore 
ha da sapere che il libro del conte versa appunto nel 
mettere in chiaro ed in sodo il contrario dei detti capi. 
Leviamone un breve saggio, cominciando dall' articolo dei 
filosofi. / Gesuiti, dice il Saint-Priest, non furono sterminati 

1 ( x )uc Ics phitosophes iiicnl escili; uvee un art perfide les rivalile» de 
•< seclc et de corporation»; que Ics couronnes aient poursuivi Peeuvre 
« de la dcstructiou avee un egoisme internai et uno imprévoyancc 
<• aveuglc du danger qn'clles s’attirnicnl ù ellcs-inèine» ; que la sociclé 
■■ de Jesus n’ait lépondu à ces entreprises que par line innoccncc pas- 
>■ sive et unc résignalion luiroique à force d'imprévoyance et d’iinmo- 
<• hit ite, ce soni là des points dcjà acqui» à l’hisloire. Pour les admel- 
.< tre, il suffìsnitdelirc uvecquelqueattcntion Icsccritsdesadversaires, 
» et l’on saitquel Service énainent M. le comtc Alexis de Saint-Priest 
•< a rendu, sous ce luppoli, à la cause ile l’Eglisc et des Jésuites. L’c- 
» vocatiou de quelque intrigue ténebreuse, de plus un langage encorc 
« plus eliolite de la pari des persccutcurs , ne feront que démoutrer 
" suraljoiidanimenl unc vcritc plus elaire que le jour. Il n’y a de gens 
« qui lo nienl que ceux qui ont inlcrèt à la nicr, et qui, par consé- 
« qucnl, crient à tuc-téle pour ne pas cntendre, et se bouchent les 
.• yeux |>our ne pas voir. >■ (Le Correspondant , tome XIX, p. 343.) 
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nè dalla filosofia , nè dalla politica ; ma si uccisero da sè; e 
il comandamento dell’ anima non fu loro recato da Ferney 
nè da Versaglia. Non ostante le rimembranze della bolla 
iTNiGEMTus, ninno in Francia area rollo il pensiero a 
spegnerli; e i Giansenisti, a cui soli poteà premere la loro 
ruina, guanto abbondavano di nemici, tanto mancavano di 
aiutatori. I filosofi poi avversavano quasi del pari le due 
sette e non bramavano la caduta dell' Ordine, perchè non 
V odiavano tanto, che più non temessero il ristauro di Por- 
toreale e il trionfo del parlamento di Parigi. Non vi fu 
dunque in Francia (checché siasi detto poi), una risoluzione 
anticipata contro i Gesuiti, nè una trama dal canto di 
coloro che amministravano le cose pubbliche : il duca di 
Choiseul non concitò contro di loro alcun nemico nell’ Eu- 
ropa australe, nè cercò chi volesse addossarsi il carico di 
un’ impresa di' ei non area promossa. Non alla Francia 
dunque nè a' suoi ministri appartiene la lode od il biasimo 
di aver proscritto il Gesuitismo; e la filosofia stessa non può 
esserne imputata che molto indirettamente ; poiché gli 
uomini e gli accidenti che concorsero all’ effetto erano sciolti 
dalle sue influenze. I primi aggressori dei Gesuiti non 
parteggiavano per la filosofia francese ed erano alienissimi 
dalle sue massime 1 . Quanto poi a dire che i filosofi siano 
concorsi a spiantare la Compagnia , attizzando le gare di 
comunità e di setta, oltre che nel Saint-Priest non ve nc 
ha il menomo indizio, l’asserto c troppo ridicolo; giacché 
le sette e le comunità, con cui i Gesuiti rissavano, erano la 
scuola giansenistica e parecchi Ordini religiosi ; laonde con- 
verrà supporre che dal Voltaire e da’ suoi seguaci fossero 
accesi o nudriti i litigi teologici c le competenze di chiostro 
che corsero tra quelli e i loro avversari. 11 signor Lenormant 


)gk 


1 SAisr-PniEsi , llisl. ile la c/iute des Jésuite» au svili* sièclc. Paris. 
i8f#, p. 2, 3. 
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parla del mio disprezzo brutale per la storia ', mentre egli 
le fa dire tali spropositi, che per la loro assurdità intrinseca 
stanano male eziandio in un romanzo. 

Ma almeno il Saint-Priest dà il torto ai principi. — Lo dà 
cosi poco, clic gli giustifica tutti c rimuove dal petto loro 
non solo ogni taccia di egoismo infernale, ma eziandio ogni 
nota di animosità c di passione. Luigi decimoquinto, infatti, 
guidato da una moderazione che gli fece onore, non consenti 
alla distruzione immediata dell ’ Ordine e chiese a Roma una 
riforma pronta, schietta, efficace *. Il terribile Carvalho di 
Portogallo non mirò pure in sui prineipii che a migliorare 
la Compagnia 1 * 3 * 5 * * * * * li ; e se poscia recò nel modo di sterminarla 
una severità che non ha scusa, non ci fu indotto clic 
dall' ostiuazion della setta schiva di ogni ammenda e dalla 
vita minacciata del principe. Ma fra tutti i regnanti d’ allora 
quegli che mostrò più ardore e fermezza nel chiedere ed 
effettuare l’ eccidio della Compagnia fu Carlo di Spagna ; e 
il Saint-Priest prova a evidenza eh’ egli , non che muoversi 
per infernale egoismo, fu indotto da giustissima ragione di 
stato a sbandire una setta che contrastavo alle riforme civili 
del regno e moveva il popolo a fellonia contro di lui 4. Nè 


1 Le, Correspondant, tomo XIX. p. 6a0. 

* Saixt-I’riest, p. 48, 49. 

3 Ibid., p. 14, 18. 

* u Le tcmoignagc de Charles III ne nous manquera pas : nous le 
« trouvons dans un enlrcticn de ce roi avec l’ambassadcur de France. 

<■ Charles llljure sur son honneur au marquis d’Ossun qu’il n’avait 

• jamais eu d’aninmsilé personnelle contro les Jcsuiles, qu’il avait 
« méme, avant le derider complot, repoussc tous les avi* donnés con- 

ti tre enx à plusicurs reprises. Des serviteurs fidèles avaient eu beau 

« l’avertir que depuis 171)9 ces religieux ne. cessaient de dill'amer son 

• gouvernement, son caractère et méme sa foi; il répondait à ses mi- 

ti nistres qu'il Ics croyait prévenus ou mal informés. Mais l’insurrec- 
•i tion de 1766 avait ouvert les yeux au roi : Ics Jésuites l’ava icnt fo- 

li menléc, Charles en élait sur, il en tenail la preuve; plusieurs des 
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cerio altro può credersi di un principe, die il medesimo 
autore d’ accordo cogli altri storici più riputati dipinse come 
giusto, pio, benevolo, e si tenero della religione, che parve 
a molti passare il segno nell’ uso delle sue pratiche. 

Finalmente l' innocenza passim c I' eroica rassegnazione 
dei Padri, giusta il prefato racconta ture, -si può considerare 
prima e dopo F abolizione ; e il Sainl-Priesl ce la ritrae 
ugualmente esemplare nei due casi. Innanzi al decreto i 
Gesuiti romoregg invano intorno a Clemente con più furia c 
cercavano di spaventare la sua immaginativa con finzioni 
tetre e terribili. I.a sua vicina morte fu annunziala da 
frodolenti prestigiatori, che la predicavano ed erano creduli 
dal popolo. Una forese del villaggio di Vulcntano, detta 
Bernurdinu Bevazzi , assunse ufficio di profetessa e pre- 
nunzio la vacanza del romano seggio con lettere misteriose 

che significavano : presto sara sede vacaste". / fautori 

dei Gesuiti accusatami \ calunniavano la persona di lui nelle 
conversazioni di Roma, gitasi ad alta voce e pubblicamente : 

» membres do la seriòle a va ioni rio arrclés disi ritornili do Pargoli! daus 
» lesgroupcs; après avoir inferni la hourgeoisie d'iiisiuualions calom- 
>• nicuses coni re le gouvernement, lesJésuilcs n’avaient attendi! qu’un 
.• sigual. La première occasion lene avail sul)!; ils s’élaient contcntcs 
<• des prétexles Ics plus pucrils: ici la forine d*nn chapean ou d'un 
u inantcaii : là Ics malversations d'un intcndaiit, Ics friponneries 
•• d’un corrégidor. L'cntrcprise averla, parco que le luniulle avail 
» éelalé des le dininnchc des llanicaux. C’ost le Juudi-Sainl, pendant 
v les slations do$ Kglises que Charles III devili! ctro surpris et en- 
ii lo u re au pied de la eroix. Les rcliellcs ne voulaicnt pas sans doute 
« allenici' ii sa vie: ils prctendaient seuleinenl leeouric à la violence 
v pour lui iniposcr des eondilioiis. Tello osi la suhsliince dos metifs 
» exposé* par le roi d'Kspuguo au marquis d'Ossun. Le niniiarquo 
» prolesla unc seconde fois de la vói ite de ses parnlcs; il en appcla 
-• au téinoigiiagc de tnut ce que ses Klals reuferiiiaient de juges inlc- 
« grcs.d'iiicorruplihlcs magistrata; il assura memo quo s’il avail quel- 
li que reproche à se fu ire, c’ctail d'avoir Irop rpurgiic ce corps dangc- 
« reux. » (Saint-I’hikst, Op . cit ., chap. n, e Appcnd. iv.) 
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/ idea sterni di esautorarlo non isbigotliea la lur sacrilega 
audacia. Una calamità imminente sotto nome di celeste 
vendetta era annunziata da ritratti il’ in /'amia e da pitture 
spaventevoli. Il Padre Ricci , non che ripudiare le impudenti 
menzogne, le accoglieva ed ebbe un colloquio colla pitonessa 1 . 
Ma forse F innocenza passim e la rassegnazione eroica , di 
cui il Saint-Pricsl si rende mallevadore, appartengono ai 
tempi clic seguirono la pubblicazione del breve slermina- 
livo. Vediamo. Renchè Clemente non avesse abbandonata la 
Compagnia che dopo una lunga resistenza e stretto da 
necessità invincibile, i Gesuiti non perdonarono all’ infelice 
pontefice un sacrificio che gli uvea costata la vita. Senza fare 
alcun caso delle angustie, in cui si era trovato, pieni di 
sdegno e di rabbia, non si peritarono di trattar. Roma da 
nemica , non curandosi ilei pregiudizio che la fede avrebbe 
ricevuto dalla loro rivolta. In vece di sottomettersi con quella 
umiltà, di cui il Fénelon uvea loro dato l’esempio, essi 
recarono in dubbio la validità del breve; si ardirono u re- 
sistere ; proverbiarono, malmenarono, assalirono la sunta 
sede ; senza che il riso dei filosofi e il dispregio dei dissidenti 
li ritenessero. Portali dal furore , vinsero il Voltaire e la sua 
scuola nell’audacia degl' improperi! ; e mostrarono colle 
lingue sfrenale qual fosse il delirio dei loro carelli. Un pupa 
virtuoso e santo fu deriso, vilipeso, sputacchialo , convolto 
nel fango dai Gesuiti e persino du un membro del sacro 
collegio; tanto la rabbia delle parti sovrasta e supera 
l’ affezione del proprio institulo, benché tenutissima 3 . Tal 
è la soluzione data dal conte di Saint-Priest sui tre punti, in 
cui la sua testimonianza mi è rinfacciata dal vaiente critico; 
e non si può negare che soddisfaccia e non patisca istanza 
plausibile, lo mi accordo in ciò di buon grado col mio 
avversario e gli concedo che tali verità sono più chiare del 

1 Saint-Priest, Op. cil., p. 134,135. 

1 Jbitl., p. 158,159. 
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sole, e che non possono essere impugnate fuorché da quelli 
a cui rileva il negarle e che gridano a gola per non udire, 
e chiudono gli occhi per non vedere. 

Il citare un autore illustre, recentissimo, le cui opere 
vanno attorno c sono a lutti manesche, per fargli attestare 
1’ opposto tli ciò che racconta e ripete nei termini più for- 
mali, è tale baldanza, che tiene dell' incredibile e forse non 
ha esempio. Io non posso dunque dolermi, se il critico mi 
fa lo stesso servigio, alterando, benché in altro modo, 
l’intenzione e le dottrine del mio libro ; e posso anzi sperare 
clic in qualche occasione egli sia per celebrarmi come 
elogista dei Gesuiti. Ma nessuno ha più buon taglio di 
maravigliarsi che il conte di Saint-Priest ; a cui certo, 
dettando il suo scritto, non toccò il pensiero che potesse 
venir chiosalo in tal forma. Se non che io vorrei confortarlo 
a non ringalluzzarsi soverchiamente per la buona fortuna 
incontratagli di piacere all’ apologista dei Padri, e di riscuo- 
tere i suoi cncomii, come uomo clic fece un rilevalo servigio 
alla Compagnia e alla Chiesa. Imperocché, o sia difetto di 
memoria o bizzarria di cervello, il giornalista non si cura 
troppo di esser seco d‘ accordo ; e par quasi che si diletti a 
far impazzire chi legge la sua eflìmcride, disdicendo in un 
articolo ciò che disse in un altro; di clic già avemmo più di 
un esempio. Ecco che lo stesso scrittore, il quale nel mese 
di agosto era un grand' uomo degno di essere ringraziato e 
benedetto dalla Compagnia e dalla Chiesa a causa della sua 
opera sui Gesuiti, divenne per questo medesimo conto nel 
seguente ottobre un non so che difficile a qualificare. 
Imperocché riferito f elogio che io fo dell’ opera del Saint- 
Priest, dicendo essere dettala con rara sagacità di giudizio, 
molta moderazione e fondata su documenti originali di 
autenticità indubitata e in gran parte inediti ' ; invece di 


1 II Gesuita moderno, Ionio III, |>. 30. 
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approvarlo come sottosopra conforme al suo, egli commisera 
la mia sciagura, vedendomi ricorrere a tali sorgenti; e 
accenna non istupirsi che io faccia naufragio, poiché navigo 
in tali acque \ 0 queste parole non hanno senso o il libro 
di cui si tratta è uno di quelli che bastano a disonorare chi 
ci ricorre come a fonte autorevole. Ma come ciò può temersi 
da un autor benemerito della Compagnia e della Chiesa? 
Si noti però che il critico malmena lo storico dove io me ne 
valgo a stabilire che la setta gesuitica avvelenò papa Cle- 
mente; dal che si potrebbe conghietturare che quando lo 
levò a cielo non ne avesse ancora finita e forse nè anco 
incominciata la lettura. A me non importa 1’ eleggere tra 
queste varie spiegazioni ; e mi basta di conchiudere che qual 
di esse si ammetta, il signor Lenormant è un critico molto 
curioso. 

L’ esporsi in pubblico a smentite solenni c il contraddirsi 
così bruttamente è la pena che suole incontrare agli autori 
ciré scrivono per istudio di parte, e dimenticano scrivendo 
la creanza, la carità e la giustizia. Voi avreste dovuto, signor 
Lenormant, imparare alle spese dei vostri precessori ; e non 
partecipereste adesso al loro scorno, se non ne aveste imitata 
la colpa. Egli è cosa singolare a vedere che tocchi a voi la 
medesima sorte che venne corsa da quelli che dianzi abbrac- 
ciarono la stessa causa e impugnarono il vero per amore di 
una fazione ; non solo contraddicendovi e raziocinando 


1 « On voit daus quelles caos le pietre catholiquc vogue à pleines 
« voiles. Aussi, nc faut-il pass’étonneren le voyanl distribuer àdroitc 
« et à gauche les coups de chapeau , surtout quand il a te honheur de 
« rencontrcr des personnes qui ont dit do mal des Jésuites.» {Le Cor- 
respondunt, t. XX, p. 17). Il fardi cappello è un allodi buona creanza 
c lodevole quando si esercita verso chi n’ è degno; ma che si ha da 
pensare di coloro clic oggi danno uno schiaffo a chi ieri onoravano 
de’ loro saluti, misurando il complimento e l’ ingiuria coll’ utile che 
loro ne torna ? 
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peggio che da fanciullo ; ma confermando colle vostre parole 
le accuse gravissime che si danno ai vostri clienti. Una di 
queste si è di porgere a Roma un ipocrita omaggio, calpe- 
standola in effetto ogni volta che torna in conta della fazione. 
Ora le pagine clic avete scritte non sono un' aperta conferma 
di questo aggravio? Il bandir I' innocenza della Compagnia 
spenta, come voi fate, e 1' attribuire la sua estinzione 
all’empietà dei filosofi, alla codardia del papa e all ' egoismo 
infernale dei principi, non è altrettanto clic il dar del bu- 
giardo a un breve accettato da tutta la Chiesa, e il trasfor- 
mare un oracolo della santa sede in un libello? Anche i 
Padri Pellico e Curci non ebbero spavento di questa con- 
clusione ; ma tuttavia il loro eccesso fu minore del vostro. 
Imperocché oltre il voto di ubbidienza cieca clic potè far 
velo al loro giudizio, essi forse non esaminarono la quistionc 
per ogni verso, e accettarono leggiermente le conclusioni 
stabilite da altri autori e di venuti una tradizione dell’Ordine. 
Per voi non milita questa scusa ; chè avevate dinanzi agli 
occhi il mio libro, dove tratto a dilungo e replicatamentc 1 
di questa materia , svolgendola c squadrandola per lutti i 
lati, dimostro l’autorità irrepugnabile del breve di Clemente, 
sciolgo i miseri sofismi con cui altri l'ha combattuto, c 
provo in fine clic non si può ripudiare questo decreto senza 
sovvertire i principii fondamentali della dottrina cattolica. 
Le mie ragioni son di tal forza, che sfido, non dico voi (che 
non sarebbe gran cosa) ma tutti i Gesuiti del mondo ad 
annullarle od indebolirle. Or voi che fate? Non clic sospen- 
dere almeno il giudizio, c chiamarle ad esame, tenete il 
contrario per un punto certo e risolutissimo; affermando 
che 1’ innocenza dei Gesuiti (clic è quanto dire la falsità 
calunniosa delle cose contenute nel breve ganganelliano e 
quindi la nullità di questo decreto) sono asserzioni storiche 

1 Ael primo tomo contro il P. Curci e nel terzo contro il 1’. Pellico. 
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oggimai incontrastabili : ce soni là dcs points dèjà acquis à 
l’histoire. Dopo una sentenza così inaudita oserete ancora 
vantarvi ili essere cattolico? E eolie mistiche lautezze, eoi 
parlare di Marta e ili Maddalena, eoi lare il preconio delle 
anime contemplative, cercherete di persuaderlo? Non è egli 
chiaro che Roma e la Chiesa sono per voi un bel nulla a 
fronte di una setta? E che non siete cattolico nè cristiano, 
ma Gesuita? Notate bene che considero in voi non mica 
1‘ uomo, ma l’autore; e scusò l'uno molto volentieri dei torti 
dell’ altro, stante la poca scienza che avete delle materie 
teologiche e la natura eteroclita del vostro cervello. 

Oltre elle il signor Lenormant non è solo in Francia a bandir 
la croce addosso agli uomini dabbene per amor dei Padri, 
e a guerreggiare in ogni occorrenza con ogni sorta di armi 
per la causa gesuitica; onde si può credere che non sia 
sempre padrone e arbitro delle sue parole e de' suoi porta- 
menti. Imperocché egli appartiene a una setta d’ ipercat- 
tolici, che se è poco numerosa, è tanto più ardita; composta 
di laici, che aspirano a far 1' uflìcio dei chierici, e che se 
accade che questi rimettano tampoco della dignità propria, 
la spacciano da maestri, e pretendono di essere gonfalonieri 
della Chiesa e arbitri del santuario. La temerità c la boria 
di costoro pareggia la loro ignoranza ; questa e quelle 
essendo uniche e supreme; onde non arrossiscono, sforniti 
come sono eziandio di una esatta notizia del Catechismo, di 
fare i dottori addosso a chi attende per ufficio alle scienze 
sacre e ci ha spesa tutta la vita. Bellissimo è il vedere e 
1’ udire questi santi Padri in farsetto parlamentare con una 
prosopopea, come gli errori che escon loro di bocca fossero 
altrettanti canoni di un concilio ecumenico , e scagliar 
1’ anatema contro chiunque non si acconcia umilmente alle 
loro pronunzie. 11 signor Lenormant ee ne porse testé 
F esempio : può egli darsi un sentenziare più ardito? e uno 
spropositare più sperticato? Quando poi manca loro eziandio 
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la miscredenza siano in morale più cristiani dei fogli 
cattolici? E dico più cristiani a rigore di lettera; perchè 
s’ egli è vero , come afferma l’ Apostolo , che la fede senza 
carità è come un bronzo risonante e un cembalo che tin- 
tinna *, 1 ! uomo che erra nella dottrina, ma porta un sincero 
amore a’ suoi fratelli , è assai meno lontano da Cristo del 
credente più ortodosso, che spoglia la religione di quella 
virtù che ne è l’ essenza, e predica le verità del cielo con un 
animo signoreggiato dagli affetti che regnano nell’ inferno. 

Non si apporrebbe tuttavia chi stimasse che la teologia di 
costoro sia molto specchiata e limpida eziandio nelle cose 
dogmatiche. Vogliono certo esser buoni cattolici , e io non 
ho il menomo dubbio sulla lealtà della loro intenzione; ma 
come potrebbero esser tali in effetto, essendo accecati dallo 
studio di parte e sì digiuni o mal pratichi dei dettati del 
Cristianesimo? Se si considera con attenzione il loro fare, 
si vede aperto che, senza addarsene, essi riducono il simbolo 
a un solo articolo; e che la fede, il cattolicismo , la Chiesa, 
il seggio apostolico, non sono altro sostanzialmente nel loro 
concetto che'il Gesuitismo. Protestano, è vero, di abbrac- 
ciare gl’ interessi vivi e universali della religione con un 
ardore che inganna molti inesperti ed essi medesimi; ma 
che questa sia una semplice mostra , o per dir meglio 
un’illusione che gli acceca sul loro proprio conto, chiaro 
apparisce ogni volta che il bene delle comuni credenze 
contrasta ai veri o apparenti vantaggi della fazione. Mille 
fatti il provano e io ne accennerò un solo che si attiene 
all’ argomento della presente scrittura. Si ragguagli il con- 
tegno usato da costoro verso il signor Crétincau-Joly coi 
modi che adoperano verso di me e del libro mio. Il signor 
Crétineau-Joly scrive un’ opera a bella posta per infamare 

1 I. Cor. xiii, 1. Si noti che ivi l'Apostolo parla della carità del pros- 
simo, come si raccoglie dai versi che seguono (4.-8). 
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la memoria di un santo pontefice ; sparge a piene mani sul 
sacro collegio, sulla sedia apostolica, sopra un decreto 
accettato c riverito da tutta la Chiesa ogni sorta vi vituperio; 
diffama i vivi non meno che i morti ; e scaglia l’ insulto 
persino in viso a quell’ uomo, che è la meraviglia del mondo 
e rende al triregno un chiarore ignoto da più secoli. Ma 
siccome egli s'è indotto a tali eccessi, di cui l'incredulo e 
1' eretico più arrabbiato avrebbero qualche rossore , per 
tenerezza dei Gesuiti ; ciò basta a cancellare o almeno 
scusare il suo fallo dinanzi ai faziosi. Quando l'opera sua 
usci alla luce, molti di questi applaudirono ; poi per pudore 
(vedendo l’ indegnazione universale) la biasimarono; ma 
con un biasimo condito di cortese benigniti e temperato di 
molta lode. L’ autore avere passato il segno per troppo zelo ; 
e più errato nella forma che nella materia. Lo scritto essere 
imprudente e fuor di proposito, come atto a svegliare pas- 
sioni sopite, e rimettere in campo quislioni che più non 
importano. L‘ autore dice cose eccellenti, e ha ragione quasi 
in tutto; vero è che si esprime in termini poco dicevoli 
verso la santa sede; ma bisogna compatirlo il poverino, 
perchè lo zelo dell’ innocenza oppressa il trasporta , e gli si 
ilee perdonar molto perchè ha mollo amalo. Questo è 
sottosopra il giudizio portato sull'indegno libello da parecchi 
giornali francesi che si pregiano di cattolici ; e se altri della 
stessa stam|)a osarono criticarlo, il fecero con una cortesia 
e una riserva insolita in tali scrittori, che non sanno per 
ordinario usare altre armi che quelle dell' insulto e dell' im- 
properio. Veggasi, per esempio, il signor Lenormant, a cui 
importava il romper seco una lancia per aver credito d‘ im- 
parziale; c si paragonino i termini da lui usali verso il 
libellista con quelli che adoperà a mio riguardo. La diffe- 
renza del procedere è tale , che fu notata universalmente ; 
perchè laddove tratta il signor Crétineau-Joly con grandis- 
simo riserbo e quasi con riverenza , egli si versa sopra di 
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me con una rabbia cui non riesce a dissimulare, c ostenta 
un disprezzo clic sarebbe soverchio, se io fossi del numero 
di coloro che gli battevan le mani c gli acclamavano in 
i scuola. 

Se il critico francese c i suoi compagni amassero davvero 
il cattolicismo , essi avrebbero dovuto governarsi in modo 
contrario , e usare verso di jne avversario dei Gesuiti , ma 
tenero delle buone credenze e difensore di Roma, i riguardi 
avuti all’elogista dei Padri c al vituperatore della sedia 
apostolica. Essi non ignorano che da ben dieci anni io 
attendo indefessamente a scrivere in favore della religione , 
e che l’ho fatto in tali condizioni di vita e di fortuna, che 
sogliono rendere men facile il consacrar gli ozi c gli studi 
a questo nobile uflicio. Il sigpor Lcnormant confessa che le 
mie fatiche non furono del tutto sterili 1 e che io ho coope- 
rato alla scuola tiazionale, che apparecchiò felicemente il 
regno di Pio s . Ancorché dunque io avessi errato per impeto 
di passione o per cattivo giudizio nell’ assalire i Gesuiti, chi 
non vede che questo torto per quanto si faccia grave in sé 
stesso, non può avere agguaglio, cattolicamente parlando, 
coi titoli di lode che il censore medesimo mi attribuisce? Se 
adunque fatto il riscontro dei meriti coi demeriti, io vindice 


1 o Ccrles, M. Gioberti n’est point un de ecs piuma cornine nous en 
« avons tant conno Hans la Pcninsulo, qui niettaienl la dcstruction 
« du pouvoir temporel de l'Eglisc collimo la première conditimi dii 
» bonheur de leur patrie et qui impulsioni sescalamilés et son asser- 
ii vissement à l’action poliliquc des successeurs de saiut Pierre. Au- 
lì jourd’hui que cette pensee qui, il y a dix ans, avait divalli toulos 
« les classes cultivées de la nation, en est rdduitc à se cacber dans les 
ii pamphletsde quelques anciens réfugiés qui payent ainsi les subsides 
« du prolestantisrae anglais, ily aurait de ringratitude à méconnaitrc 
ii que M. Gioberti a contribué pour sa part à détruiie un préjugc 
.1 fatai. •> [Le Correspontlanl, tome XIX, p. 660, 661 .) 

* u Les travaux de l 'Leale nationale, qui ont si beureusement prc- 
■I pare le règne de Pie IX.» (Le Coi'respondant , tome XX, p. 9.) 
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del cattolicismo son degno di vituperio, perchè avverso ai 
Gesuiti, se ne deduce che a stregua di tal giustizia distribu- 
tiva, le religione, la Chiesa, il pontefice sottostanno incom- 
parabilmente d’ importanza e di pregio alla Compagnia. La 
conseguenza è irrepugnabile; c le premesse che la com- 
provano hanno tanto più di forza , quanto che le dicerie 
stampate dal signor Lcnormant e da’ suoi colleglli non sono 
la sola arte con cui essi cercano di turbare la mia solitudine 
c di rendermi insopportabile l’asilo che ho eletto. Oh carità 
cristiana e generosità francese! Nè i miei scritti anteriori, 
nè le sventure civili, nè la ritiratezza e la solitudine volon- 
taria a cui mi sono ridotto, nè la vita incolpabile c netta non 
solo da ogni scandalo c da ogni colpa, ma persino da ogni 
ombra di colpa e di scandalo, non bastano a placarli ; tanto 
che se io dovessi giudicar da loro della nazione, dovrei 
conchiuderne veramente clic la Francia è il paese più gentile 
c più ospitale di Europa. 

E pure grandissimo è il vanto clic menano costoro c il 
roniore che fanno in proposito della tolleranza c libertà 
religiosa, onde si spacciano per amatori sincerissimi e quasi 
unici nel nostro secolo; benché abbiano preso ad avvocarne 
la causa solo da clic i Gesuiti avvezzi ad opprimere e con- 
culcar tutto il mondo han perduta la signoria e cominciano 
a temere che i popoli loro rendano la pariglia. Capo di questi 
predicanti per ingegno, grado, fervore, è il conte di Monta- 
lcmbert, di cui io feci altra volta onorata menzione; e che 
certo meriterebbe ogni lode, se all’ ardor dello zelo e alla 
bontà dell’animo suo rispondessero il senno c il giudizio. 
Ma egli si mostrò scarso di queste due doti fin dai primi 
passi che diede nelle lettere e nella politica ; quando pei’ 
tornare in fiore c rimettere in islima le tradizioni auguste c 
le maraviglie incontrastabili della Chiesa cattolica, si fece 
sponitorc c apologista delle leggende men credibili del 
medio evo; c per purgare in Francia il pubblico insegna- 
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mento dai vizi che Io guastano , propose seriamente coinè 
unico rimedio a’ suoi compatrioti di commettere l’educazion 
nazionale ai frati, anzi ai Gesuiti Chiunque ha un dito di 

1 •> Il faut (Ione le sentir , et il faut surtoul avoir le couragc de le 
« dire sans subterfuge et sans detour ; l'dducation ne petit dire soli- 
» dement règénòréc et cpurce quo par Ics cnngrègalions religieuscs. 

» Il est justc d'assigner entre elles un rang elevò à ecs jòsuitcs qui 
» ont sauvé la foi dans la plupartdes pays catholiques au xvt* siede, 
« et qui depuis ont cu le magnifique privilège d’ètrc dans tous les 
u pays et ù toulcs Ics epoques les premiers okjets de la hainc de tous 
x Ics ennemis de l'Eglise. Ilcstjuste, et il est nature! que l'Eglise 
« elle-niènte et que tous ses eufants doeiles et dévouès, éclairés par 
« cotte demonstratiou si incontestahlc de leurs immorlcls niérites » 
(l’illustre autore allude forse al breve di papa Clemente, come quello 
clic riepiloga in modo sugoso tutta In dimostrazione ) a Ics maintien- 
« ncnt cn posscssion d’unc contiancc et d’uu respect que la rage de 
» leurs antagouistes ne peut qu’accroilrc. Arcière donc ces calho- 
» liques pusillaninics, s'il s'en trouve, qui s'associcraient làchemcnt, 
u méme par leur silence » (che libertà e che tolleranza cristiana! il 
nobile Pari non vuol nè anco tollerare il silenzio), « aux invcctives ct- 
« aux calomnies de nos ennemis, contro des accusòs qui n'ont pas 
>• besoin de se défeudre, mais dont la gioire, les vcrtus et les malheurs 
a font pai tic de notte apanagc. 

u Si la libcrté ouvrait à cettc illustre compagnie les portes de la 
o Franco , cornine elle lui a ouvert ccllcs de l’Angleterrc, de la Bei- 
ti gique et de l’Amèrique , à l’abri désormais des dangers que lui a 
v fail courir mie aliiance trop intime avec les mouarcliies absolues 
x dont elle a ctc si crucllemcut la victimc , slimulcc par la concur- 
« rcnce et pénòtrée par l’csprit gònòreux de notte pays, on ne peut 
x doulcr qu’ellc ne iiiìt bientót ses mòthodes anciennes et cprouvécs 
x au niveau de tous Ics besoins de la Science moderne, et que dans les 
x divers degres de l’enseignemeut ses tnembres n’obtinsscnt des 
x suceès analogues à ces prodiges d’éloquence qui , du haut de la 
x cliaire ebròtienne, ont été òveiller les jalouses fureurs des prcdica- 
« teurs des collcges de France. Aussi la loi qui, sous preteste de 
x pourvoir à Finstruction secondaire , consacrcrait l'exclusion de cet 
• ordre du sein d’un pays catholique , no serait qu inte sanction im- 
x primee à la tyrannie de l'iucrédulité. Tant qu’clle serait maintenue,. 
x on verrai t loujours , commo aujourd’hui , un millier d’enfanls, 

21 . 
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cervello non ignora che il miglior modo di screditare i veri 
portenti della religione si è quello di aggiustar troppa fede 

a certi racconti che la pia credulità dei rozzi di leggieri 
accoglieva nei bassi tempi; e che per torre al chiericato 
quella parte legittima che gli appartiene nel tirocinio, ottimo 
spediente è il volerglielo dar tutto quanto , a dispetto del 
genio laicale del secolo, e lare anzi di quello un monopolio 
della Compagnia. Queste improntitudini si potrebbero ascri- 
vere all’ impeto e all’ inesperienza dell’ età giovanile ; se gli 
anni e le faccende in vece di correggerle, non le avessero 
peggiorate. Non c gran tempo che mosse scandalo e sdegno 
il vedere un uomo che fa pompa di Cristianesimo rallegrarsi 
e menar tripudio dei sanguinosi trionfi dei Gesuiti in Lu- 
cerna; e poco appresso approvare nei termini più solenni la 
rivolta di alcuni cantoni elvetici contro la Dieta nazionale 1 . 

« sortì» des plus honnetes lamilles de F rance , alice ehercher au delà 
u de nos frontiere* , à Fribourg , à Brugelcttc , le paia de la science, 
« et dcnoncer ainsi au ciel et à la terre Ics derisimi» de notte pré- 
« tendile liberté, et l'envieusc iinpuissancc de nolrc pretendile phi- 
« losophie. » (Da devoir des catfioligues dans la guestion de la liberti 
d’enscignement. Bruxelles, 1844, p. 48, 4!).) Ilo voluto riferire questo 
lungo squarcio per dare un saggio della discreta , garbata , caritate- 
vole facondia dello scrittore, e della sua erudizione storica ; dalla 
quale si raccoglie che i Gesuiti salvarono la fede nella maggior parte 
dei paesi cattolici , durante il secolo sedicesimo. Superfluo del resto 
saria 1' avvertire che i vari Ordini claustrali non intervengono clic 
prò forma nel consiglio dato alla Francia di uflìdar loro I’ educazione; 
e che questo mira in effetto ai soli Gesuiti o almeno ad essi principal- 
mente. 

1 Veggasi una lettera del conte di Monlalemberl pubblicala nella 
Suisse sotto data dei 4 di gennaio 1848, e riportata dal Siede ai 16 dello 
stesso mese. Ili essa 1’ autore chiama i ribelli les véritables Suisses e 
dice che l’ insegna del Souderbuud est le plus pur et le plus noble 
drapeau gtii ait èli dipingi dans te monde depuìs troie siècles. Il gior- 
nalista francese , pesate queste ultime parole e calcolati sottosopra i 
tempi, ne conchiude ragionevolmente che pour M. de Monlalemberl il 
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Ma tutto ciò c un bel nulla verso la sentenza ultimamente da 
lui pronunziata nella camera francese dei Pari in proposito 
della Svizzera 1 ; giacché non credo che parole più brutte c 
calunnie più invereconde abbiano mai profanata la maestà 
di un parlamento. Non so se sia più da stupire o da deplo- 
rare che uomini non privi d’ ingegno c non finti amatori 
della religione credano di onorarla , prevaricando solenne- 
mente le prime sue leggi . Ma finora le menzogne di costoro 
si susurravano nei crocchi, si stampavano nei giornali e nei 
libri, e miravano agl’ individui o a certe classi particolari : 
il conte di Montalembert fece fare alla calunnia un progresso 
insolito , portandola sulla ringhiera più illustre del suo 
paese, c scagliandola contro tutto un popolo. Forse egli ha 
creduto che l' audacia in tal caso scusasse la colpa ; come 
se la calunnia verso i privati sia un delitto, e debba a. virtù 
recarsi quando si esercita nei popoli innocenti. Ma s’ egli 
non è cicco alTatlo, dovette accorgersi che, grazie alla 
mansuetudine dei tempi , gl’ indegni abusi della facondia 
oggi ricadono su chi gli commette. Che se 1* efficacia del 
porgere 9 e 1' arte con cui I' oratore seppe commuovere e 
atterrire un’ assemblea di vegliardi collo spettro del comu- 


n’y a jms eu de indile drapeau et de cause sai ale definii le massacro de 
la Saint-Barlhélemi/. 

1 Nella tornata dei lidi gennaio, 1848. 

1 Giuseppe Massari , che quantunque giovane, ha preso seggio tra 
i più savi giornalisti italiani , rosi descrive le sembianze e le fazioni 
oratorie dei coute. « Il conte di Montalembert ha istinti cavallereschi 
« c quando discorre dalla ringhiera, procede come un paladino, come 
« un cavaliere errante del medio evo. Il tuono della sua voce, l’at- 
« teggiamento del suo volto, i suoi gesti, tutto in lui respira disfida c 
« provocazione. La ringhiera per lui è un campo di battaglia, ove agita 
« la sua lunga capigliatura , scaglia motteggi a dritta ed a sinistra , 
« dichiara guerra a ministeriali e ad opponenti, a ministri passati ed 
« a ministri avvenire, a nemici e ad amici. » {La Patria, dei 21 di 
gennaio, 1848.) 
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nismo, gli procacciarono applausi momentanei, l’impres- 
sione fatta nell’ universale dal suo discorso fu qual dovea 
essere ; cl’opinion della Francia vendicò a ragione l’oltrag- 
giata Svizzera ; chè chiunque ingiuria un popolo gli offende 
tutti, essendo unico in solido e non divisibile I' onore delle 
nazioni ’. E poiché il perorante osò parlare in nome dei 
cattolici, egli è debito di questi il protestare altamente 
contro la contumelia fatta alle loro credenze ; egli è ufficio 
speciale di noi Italiani, allineile il mondo sappia clic il 

1 II giornale cattolico più assennato della Francia ne parla nei se- 
guenti termini : « Hans la noblc chambre l'approhalion a ctc à peu 
«■ près unanime; M. de Monlalembert a ciò complimentò par le mi- 
>■ nislrc, par le prince, par unc nombreuse majoritò. Au dehors , à 
» Paris, sauf un petit nombre d’adeptes et sauf Ics salisfaits quand 
« mente, il a cu tout le monde contro lui. La parlie sage du public et 
>< la pluparl des homntes graves du clcrgò se sont aceordès à ne voir 
<■ cn ses parolcs qu'un arte deplora blc. Rien de plus dangereux cn 
<■ effet ; rien de plus proprc à detruire les resultala des efforts de paci- 
« beatimi entrepris par nous et par beaucoup d’autres pour ròconci- 
« lier la dòmocratie avec le catholicismc. Un ennemi n’eùt pas mieux 
» l'ait. C'est un appcl « la réaction tcllement violcnt , tellement per- 
ii so mici, qu'il faut remontcr aux mauvais jours de 1813 pour en 
u trouver de parcils; c’est uu tissu d’accusalions passionnòes et in- 
« justesqui ne peuvent provoquer d’autres scntiments que l’cxcèsdc 
u la colere ou l'approbalion enlbousiaste qui s'est manifestee panni 
« Ics Pairs. M.de Monlalembert aurait lieu d’ètre très-satisl'ait si la 
« chambre des pairs rcpréscntait la F rance; mais il s’en falli de heau- 
« coup. Le noble conile sait-il de qui il a fail les afl’aires? Ce n’esl 
» ccrtaincmcnl pas ccllcs de la Suisse; c’est encorc moius cellcs de la 
» rcligion; il a l'ait Ics alTaires de ce qu'on a appelò la mauvaisc queuc 
« du parti révolutionnairc. Il s’est placò sur un des points extrcmes 
« de celle ligne de ròcrimiiialions avcuglcs, de colcres, d’erreurs et 
«. enfili d’exagérations de loutes sortes , où il n’y a poinl de place 
« pour la paix, pour la raison, pour la juslicc, où il n'y a de solution 
« que la violence, et doni l’cxtròmilé opposcc est occupée, pour nous 
« servir de la languc d’il y a cinquanle ans, par la coterie d'llòbert.<' 
{lìev uè nationale, Paris, lòvricr 1848, p. 280.) L' autore dell' articolo 
c il direttore del giornale, il signor Buche;. 
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eallolicismo del conte di Montalembert non è il nostro c che 
il farsi giuoco del giusto e del vero non è per noi religione, 
ma sacrilegio. L' Italia ama la Svizzera , c si rallegra della 
sua vittoria, benché condanni i disordini e si condolga del 
sangue sparso ; nè ella reca la colpa di questo a chi difese gii 
ordini nazionali , ma ai ribelli che misero in guerra e ten- 
tarono di recare in servitù la loro patria , e alle sette che 
aiutarono il tradimento e la ribellione. 

Noi Italiani non possiamo lagnarci equamente di essere 
malmenati da un uomo, che si versò con tanto furore sui 
poveri Svizzeri ; e che favoreggiando sulle Alpi libere la causa 
dell’ Austria , non può esserle avverso da senno nella peni- 
sola. Dico da senno , perchè egli usa a nostro riguardo un 
altro stile, facendo il tenero e lo spasimato del ristauro ita- 
liano e del gran pontefice che lo ha incominciato e lo capi- 
taneggia. Uno dei più acuti e abili nostri statisti ha già 
avvertito che il conte di Montalembert fanatico in religione, 
falso in politica, incensa Pio come papa , e cerca di spaven- 
tarlo come sovrano , perchè si arresti o retroceda nella via 
delle riforme 1 ; e non si pèrita a tal effetto di rubare ai 
ministri francesi la favola dei radicali. Ma ai ministri fanno 
men torto le favole , perchè tutti sanno che spesso dicono il 
contrario di quel che è e di quel che pensano ; laddove chi fa 
professione di libero opponente nelle pubbliche delibera- 
zioni dee guardarsi da tali spropositi, per quanto ha caro di 
esser tenuto per uomo oculato e per politico di qualche 
nerbo. 11 conte di Montalembert che vorrebbe essere il 
Daniele 0’ Connell della Francia , senza avere un’ oncia di 
quella maravigliosa finezza c prudenza d’ ingegno che resero 
grande il tribuno Irlandese, ha seco minor proporzione che 
un nano verso un gigante ; ed emulandolo soltanto nelle 
ingiurie (che i costumi politici della Gran Bretagna rendono 

1 Vincenzo Sai vagitoli nella Patria dei 21 di gennaio, 1848. 
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civilmente e moralmente assai più tollerabili) ricorda quegli 
antichi, che incurvando le spalle c torcendo il capo, si 
credevano di pareggiare Platone ed Alessandro. Si può egli 
dare maggior follia che il credere o il voler far credere 
esservi in Italia e sovrattutlo in Roma una setta di uomini 
anelanti all’ empietà , alle violenze , alle proscrizioni? E fon- 
dare il presupposto su qualche grido popolare contro i 
Gesuiti? Oh non mancano pur troppo coloro, da cui non 
rimase clic l’ Italia non abbia a piangere le scene calamitose 
e funeste di cui parlò 1’ oratore ; ma costoro non sono gli 
autori e i promotori del moto italiano, si i suoi nemici 
Che meraviglia , se i perversi maneggi di questa rea gene- 
razione stancò qualche volta la pazienza del popolo, c lo 
mosse a chiedere tumultuariamente, non già lo sterminio 

1 o II risorgimento italiano ha pochissimo, attualmente forse non 
« ha nulla da temere dalle trame della faziouc radicale. I veri e più 
u pericolosi avversari dell'Italia, noi li conosciamo, li combattiamo 
« sempre e li ravvisiamo anche quando indossano divisa di liberali, 
« quando assumono finta sembianza di amici : sono gli alleati dello 
<• straniero, i nemici della civiltà, gl’ipocriti zelatori della religione, 
« gli amici del conte di Montalcnibert , i Gesuiti. Sono i Gesuiti clic 
« attizzano i sospetti, le diftidenze c si adoperano tuttodì a far rivi- 
« vere gli antichi astii fra la religione e la civiltà, fra il principato e 
« la nazione; sorto i Gesuiti che eolia tenace e disperata loro opposi- 
« zione alle riforme di Pio spianano la via alle utopie radicali, c ne 
« renderebbero certo il trionfo, se il santo Padre non sapesse chiuder 
« gli orecchi ai perfidi loro suggerimenti : sono i Gesuiti che alimen- 
« tano in Napoli , in Parma ed in Modena le ire civili , c sono sul 
a punto di attirar sull’Italia il flagello dell’ intervento straniero. Se il 
« conte di Montalembcrt vuol mostrarsi vero amico, vero ammiratore 
« di Pio IX, rivolga le sue ammonizioni ed i suoi consigli ai Gesuiti, 
o e non agl’ Italiani : a quelli e non questi predichi la riverenza, 
« 1’ ossequio, l’ amore verso il papato , c verso la gloria vivente della 
« sedia di san Pietro. Allora noi lo saluteremo come vero amico dell 
u Italia, gli saremo larghi di elogi e di gratitudine. » (La Patria, dei 
21 di gennaio, 1848.) 
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dei tristi, ma che loro si tolga il potere di nuocere? Chi ha 
la colpo di tali commozioni ? Coloro che vorrebbero inter- 
rompere sì lieto corso di desideri c di speranze o quelli che 
mirano a compierlo? Ma le stolte imputazioni con cui il pa- 
trizio francese s‘ industria di vituperare la redenzione ita- 
liana furono accolte col disprezzo clic meritano ; ed egli 
stesso può leggere il caso che se ne fa in Roma '.Voi potete, 
signor conte , inferirlo da queste parole medesime che 
v indirizza uno dei minimi Italiani ; il quale, come vedete, 
non ha paura della vostra grandezza , nè si perita (salvo le 
debite clausule) di buttarvi in faccia la nota di calunniatore 

1 Ecco le gravi e nobili parole ilei Contemporaneo in questo propo- 
sito : « Come mai (il conte «li Montalcmbcrt) ha potuto credere a 
>• coloro che calunniano l’ Italia, sostenendo esistere in essa un par- 
» tilo liberale inimoderato clic vuol portare il governo nelle strade? 
« Quali sono i fatti clic lo autorizzano^) credere all’ esistenza di una 
» simile fazione , forte così da spaventare? Sappia egli clic il papa è 
« libero dal giogo delle rivolte e delle fazioni. Ninna fazione o rivolta 
« è comparsa gotto il manto liberale; comparvero sotto altro manto, 
•• c quei proscritti clic sono calunniati indegnamente dal signor 

• Montalembert furono i primi a sedare ogni tentativo sedizioso, 
» sostenendo ad ogni incontro la causa dell’ ordine e del pontefice, 
u La perorazione che nel suo discorso quell'oratore indirizza al popolo 
« romano sarebbe più giusta, se Io invitasse al coraggio contro coloro 

• die sognando il ritorno del passalo straziano I' anima del pontefice, 
« cercando di diminuire in quell' ottimo cuore la fiducia per il popolo 
« e per il partito liberale moderato. Chi parlò fra noi di berretto 
« rosso? Chi pensò di farsi proscritlore? Quando si vuol parlare dell’ 
» Italia e di Roma non bisogna arrestarsi a leggere la Gazette du midi 
» o il Correspondant. Conviene studiare la tendenza c l’ indole del 
« moto italiano. Esso non somiglia ad alcun altro, e questo è paese 

a CHE PER ESSER GRANDE NON HA BISOGNO D* IMITARE. Diremo anelli' più : 
a quando ha voluto imitare è caduto in gravissimi errori. Ci sia di 
a esempio il moto del 51 : eppure era moto giustificato dalle nostre 
u circostanze : cambiate queste, il senno italiano fatto accorto dalla 
a esperienza si è rivolto ad altra strada. •> (Il Contemporaneo , dei 
2S gennaio, 1 848.) 
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c nemico della sua patria. Queste pagine saranno lette da un 
capo all’ altro d’ Italia ; e se farete un viaggio nella penisola 
potrete chiarirvi cogli ocelli propri, se si presta fede al mio 
giudizio od al vostro, lo rispetto il vostro grado, e tenendovi 
per uomo onorato, scuso le vostre intenzioni; ma stimo, 
come italiano, di conoscere le cose italiche assai meglio di 
uno straniero; e come chierico, di essere in morale ed in 
religione un giudice più competente di voi. Non ignoro le 
vostre pretensioni su questo orticolo ; e so che in voi trapas- 
sarono i diritti e i privilegi dei primati dell’ antica Gallia. 
Ma siccome io non nacqui al di qua delle Alpi, così mi reputo 
sciolto dalla vostra giurisdizione. G ad ogni modo porto 
opinione che in proposito di legge evangelica , tocchi ai 
chierici d‘ insegnarla e ai secolari di apprenderla , ancorché 
siano Pari di Francia; e questo punto di teologia mi par più 
sicuro che la giustizia dqi Sonderhundisti e F inerranza dei 
Gesuiti. 

Spero clic i laici italiani non siano per tirare a mal senso 
o tenermi il broncio di questa lezioncina data ad alcuni laici 
francesi. Imperocché il retto senso che domina in Italia ci 
rende ignoti o rarissimi certi abusi ridicoli che regnano di 
qua dai monti ; qual si è quello di alcuni maestri in zazzera 
c colle basette , clic vogliono insegnare ai chierici a dir la 
messa e a recitare il breviario. Se i Montalembert, i Lenor- 
mant e i loro simili passassero i monti , desterebbero riso e 
fastidio ; e trovandosi soli , si rimarrebbero probabilmente 
da quel loro teologizzare a sproposito. Dappertutto dove può 
il sentimento della dignità laicale non si corre alcun peri- 
colo di tali stranezze ; perchè l’ uomo del secolo , non che 
acquistare , rimette del suo , se vuol salire sul pulpito , 
vestire il roccetto o il piviale , e far I" ufficio delle cocolle e 
delle chieriche. Niuno rifassi di tali scambi; perchè la civiltà 
e la religione, il laicato e la chieresìa, ci scapitano egual- 
mente. Da Giuliano e Giustiniano imperatori a Ferdinando 
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duca di Parma e ai due Giacomi d'Inghilterra, il mondo rise 
dei principi che vogliono farla da Mclchisedecchi o da re 
sacrificoli ; e che in vece di attendere a felicitare i loro po- 
poli , ufliciano in coro e suonano le campane. Altrettanto 
dicasi dei cittadini e privati uomini ; sovrattutto in questo 
moto di rinnovamento sociale, a' cui bisogni può appena 
supplire il concorso di molte generazioni. Nè da ciò conse- 
guita che i secolari debbano astenersi dalle discussioni 
eziandio religiose ; conciossiachc la scienza (come ho notato 
altrove), non è un retaggio privilegiato di alcune classi, ma 
un campo comune di tutte ; onde come è lecito anzi lodevole 
ai chierici l' intromettersi del sapere profano, cosi il sacro 
non può essere ai secolari vietato. Ma essi debbono parteci- 
parne in modo degno di sè e del secolo; il che non accade, 
se in vece di condurre innanzi la religione , adattandola ai 
crescenti progressi della cultura , la tirano indietro e la fan 
rivertire sino ai tempi barbari. Questo vezzo è degno di 
biasimo anco nei chierici ; tultavig in essi è più degno di 
scusa ; perchè il chiericato essendo di sua natura addetto 
allo studio e alla guardia delle tradizioni , è inclinato a 
scambiare il vecchio coll’ antico e a dare alle cose andate più 
importanza che non si conviene. Ma il difetto è insopporta- 
bile nel ceto che ha per ufficio di attendere ai progressi e ai 
miglioramenti. E che è a vedere de’ laici imbelli, clic in 
parrucca o in guardinfante si rendono apostoli di rancidezze? 
E non contenti di predicarle essi , vogliono che gli altri 
facciano altrettanto? E si scagliano contro coloro che non 
seguono il loro esempio? E se v' ha qualche prete che nobi- 
liti il suo ministero, amicando sapientemente la lede colla 
coltura , e la patria col santuario , in vece d’ incorarlo e di 
benedirlo , gli danno addosso e gli azzeccano la scomunica ? 
E per colmo di singolarità, questi lepidi scomunica tori , pre- 
tendendo d’ insegnare altrui in latino , noi sanno essi ; c 
digiuni delle notizie eziandio più elementari, permutanoi 
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dogmi colle eresie, e danno in quelle scartate , di cui ve- 
demmo alcun saggio. 

Giova il dire e il ripetere francamente queste cose, perchè 
troppo importano all’ Italia e alla Francia. Noi Italiani dob- 
biamo guardarci massimamente dai falsi amici ; clic sono 
peggiori e più nocivi di gran lunga che gli aperti nemici. 
Falsi amici son quelli che s’ intendono e fanno all’ amore coi 
nemici nostri interni ed esterni ; cioè coi Gesuiti e coll' Au- 
stria; cospirando sotto mostre ipocrite al loro trionfo. Tali 
sono in Francia le due fazioni dei politici ministeriali e dei 
cattolici esagerati. Parlerò altrove dei primi; qui mi con- 
tento di avvertire clic il loro procedere consuona in molte 
parti con quello degli ultimi. Gli uni e gli altri fanno vista di 
desiderare e promuovere le riforme italiane'; ma cercano 
con odiosi romori di screditarle e con secreti maneggi di 
rallentarle o d' impedirle. Gli uni e gli altri intendono a 
seminare la diffidenza e la divisione nei popoli , il terrore 
nei governi, eoi fingimento di pericoli inverisimili e lo spau- 
racchio fantastico dei comunisti e dei radicali. I cattolici 
faziosi hanno poi per loro proprio costume di misurar tutto 
colla stregua gesuitica ; laonde se un governo scaccia i Padri, 
se un giornale svela le loro trame, se un comune muove 
qualche grido contro di essi, te lo spacciano subito e te lo 
diffamano per licenzioso, paterino, dato in preda irremissi- 
bilmente all’ empietti ed all’anarchia. Come se fosse possi- 
bile il risuscitare 1" Italia senza francarla dalle sette che la 
spensero e congiurano a torle di uscir dal sèpolcro. Si guardi 
F Italia da questi falsi amatori e patrocinatori ; se ne guardi 
sovratlutto Roma, il cui santo nome hanno continuo in bocca 
per poterla tradire con più sicurezza in man de' nemici. 
Mostriamo a costoro che non ci cale de' loro elogi nè de' lor 
vituperi!; e che le arti che usano sono inutili, perchè 
conosciute. A che prò invocare la libertà religiosa per contò 
proprio , chi potendo vorrebbe spogliarne 1’ universale? 
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E con che effetto far pompa di spiritualità , di zelo, di sog- 
gezione ecclesiastica, quando si assolve 1’ odio, si santifica 
la calunnia, e si lacerano in grazia di una setta i più 
solenni decreti della Chiesa? Se non chiunque dice Signore 
Signore entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa il volere del 
Padre celeste 1 ; non tutti che gridano Roma Roma sono 
degni di essere suoi figliuoli. Non merita questo titolo chi 
conculca la legge di giustizia, di amore, di mansuetudine, 
e peggio ancoro chi pretende quel nome augusto a opere 
nefande di sangue e di distruzione. A costoro dirà Roma, 
come Cristo ai discepoli invocanti il fuoco del cielo : voi non 
sapete di che spirito siete i ; c come il giudice supremo a 
coloro che hanno fiori di religione senza frutti di virtuose 
azioni : io non vi conobbi mai; partitevi da me, operatori 
d’ iniquità 

Tristo e doloroso è il dover parlare dei trascorsi degli 
uomini; ma si prova pure qualche consolazione quando se 
ne può recare la colpa tutta o parte a vizio non d’ animo, ma 
d’ intelletto. 11 che si verifica negl' ipercat tolici di cui ra- 
giono e universalmente nei Gesuiti, c se non in tutti, in una 
buona parte de' lor partigiani. La qualità di cui essi sono più 
scarsi è il retto senso, 1’ accorgimento pratico, l’ esperienza 
degli uomini, delle cose e del mondo; ond’ è che a buona 
intenzione commettono errori gravissimi; e l’inettitudine 
di cui danno prova gli salva da’ più gravi rimproveri. Così 
essi vogliono in religione, nelle lettere, nel tirocinio una 
libertà, che ridotta a termini ragionevoli, è certo ottima c 
desiderabile; ma per impetrarla usano il modo più acconcio 
a renderne impossibile il conseguimento, spiegando contro 
gli avversari un’ intolleranza stolta e feroce. Y'ogliono medi- 


1 Matth. vii, . 
1 Lee. ix, SS. 

1 Matth. vii, 23. 
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care le piaghe fatte negli spiriti e ne’ cuori da un secolo di 
apatia religiosa e di miscredenza ; ma in vece di rendere le 
credenze persuasive ed amabili, componendole colla filoso- 
fia, colla libertà, colle instituzioni c colle dottrine che oggi 
sono più in amore ed in culto all’ universale, le mettono in 
odio e in disprezzo, e in cambio di guarire il languore irre- 
ligioso che oggi regna, ridestano 1’ antica febbre. Vogliono 
conciliare al clero ed al chiostro credito e riverenza ; c per 
riuscirvi abbracciano con ardore la causa dei Gesuiti; 
quando se avessero fior di senno edi discrezione, dovrebbero 
avvedersi che questo è il modo più atto a rendere impossi- 
bile il fine che si propongono. Fra i canoni più volgari di 
civil saviezza , si annovera 1’ assentire opportunamente al 
voto pubblico, con quelle civili condiscendenze che oggi 
alla francese si chiamano concessioni. Non vi ha governo 
eziandio ottimamente composto che non ei debba ricorrere 
di tratto in tratto; perchè il tempo portando una varietà 
sempre nuova nelle cose e negli uomini, rende necessaria a 
seconda di essa una mutazion successiva e proporzionata 
negli ordini del comune convitto. La Chiesa stessa fu larga 
sapientemente in ogni tempo di tali condiscendenze nel giro 
della disciplina ; c una d’ esse al di d’ oggi è il permettere ai 
popoli la ripulsione dei Gesuiti. Imperocché da un lato 
l’ avversione contro quest’ Ordine è così viva, così radicata, 
così universale, che ancorché fosse fondata su false preoccu- 
pazioni, sarebbe vano il tentare di superarla; e dall’ altro 
lato follia e stoltizia è il voler indispettire un popolo contro 
la religione e seminar forse dalla lunga eccessi e scismi do- 
lorosi per amore di un chiostro. Perciò Roma con gran senno 
non volle mai imporre i Gesuiti anco quando li favoriva; e 
Gregorio permise alla Francia di rinnovare l’antico bando. 
Pio lascia nc' medesimi stati ecclesiastici libero ai municipii 
il riceverli o il ripulsarli. Or che fanno gl' ipercattolici ? In 
vece d’ imitare la riserva della santa sede, non hanno Iodi 
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che bastino per l' instituto odiato; anzi tanto più Io com- 
mendano quanto più Io veggono abborrito; e traggono un 
nuovo titolo d' encomio da questo abborrimento medesimo. 
E ciò non bastu ancora, se non costringono gli altri a fare il 
medesimo ; e quando trovano qualcuno che resista a tanta 
insolenza, c parli dei Gesuiti, secondo il vero, essi hanno 
subito in pronto per conquiderlo ogni sorta di anatema e di 
vituperio. Nè la probità della vita, ne l’ illibatezza della dot- 
trina, nè le fatiche sostenute in prò della religione, nè lo 
stesso grado ecclesiastico, possono salvare un galantuomo 
dalle invettive e dalle calunnie di costoro; e il lettore può 
ritrarre dalle cose discorse in proposito del signor Lenor- 
mant e del conte di Montalembert fin dove rechino la teme- 
rità e la tracotanza. 

Gravi mali si apparecchiano alla Francia, se non si mette 
un freno a sì arrogante spensieratezza ; perchè ogni accesso 
provoca F eccesso e ogni violenza apparecchia una riscossa. 
La corruttela introdotta dal Gesuitismo antico nella religione 
produsse il Volterianismo ; il quale dopo un breve regno 
sparve colle ragioni che Io partorirono. Ma ogni qual volta 
in appresso la Compagnia fece segno di risorgere, il genio 
del Voltaire ricomparve con essa ; tantoché per rimettere in 
trono il patriarca dell’ empietà moderna non ci sarebbe via 
più acconcia che seguire i consigli del conte di Montalem- 
bert e restituire ai Padri F antico imperio. Niuno si mara- 
vigli di questa sequela; chè F idea cristiana essendo travolta 
e sformata dal prisma gesuitico, il Volterianismo, suo nativo 
opponente, è ministro di provvidenza, in quanto spegne la 
setta e spiana la via al ritorno del vero. Oportet et hcereses 
esse , disse F Apostolo delle nazioni ’. Oggi il Gesuitismo do- 
mina in Francia, perchè i rettori ciechi cd improvidi lo favo- 
riscono come repressivo politico, c anche perchè stimano 

1 Cor. xi, 19. 
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accarezzandolo di giovare alla religione. Ma essi s’ingannano 
a gran partito in ciò come nel resto ; e non veggono che ria- 
zione terribile apparecchiano alla loro patria. Imperocché la 
setta aiutala dà) pubblico patrocinio lira al suo fine di racco- 
gliere nel proprio pugno tutta la cattolicità del paese; 
e la moltitudine inesperta e inerudita si lascia adescar 
facilmente alle loro attrattive. Ora quando essi avranno 
compiuta I' opera, e un galantuomo non potrà più avere in 
Francia opinione di buon cattolico, senza essere, amico e 
l'autore dell’ Ordine, nè opporsi a' suoi traviamenti, senza 
incorrer nella nota o nlinen nel sospetto di empietà o di 
eresia, la religione sarà trasformata in setta ; e in una setta 
intollerante, incivile, alienissima dal genio del secolo. Cosi 
spogliato della sua essenza, il eattolieismo perderà i suoi 
privilegi coinè religione; e sovrattuto quel genio largò, pa- 
cifico, progressivo, dialettico, che lo rende atto mirabilmente 
a seguire e secondare il corso della perfettibilità umana; r 
piglierà in vece i mi delle fazioni; c in ispeeic quel loro 
fare intollerante, incivile, arrovellato, solistico; e coi vizi 
incorrerà nei pericoli c sarà a parte delle condizioni loro. 
La prima delle quali è la caducità; quando niuna setta può 
durare a lungo, portando un principio di morte in sé mede- 
sima, cioè nel suo genio fazioso. L’ effetto adunque natu- 
rale, necessario, inevitabile dell' indirizzo che gl' ipercatto- 
liei danno qui alla religione sarà in ultimo costrutto la ruina 
di essa; imperocché il numero di quelli che per non con- 
sentire di essere ortodossi alla gesuitica noi saranno in modo 
alcuno, superando di gran lunga il novero degli altri, il 
trionfo dell’ empietà sarà infallibile, c per la mutata ragione 
dei tempi assai più vasto e formidabile che in addietro. Io 
non temo dunque di asserire che continuando nei presenti 
termini, non passeranno due generazioni, clic la Francia 
non sarà più cattolica ; c il secolo finirà" per essa pie' empia- 
mente che non iia incominciato. 11 mio vaticinio sarà oggi de- 
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riso e mi procaccerà oltraggi a cui sono avvezzo e che non 
mi danno molto fastidio ; ma voglia Dio che il riso non 
torni in pianto ejn dolore, e che i derisori medesimi non 
veggano adempiuto il pronostico. 

Due sono i rimedi atti a cessare tanta sciagura; 1' uuo dei 
quali c posto nelle mani dei chierici e. I - altro in quelle 
de’ laici. Tocca al chiericato francese l' impedire che un’ ac- 
colta di uomini più zelanti che intendenti si aggiudichi il 
sovrano indirizzo delle idee religiose, eui non può avere a 
buon diritto nè saviamente esercitare. Imperocché l’ indi- 
rizzo delle idee religiose \ cesando nell’ esplicamcnlo del 
dogma cattolico e nelle sue applicazioni al vasto giro del sa- 
pere e dell’ operare umano, abbraccia il campo vastissimo 
delle opinioni ; e quindi consiste in quel soave imperio di 
persuasione che si esercita colla precedenza dell' ingegno e. 
della coltura. Ogni altra dominazione in questo genere è 
tirannica e nociva, perchè olfende la libertà cattolica delle, 
opinioni ; la quale è poco meno importante e spediente della 
cattolica unità del dogma ; specialmente oggi, che i bisogni 
cresciuti e 1’ avanzata gentilezza dello spirito rendono tale, 
libertà necessaria allineile altri pieghi il capo ai veri immu- 
tabili c alla suprema autorità della Chiesa. Ma gl’ ipercatlo- 
lici sono incapacissimi di comandare agl' intelletti per via di 
persuasione; giacché oltre la poca loro dottrina e la scarsità 
dell’ ingegno, egli tirano le idee indietro in vece di condurle 
innanzi ; e quindi mancano della prima dote richiesta a ogni 
signoria mentale, che sta nel consonare al secolo c nell’ es- 
sere progressivo. Non potendo dunque regnare, dirò così, 
civilmente, essi ingegnansi di farlo tirannicamente; cer- 
cando colle ingiurie, colle calunnie, colle invettive, coi 
sospetti che spargono, colle qualificazioni vituperose che 
danno, di atterrire 1' universale dei fedeli, ridurli nel pro- 
prio sentimento o almeno costringerli a tacere. Ora questo è 
non solo una usurpazione dei diritti ecclesiastici, ma un 
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attribuirsi tal potere die la Chiesa stessa non si aggiudica ; 
togliendo o coartando di propria giurisdizione la libertà 
opinativa conceduta da quella. L’insolenza poi riesce ancor 
più incomportabile, se si osserva che tali nuovi dottori sono 
giudici incompetentissimi anche dal lato della dottrina ; c 
clic quando altri fosse privilegiato a ristringere l’ arbitrio 
nelle cose opinabili, essi sarebbero i men degni del privile- 
gio. Si può dar cosa più strana, che il vedere un signor 
Lenormant, il quale dieci anni la ereticava sulla cattedra e 
instillava i principii del razionalismo nella gioventù fran- 
cese, inveire contro di me, perchè dico all’ Italia il mio pa- 
rere sui Gesuiti, e mettermi perciò in voce di cnnico c di 
pubblicano? E volere egli laico e francese far quello che non 
fecero il clero italiano e gallicano e Roma medesima ? 

Non solo gl’ ipereatlolici usurpano 1' autorità del sacer- 
dozio, e aspirano a distruggere la libertà ortodossa con 
grave danno delle credenze, ma come testò notava, mirano 
a convertire in fazione la religione. Il signor Lenormant non 
dissimula il suo parere in una curiosa scrittura da lui 
indirizzata nel quarantacinque a un ministro francese; nella 
quale egli confessa che luti vi in Francia un partilo cattolico, 
che non solo è lodevole, ma obbligatorio ; mediante il quale, 
uomini di tutti i partitisi uniscono insieme per difendere in 
comune un interesse iR ordine superiore , senza però rinun- 
ziare alle loro opinioni particolari; e a tal effetto cercano 
d’ influire nelle elezioni politiche e municipali, hanno gior- 
nali, raccolte periodiche e stampano libri di varia mole 1 . 

1 « Ce mot de parti, monsieur le ministre, vous l'avrz pris sous le 
« plus mauvais sens, et je reconnnis là volre .sentimeli! de la langue 
« et votre exactitude littcraire. En eflet , le mot de parti , dans soli 
« acception véritablc , est sytlonyme de faction. Il designo uije 
» ussocialiou remuante, liostile à l’inlérél commuti et à Pordre gcnc- 
u ral de la socictc. Si Ics callioliques avuicnt coarti la pensée de con- 
» slitucr un parti de celle espèee, vos reproclies tomberaient juste ; 
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Tutte queste cose sono lodevoli, purché bene usate; ma se 
per caso coloro che si accozzano insieme, senza rinunziare 
alle loro opinioni particolari, vogliono costringa’ gli altri 
cogli oltraggi c le diffamazioni a dismetter le proprie; se 
sotto il nome d' interesse superiore intendono l’oggetto delle 
loro preoccupazioni c pretendono che tutto il inondo sotto 
pena di scomunica concorra ad abbracciarlo ; egli è chiaro 
che il partito cattolico , invece di profittare, nocerà grave- 
mente alla religione; in cambio di essere un dovere, sarà, 
non dico un delitto, ma un fallo non altrimenti scusabile clic 
pel poco accorgimento degli operatori. Che tale poi sia il 
partito cattolico che ha il signor Lenormant per interprete c 
il conte di Montalembert per oracolo , risulta dui saggi che 
avemmo delle loro scritture. Ora a chi specialmente appar- 
tiene 1’ impedir che la religione universale perda quel suo 
carattere di ampiezza che la privilegia e sia ridotta alle grette 
misure di una meschina fazione, se non al ceto sacerdotale? 


« mais ils soni les premiers à rcpousser unc Ielle denominatimi., et 
i< surtout les conscquences qu’on serait dispose à eu lirer. Dcs 
.i hommes de tous Ics partii qui s’unisscnt polir dclendre en coni- 
li muli un inlérct d’un ordre superici!!' , sans rononcer à leurs opi- 
« nions parlieulières , assemblés aujourd’hui pour le soutien d’unc 
« ‘doctrinc, sepaies demain si le danger s’cloigne, et si les intéréts 
« purement humuins reprcniicnt le dessus, formcnt une agrégation 
•• d'une nature toute particulicre , et doni ulte formule generale de 
« reprobatici) tcnlerait inutilemeiit de faire justice. Il est vrai que 
« les allures de la liberté ronstiiutionnellc ont apporle quclque 
« changcmcnt dans la dclìnition du mot parti. Le mouvement coll- 
ii lenu dans les limites de la loi (et ccs limiles doivent ótre larges) 
« n’est pas un crime, mais un devoir. Eu cc sens, il existc un parti 
n caljiolique. Nos amis paraissent dans les discussions des ebambres, 
u quand les 'intéréts de leur foi soni en jeu ; ils oiit la prétention d’in- 
ii fluer sur Ics elccliotis politiques et municipales dans le sens de leurs 
« convictions; ils ont leurs journaux, leurs recueils périodiques; ils 
* publienl dcs livres et des broehures. » [Le Corretpondant, t. XX. 
p. 7(j9.) 
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E chi è più degno di farlo che il sacerdozio francese, o si 
guardi ai vivi c personali suoi meriti, o all’ autorità veneranda 
delle sue tradizioni? Pigli adunque il supremo avviamento 
delle idee religiose e lo tolga a coloro che sono incapaci di 
timoneggiarlo. Usi sovratlutto 1' autorità del suo nome e del 
suo grado per levar v ia I' infamia, che giornali insigniti del 
nome cattolico usino in suo prò le armi indegnissime della 
maldicenza e della calunnia ; eh è un tal disordine non passa 
senza scandalo del mondo cristiano. Governati e frenati dal 
suo senno, gli esageratori potranno conferire alla buona 
causa ; che ad alcuni di essi U ingegno non manca, c a tutti 
abbonda lo zelo e la retta intenzione. Soldati, combatte- 
ranno con frutto a prò della fede e della Chiesa ; dove che 
metteranno entrambe a soqquadro o almeno a gravissimo 
ripentaglio, se lor si concede 1’ ufficio di capitani. 

Capo del sacerdozio è l'episcopato, come i minori chierici 
ne sono il braccio e la lingua. Nel modo che la forza della 
gerarchia sta nei vescovi, la potenza di questi è nei preti; 
c tanto il pastore di una diocesi è forte moralmente, quanto 
il suo clero è dotto , culto, sufficiente ed in credito. Onde 
nasce un' avvertenza che alcuni prelati a buon fine e per 
mero errore d' intelletto trasandnno; cioè 1' autorità episco- 
pale sul minor sacerdozio doversi esercitare in modo, che 
non ne indebolisca gli spiriti o ne franga il vigore. La 
subordinazione di esso a' suoi capi è certo di necessità 
somma; ma essa si vuol ristringere alle cose essenziali, 
affinchè non pregiudichi alla libertà ragionevole. Imperocché 
tengasi per fermo che in ogni genere di comunanza l’indi- 
viduo non può valere, se non ha una certa signoria di se 
medesimo; onde se da un lato la regolo e il coma ndo, sono 
richiesti al buon ordine di quella, la libertà dall’ altro si 
ricerca al valor personale di coloro che la compongono. Se si 
vuol fare di essi altrettante macchine, riduceudoli in servitù 
compiuta, togliendo loro ogni arbitrio di elezione, e reggen- 
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doli come i Gesuiti governano i loro novizi, o i capitani 
austro-russi i loro soldati, si avrà certo un clero docilissimo 
e disciplinatissimo, ma nullo fuori degli uffici più triti e 
usuali del suo ministero; e destituito affatto di quelle doti 
clic possono procacciargli un' efficace e proficua influenza 
nel secolo. Perciò un vescovo circondato da un tal presbi- 
terio, potrà credersi potente, in quanto gli comanda a 
bacchetta, ina sarà in effetto debolissimo, perchè solo nell' 
azione morale e destituito di mezzi per operare intorno a 
sè. Abbiano dunque i vescovi tutta la severità necessaria per 
ciò che riguarda P integrità della fede e la specchiatezza del 
costume ne’ lor subalterni; ma largheggino saviamente nelle' 
altre cose ; e lascino sovrattutto loro una libertà dicevole 
negli studi, nelle opinioni, e nel modo speciale di cooperare 
alla civiltà comune dentro que' termini, che non si disdicono 
alla natura e al decoro del grado sacerdotale. Cosi essi 
possederanno in breve un clero savio, dotto, operoso, 
riputato, atto ad avere sulla società un’ efficacia, che tornerà 
in prò della religione non meno che in lustro dell’ episco- 
pato e della Chiesa. E per mezzo di tal clero potranno 
facilmente tenere a segno gli zelatori faziosi di cui dicevamo ; 
imperocché questi imperversano solamente quando il clero 
è ignorante o privo di ogni franchigia. 

I laici fanatici sono contrari naturalmente ai chierici 
sapienti e moderati, ravvisando in essi per istinto i più 
formidabili dei loro avversari ; e anche i più odiosi; perchè 
i superlativi astiano assai più i moderati che i fautori dell’ 
eccesso contrario. Onde un clero civile è il segno maggiore 
delle loro ire; e non lasciano intentata nessun’ arte per 
screditarlo, avvilirlo, ridurlo all’impotenza. Uopo è dunque 
che tanto più i vescovi lo abbiano caro, il proteggano, e lo 
mantengano in riverenza dinanzi al laicato retrogrado che 
vorria manometterlo. Beati loto, se molti saranno i chierici, 
in cui abbiano da esercitare questo nobile patrocinio ! Se al 
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contrario si trascura questa cautela, non vi ha eccesso di 
albagia c di oltraeotanza, a cui i faziosi non trascorrano ; 
imperocché non contenti di fare a tu per tu con quelli, non 
rifinano finché non giungono del tutto a signoreggiarli. 
Monsignor Parisis, vescovo di Langres, in una lettera al 
conte di Montalembert testé ristampata insegna che rispetto 
allo scrivere in opere di religione i preti non si vantaggia n 
da' laici ; e che al postutto gli eresiarci» non furono tutti 
secolari. Non è dunque necessaria una missione speciale per 
iscrivere a difesa della religione, specialmente quando essa 
è in periglio; e i laici possono farlo oggi come sempre, 
purché bene conoscano la causa che difendono '. Queste 
parole dell' illustre prelato sono verissime, purché s’ inten- 
dano dirittamente, senza pregiudizio di altre verità clic 
non meno importano. Egli é vero che i preti non sono 
meglio de’ laici definitori supremi in ordine alla fede; ma 
essi ne sono exoflìcio insegnatoci sotto 1’ indirizzo dei 
vescovi; e a loro tocca il predicare nel tempio e il leggere 
divinità nelle ecclesiastiche accademie. Egli è vero che 
molti cresiarehi furono preti; ma non pochi di essi furono 
anche vescovi; perchè la sovrana autorità inappellabile e 
quindi inseparabile dall’ inerranza non si trova nei partico- 
lari vescovi , ma bensì nell' episcopato universale ; onde 
questo c non quelli, propriamente parlando, è investito della 
suprema autorità definitiva. Egli è vero che i laici possono 
scrivere in difesa della religione, e sono degni di molta lode, 
se lo fanno convenientemente e con buona cognizione di 
causa ; ma non è men vero che questa condizione non si 
verifica, se in vece di conciliare la religione colla civiltà, la 
tirano alla barbarie. E ragguagliata ogni cosa , è pur certo 
che più autorevoli sono i chierici nello scrivere di quelle 

1 Cas de conscience à propos dee libertés exercées uu réclumées par te» 
cathotìque». Paris, 1847, p. 285, 284. 
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materie, dove loro incombe I’ ufficio proprio dell’ insegnare. 
Non vi ha dunque parità in questo caso, salvo che il laico 
sovrasti di dottrina ; pel (piai rispetto egli può essere pari e 
superiore anco ai vescovi, non già per giurisdizione, ma 
per merito e valor dottrinale. Queste considerazioni sono 
superflue pel dotto c pio prelato ; ma noi sono forse verso 
que' laici, che potrebbero trarre dal suo discorso inferenze 
pericolose. Come sarebbe, per esempio, il dire che certi 
giornalisti pinzocheri abbiano il diritto d’ insegnar teologia 
ai teologi, e che i primi siano più autentici nel consacrare il 
vaiuolo che i secondi nel benedir la vaccina. 

Cooperatori de’ chierici nel preservare in Francia le 
comuni credenze dal tarlo delle fazioni debbono esser que' 
laici, che netti da ogni studio di parte, uniscono la pietà 
col senno e con una esatta intelligenza del paese loro e dell’ 
età. A costoro è noto che nelle cose sociali gli spiriti , i 
costumi, gl’ instituli oggi tirano universalmente agli ordini 
popolari ; e che quanto accade da più di un mezzo secolo in 
Francia e più o meno nel resto della culta Europa non è 
che il primo principio di una rivoluzione, che per la mole, 
1’ estensione, la natura, l’ importanza, la durata, non si può 
comparare a niuna di quelle che la precedettero; la quale 
• avrà per ultimo esito di conferire al popolo la piena signoria 
delle cose umane. La denominazione di democratico che si 
dà a questo rivolgimento è perciò esatta, se si attende non 
mica alle forme successive che piglia nel suo coreo, ma al 
suo esito; dal quale, come da ragion finale, si qualifica c 
determina il genio dei mezzi e apparecchi che ne sono 
l’ inviamento. Posto questo fatto indubitato, egli è manifesto 
che la religione dee partecipare a tale indirizzo ; perchè 
quanto più ella sovrasta di profondità e di estensione alle 
altre cose e le compcnetra tutte in mille modi differentis- 
simi, tanto più vuole armonizzare con esse per mantenersi 
in istato e crescere il suo imperio. Bisogna dunque che 

23 




Digitized by Google 


APOLOGIA. 


■m 

r idea caltolicn e l' idea democratica si accostino l’una 
all'altra e si abbraccino; e siccome dei due moti onde 
consta tale ravvicinamento , quello della religione dee 
nascere principalmente dai chierici, così l'altro sovrattutto 
abbisogna del ceto secolaresco. Il laicato francese dell'ultima 
generazione nocquc alla religione forse non meno avvocan- 
dola che combattendola; perchè da lui nacque quella scuola 
di esageratori e di fanatici che qui chiamasi oltramontana; 
denominazione giustissima , purché si alluda ni Carpazi e 
non alle Alpi. Ma fra i Ronald ed i Mais tre sorse sin d’allora 
un uomo che riconciliò il Cristianesimo colle grazie 
dell' immaginativa e colla politica generosa del secolo; 
benché solo assai più tardi l’ idea evangelica nell' austera 
scienza penetrasse. La tendenza a ricollocare la società 
francese sulle salde basi del cattolicismo purgato dalle 
aggiunte faziose che lo guastavano, oggi incomincia; e se 
alla scuola filosofica del signor Buchez, benché abbia del 
vero. e del generoso, si possono imputare le angustie siste- 
matiche, non si può già dire altrettanto della sua scuola 
politica ; la quale rilessendo la continuità della tradizione 
cattolica in Francia e riconciliando cogli ordini di quella 
F avviamento democratico delle nazioni, rese alla patria sua 
il maggior servigio che si possa farle. Resta che tale indirizzo 
si allarghi nel ceto laicale c serva a stringerlo di principii e 
di alletti col chiericato; onde succeda eziandio in Francia 
quella mirabile concordia dei due ordini che comincia a 
regnare in Italia, e «he è la base principale della nostra 
rivoluzione. 

\ . 

• \ . y Zi.*» . ■. v» -% 

1 Augusto di Chateaubriand. 
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DUtt r«KBiBi*Mi rima siiti s ritmi n itali*. 


Avendo giustilicato nel primo capitolo di quest' opera i! 
modo di procedere verso i Gesuiti da ine tenuto ne' vari 
mici scritti , c risposto nel secondo alle accuse che mi 
vennero mosse in tal proposito, resta per ultimo che scen- 
dendo dalla eonsiderazion del passato a quella del presente 
c dando un’ occhiata all' avvenire, io riepiloghi 1' opinion 
mia intorno al celebre institulo per ciò che riguarda prin- 
cipalmente il bene della mia patria. Il che potrà dare a 
questo seritlcrcllo qualche utilità pratica, c gioverà, se non 
altro, a mettere vie meglio in luce c confermare le cose 
dette. Ma per chiarire le attinenze del Gesuitismo cogli 
eventi che corrono in Italia, uopo è farsi un giusto concetto 
di questi; imperocché i fatti, qualunque siano, non possono 
dar luogo a legittime e certe inferenze, se l' osservatore non 
li considera nella loro essenza intelligibile c non si studia di 
afferrare nell’ unità sua la nozione che rappresentano. 

Volendo esprimere con una sola locuzione il carattere 
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proprio del molo civile che si effettua in Italia , e le sue 
differenze specifiche da tutti i casi dello stesso genere che 
occupano un luogo illustre nella memoria degli uomini , si 
può dire clic esso è una rivoluzione ideale. La voce rivoluzione 
per 1' uso invalso c venutoci d’ oltremonte, suono in vero 
alquanto sinistramente, portando seco il concetto di tumulto, 
di rivolta, di violenza , di disordine, di sovversione; ma il 
suo nativo significato è puro e onorevole; e se le rivoluzioni 
celesti di Galileo sono regolatissime, ben possono esser tali 
eziandio quelle del consorzio umano sopra la terra. Del 
resto T aggiunto determina bastevolmcnte la cosa, chi non 
voglia credere che le idee vadano meno a battuta dei 
pianeti, c clic le equazioni logiche siano manco esatte delle 
astronomiche ; (piando in vero esse esprimono 1‘ ordine più 
perfetto clic ci sia dato di concepire, anzi la fonte primaria 
di ogni ordine c di ogni armonia. Nè faccia scrupolo la 
novità di tale accozzamento; giacché a cose affatto nuove si 
richieggono nuove parole; non potendo aggiustarsi c qua- 
drare appieno ai pellegrini trovati le vecchie forme di 
favellare. Coloro a cui spiacciono i neologismi giudiziosi c 
opportuni nel discorso destano ragionevolmente il sospetto 
di aver cari gli arcaismi superflui nelle operazioni. Chi dice 
rivoluzione ideale esprime una mutazione politica, di cui 
finora non si è veduto alcun perfetto esempio; o si guardi al 
principio onde muove o si attenda agli affetti che c destinata 
a produrre. Tale ei si mostra la rivoluzione italiana; la 
quale c ideale non solo in quanto effettua un' idea, ma 
principalmente in quanto da lei trac i mezzi e la virtù 
dell' esecuzione ; nel che ella si distingue da tutti gli eventi 
unigeneri che la precedettero. Essa è inoltre ideale, perchè 
è la prima effettuazione politica dell' idea cristiana nella sua 
pienezza; che è (pianto dire delE idea cattolica. Al Cristia- 
nesimo appartiene l'onore di avere introdotta l'idealità 
nella vita pubblica delle nazioni. Se non che essa non si era 
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ancora applicata alle vicende sociali; o l’applicazione era 
stata viziosa, come in Francia al finire del passato secolo, 
dove gli ordini civili furono mutati da uno strano concorso 
d’ influssi empi e cristiani ; il quale, come fu mostruoso in 
sè stesso, così partorì un mostro di rivoluzione eroica e 
nefanda, pietosa ed atroce, sublime ad un tempo di amabilità 
e di terrore. La rivoluzione italico è il primo esempio 
dell' idea cristiana applicata senza la mistura del suo con- 
trario; onde la sua pellegrinila si rifonde in quella del 
caltolicismo conservativo dei principii ideali nella loro totalità 
e purezza. F. che meraviglia, se il popolo che primo attua 
integralmente il concetto evangelico nel giro delle politiche 
mutazioni è altresì quello che possiede il seggio supremo 
della religione e il seminario universale della cultura ; le cui 
reliquie nei tempi barbari furono raccolte da esso, le tradi- 
zioni serbate, e i semi fecondi sparsi per tutta Europa? La 
nostra rivoluzione è anco ideale, perchè sarà l’ idea, il tipo, 
il modello delle rivoluzioni future , clic tutte da lei si 
esempleranno; c a guisa di ogni concetto pellegrino che 
non è frutto d’ imitazione, verrà imitata essa, e sarà modello 
ai posteri, perchè non fu copia degli antenati. Laonde per 
opera sua la nostra Italia riprende l’antico primato, riacquista 
1’ entratura della civiltà universale, c torna a essere, come 
una volta , la nazione creatrice ; quando ogni creazione è 
un’ idea estrinsecata. Infine ideale si può chiamare il rivol- 
gimento coetaneo eziandio in quanto esso segna il principio 
di una nuova epoca, che meriterà Io stesso nome, atteso il 
predominio fermo e ognora crescente che l’ idea avrà sulle 
sorti delle nazioni. L’ epiteto di dialettico potria convenirgli 
egualmente, come quello che in sostanza sinonima con 
ideale; se non che, oltre all’ essere ancor più ritirato 
dall’ usanza volgare, è altresì meno proprio ; quando la 
dialettica è l’ esplicamento dell’ idea nella sua estrinsecazione 
per via dell’ atto creativo, ma l’ idea è il principio e la norma 
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della dialettica. Tanto che dicendo rivoluzione ideale, il 
dialettismo è già indicato dalla prima voce, c la seconda ne 
significa la sorgente. 

Il concetto di una rivoluzione ideale tenendo ancor molto 
del generico e del complessivo, giova il chiamare a rassegna 
le nozioni speciali che vi si aechiuggono. Imprima egli è 
chiaro che f idea schiude la forza e la frode, che sono le 
due manifestazioni del sensato ancor greggio; onde una 
rivoluzione ideale non procede per via di \ iolenza e d’inganni, 
mezzi ignobili, f imo dei quali è lutto materiale, f altro non 
ha dello spirito che T apparenza ; giacché il falso è il sofisma 
pratico, e f ipocrisia, f impostura, la maschera dell intelli- 
gibile. Rimosse la forza e la frode, resta che la rivoluzione 
ideal»* proceda per via di ragione c di persuasione; che è 
quanto dire di opinione pubblica ; la quale non è altro clic 
la ragionevole persuasione dei piò. ba rivoluzione ideale è 
dunque religiosa, poiché la religione è la somma ragione, c. 
Iddio la prima idea, anzi I idea unica, da cui ogni altra 
intellezione rampolla. Ed essendo religiosa, è eziandio 
cristiana c cattolica, perchè il Cristianesimo c il cattolidsmo 
sono 1’ estrinsecazione c il compimento dell' idea razionale, 
clic fuori di loro si risolve in un fantasma chimerico o in un 
astratto sfuggevole, (piali sono gl idoli degl' ipermistici c 
dei nominali. La rivoluzione ideale c onesta c quindi inse- 
parabile dalla morale, clic dopo la religione c la più augusta 
espressimi dell’ idea , anzi è la religione stessa adattata alle 
mutue attinenze degli uomini : ella perciò riverisce tutti i 
diritti, rifugge da tutte le opere, che hanno del crudele, 
del violento, dell’oppressivo, tempera i rigori legittimi c 
necessari colla dolcezza , non Scompagna l’ utilità dalla 
giustizia, ne questa dalla carità e dalla benevolenza, c 
insomma si governa con ipieH’ adagio supremo dell’ etica 
umana c cristiana , clic non si dà vero utile senza I' onesto, 
e elici mezzi intrinsecamente biasimevoli non possono essere 
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dal fine giustificatiTLa rivoluzione ideale è conservativa , 
perchè rispetta in'* universale 1’ esistenza e la creazione, 
mantiene e armonizza i dati vivi e reali della natura c società 
umana , edifica senza distruggere , o per dir meglio non 
distrugge se non in caso 'di necessità estrema, c allorché la 
distruzione versando nel rimuovere gli clementi negativi e 
solìstici, essa equivale a una creazione, come richiesta a far 
cose che durino. La rivoluzione ideale c progressiva, perchè 
il conservare non giova se non si perfezionano gli esseri 
che si mantengono, e perchè In vera conservazione importa 
l' accrescimento c Io svolgimento delle potenze acchiuse 
negli oggetti ed è quindi una creazione; come e converso il 
progresso presuppone la sollecita e amorosa custodia delle 
cose onde ha da scaturire , e clic non potrebbero andare di 
bene in meglio, se nel nativo ed essenziale loro stalo non 
si serbassero. La rivoluzione id eale è positiv a ; il che con- 
seguita dalle cose dette. Imperocché la positività effettiva 
proviene dal connubio del vero col fatto, dell’ ideale col 
reale; onde tanto è vano il cercarla nella materia empirica, 
cioè sequestrata dai concetti che la informano, quanto il 
riporla nelle astrazioni destituite di corpo e di concretezza. 
Ora stando che la rivoluzione ideale si governi da un lato coi 
principi! immutabili dell’ onestà e della religione c dall’altro 
lato conservi tutti i dati vivi e reali della natura e del 
consorzio umano, attendendo a svolgerli e migliorarli, chi 
non vede che dee essere positiva in sommo grado? E che è 
lontanissima dalle utopie, come quelle che versano nel 
procedere per astrazione o per immaginazione, c quindi 
nell’ eleggere per base le cose senza idee, o le idee senza 
cose ; ch t r 'trtpraTfTò dire cose gregge e informi, che non 
fruttano, ovvero idee pure, clic non sussistono o non si 
tengono in piedi? La rivoluzione ideale è moderata per 
questo medesimo che salva tutte le realtà, accoglie tutte le 
idee che hanno del vero, del buono, del saldo, c sopperisce 


Digitized by Google 



272 


APOLOGIA. 


a tulli i bisogni ; giacché ogni eccesso arguisce un difetto, 

vale a dire la mancanza o rimozione di qualche elemento 

legittimo e positivo della natura c dell’ arte umana. La 

rivoluzione ideale è potente, perchè le idee congiunte ai 

fatti sono la prima forza ed energia del mondo, e perchè 

essa non ischiude le forze inferiori e materiali, come Foro c 

le armi, ma se le appropria e se ne vantaggia, nobilitandole. ‘ <3 

e indirizzandole al trionfo della giustizia. La rivoluzione 

ideale è sapiente, perchè il suo strumento è l’ ingegno, ehc 

ammogliandosi all' idea genera la sapienza. E se cessa la 

frode, che è 1’ abuso dell’ ingegno, ella ammette 1' arte, che 

ne è il compimento; onde adopera e dirige al suo nobil 

fine, purgandola dalle sue macchie, la perizia e 1’ industria 

degli statisti c dei diplomatici. Ma la diplomazia clic oggi 

regna ancora in Europa non c ideale, perchè si fonda nel 

falso e mira all’ utile scompagnato dal giusto; ed è la frode 

(quasi forza raffinata) sostituita alla greggia violenza delle 

età scorse. Essa è inevitabile, quando le comunicazioni 

scambievoli degli stati corrono solo da governo a governo, 

non da popolo a popolo, e i governanti non essendo ancora 

immedesimati coi sudditi partecipano dei vizi delle sette; 

ed è tuttavia utile, come apparecchio di uno stato migliore 

e come ritiramento dalle violenze brutali che dominavano 

nelle età più rozze delle nazioni* 

Finalmente la rivoluzione ideale è ordinata nel suo pro- 
cedere, universale ne’ suoi componenti, vittoriosa nel suo 
esito e perpetua ne’ suoi effetti. Ella non cammina a capric- 
cio c a fortuna, ma segue nel suo corso una logica ideale, 
chetratteggerò sommariamente più innanzi. Non è opera di 
pochi, ma di tutti, nascendo dall’ accordo e concorso di * 

ogni classe, di ogni individuo, di ogni interesse pubblieoe 
privalo ; e ottiene questa cooperazione universale in virtù 
i delle doti preaccennale. Imperocché, quando una rivoluzione ■ 

è parziale e ha molti nemici, ciò nasce che non è ideale in 
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ogni sua parte. Così, facciamo, una rivoluzione che abbia 
dell’ empio o si governi con massime di terrore susciterà 
contro di sé il clero, gli uomini pii , virtuosi, bennati, for- 
niti di umanità , di generosità e di benevolenza. Una 
rivoluzione demagogica , licenziosa , aspirante fuori della 
nécessità ultima alia sovversionedèl trono e dèi reggimento, 
ame per nemicr n o n^ t ri o Tiprmripejc i suoi alTezipngti 4 naa 
tutti clie amano la quiete e tranquillità pubblica per bontà 
d’ animo o moderanza d’ indole o ragion d’ interesse. Una 
rivoluzione che si regga colle fantasie degli utopisti farà 
ridere tutti gli uomini savi e positivi; laddove farebbe 
stomacare e sdegnare le classi colte e ben costumate, se 
cadesse alle mani dell’ infuna plebe e si risolvesse in un 
tumulto di ciompi ; c così via discorrendo. Ora per la stessa 
ragione clic questi difetti ristringono il campo di una rivo- 
luzione, i pregi contrari lo allargano e lo rendono univer- 
sale. Dico universale, avehdo rispetto al consenso e al 
concorso dei nazionali c dei buoni ; e quindi scarto i bar- 
bari c le sette. I barbari c le sette sono i nemici sfidati e 
perpetui di ogni rivoluzione ideale , perchè odiano l’ idea ; 
quelli, come destituiti di coltura e non riconoscenti altro 
poter che la forza ; queste , come prive di bontà morale e 
collocanti il loro nervo nella frode : gli uni e le altre, come 
guidati del pari da un turpe e vile egoismo, che contrasta 
onninamente al bene dell’ universale. Le idee non possono 
perire, nè far effetti perituri ; e se il contrario pare talvolta 
aver luogo, ciò accade soltanto quando esse albergano in 
pochi e i più non sono ancora maturati c acconci a riceverle. 
Come dunque una* rivoluzione ideale potrebbe aver cattiva 
fortuna e non fruttare a tutti gli avvenire? 

Sarebbe superfluo il riandare un per uno i detti capi e il 
chiarir per minuto che essi si verificano nei casi italiani ; 
conciossiaeliè ciò risulta evidentemente dalla semplice osser- 
vazione dei fatti. Mi fermerò solo per pochi istanti sull’ uni- 
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versalità , come quella che presuppone le altre parti 
preaccennate; e mi allargherò alquanto intorno al regolato 
procedere del nostro moto, essendo che lo studio di esso è 
la premessa necessaria di quelle conclusioni pratiche, a cui 
mira il presente capitolo. Come mai una rivoluzione, clic, 
non fosse religiosa, morale, conservatrice, progressiva, 
positiva, moderata, e via dicendo, potrebbe avere 1 assenso 
c il concorso di tutti i ceti e di tutte le persone , salvo i 
barbari c i faziosi ? Ora tal è il risorgimento italiano ; il 
quale ha per autori, esecutori, fautori, amici ardenti e 
sviscerati coloro, clic furono avversi o indifferenti a tutti i 
conati anteriori «Iella penisola. Chi più dei pri ncipi astiò in 
addietro quei tentativi di libertà politica, onde son oggi non 
pure complici, ma conduttori supremi? ChT più di Roma 
fece ogni suo jHiterc per soffocare «lucile scintille, che ora 
si levano in fiamma per opera di un gran pontefice 1 ? La 
debolezza del sesso e dell' età, il perfetto ritiro dalle cose 
del mondo e la privazione dei diritti comuni, rendevano 
dianzi freddi anzi inerti al pubblico bene coloro clic poco 
erano atti ad intenderlo o in nessun modo ne partecipavano; 
cosicché ninno avrebbe pensalo a prevalersi in un’impresa 
politica dei fanciulli, delle donne, dei frali e degl’ Israeliti ; 
quattro classi, che parevano quasi schiuse per natura o per 
consuetudine dalla civile vita italiana. Ma gli ultimi fatti di 
Palermo mostrano clic quando le ideo si sono insignorite di 
un popolo, le disparità del sesso, degli anni, della profes- 
sione scompaiono affatto nel comune amore della patria ; per 

1 La metafora non è mia , ma di un giornalista francese , la cui 
ortodossia politica non può essere posta in dubbio; il (piale , alcuni 
mesi sono , si lamentava rispettosamente che il pupa infiammasse le 
popolazioni italiane colle sue proteste : « Tandis que le souverain 
.. pontile publiail des protcslutions propres à ekfi.vmmer les popu- 
.• lations italiennes , efc. » (Le Journal des Dfbat* , dei 30 agosto 
18*7.) 
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cui la donna può portarsi da uomo, il fanciullo da eroe e il 
monaco da cittadino 

La partecipazione delle donne alla causa nazionale è un 
fatto quasi nuovo in Italia e che verificandosi in tutte le sue 
province , vuol essere specialmente avvertito : perchè esso 
è al parer mio uno dei sintomi più atti a dimostrare che 
siam giunti a maturità civile, e a pieno essere di coscienza 
come nazione. Quando il sesso grazioso senza smettere le 
sue amabili prerogative ritrae temperatamente del vigor 
maschile, la virilità di un popolo è compiuta e giunta 1’ ora, 

1 La Concardia di Torino sotto i due (li febbraio del 1 cosi parla 
dei fatti recenti della Sicilia . « Gloiia ai popoli! Gloria a Dio! L' Ita- 
x lia fa veramente da sè . disnebbia l’errore, e vince la prova. Un 
i popolo seppe volere , e l’ esito giocondo corona la sua impresa. La 
» causa della indipendenza si fortifica a questo modo con un fatto 
» consumato. — Esso è la prima vittoria eontro i nemici d' Italia, 
« contro I’ impero della caligine; vittoria die nessun esercito, nes- 
<■ suua forza potrà più strappare di inano a quegli eroici Siciliani., a 
» quegli intrepidi Calabresi che l’ affrettarono. — Noi Italiani, superbi 
>• per egregi fatti antichi, chiniamoci riverenti al cospetto della gran- 
x dezza de’ presenti. 

x Oggi il giubilo non è smodala diinoslranza; nè l' inno del rinno- 
« vamento , melodia solitaria c inascoltata. Nessuna parola , nessun 
x pensiero noi crediamo clic possa degnamente rispondere a ciò che 
x ogni animo italiano debbe provare. — Forse l’ impareremo dalla 
» grandezza del benefizio ; e il giorno nel quale sarà più compiuta la 
» nostra vittoria , e correrà per quanto è vasta Italia la scintilla im- 
x mortale, il nome di Siciliano varrà a metter coraggio e fede anco 
x ne’ meno risoluti. Si, il nome di Siciliano suona quello d’ invino; e 
x nhi daremo d’ ora in poi sempre per compagna alla ricantata virtù 
x greca e latina la virtù Siciliana. 

x Ora una lagrima sugli occhi per que’ pelli gagliardi, per que' seni 
x gentili che cadendo vinsero la magnanima impresa, e un saldo mo- 
x numento per essi nel santuario del nostro cuore. 

u E una parola di speranza ai nostri fratelli che ancora patiscono, e 
« che nella lieta ventura di Napoli hanno promessa solenne che anche 
x per loro nou è lontano il giorno del riscatto. » 
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in cui egli può avere il pieno possesso de' suoi diritti e la 
signoria di sè medesimo. La ragione si - è, che nel genio 
muliebre l’ istinto e 1’ affetto prevalgono, dove che nel virile 
1’ arbitrio sovrasta alle altre parti. Ora 1’ istinto e l'affetto 
essendo qualità complessive, clic costituiscono il vincolo 
dell' individuo colla sua specie e nell’ arbitrio spiccando le 
proprietà personali , ne segue che le prime doti esprimono 
assai meglio dell’ ultima il successivo svolgersi dello spirito 
e i vari gradi che trascorre nel suo perfezionamento. 
Diciamo in altri termini clic I’ istinto e I’ affetto rappresen- 
tano la natura comune e quindi 1’ andamento regolare e 
stabile della società umana, laddove 1’ arbitrio non appalesa 
che la natura dell’ individuo, la quale non ha un tenore 
fisso c determinato, è capricciosa e volubile in sè stessa, e 
sottoposta a mille accidenti e anomalie nel suo corso. Se 
vuoi dunque avere un paragone, e come dire, un termo- 
metro sicuro del grado a cui un popolo è pervenuto, 
osserva le donne ; e abbi questo fermamente per degno e 
capace del vivere libero, se trovi che nella tenera donzella, 
nella sposa , nella madre alberghi un animo e un cuore di 
cittadina. Eccoti il perchè le donne preseggono a tutti i 
prineipii delle cose; e clic una religione, una repubblica, 
una letteratura per lo più non cominciano senza clic le 
donne nc siano in parte madri e nutrici; quando la natività 
e il baliatico in ogni genere di cose vive non sono altro che 
P individualità dell’ embrione e del feto compiuta ed estrin- 
secata con amorosa e materna opera. Oggi il sesso gentile 
tiene il magnanimo e generoso invito del Leopardi : 

Donne, da voi non poco 
La patria aspetta ; e non in danno e scorno 
Dell' umana progenie al dolce raggio 
Delle pupille vostre il ferro e il foco 
Domar fu dato. A senno vostro il saggio 
E il forte adopra e pensa ; c quanto il giorno 
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Col divo carro accerchia, a voi s* inchina. 

Ragion di nostra etatc 
Io chieggo a voi. La salila 
Fiamma di gioventù dunque si spegne 
Per vostra mano? attenuata e franta 
Da voi nostra natura? e le assonnate 
Menti, e le voglie indegne, 

E di nervi e di polpe 

Scemo il valor natio son vostre colpe 1 ? 

si comincia a verificare il vaticinio dei gran poeta : 

Cosi 1' eterna Roma 
‘ In duri ozi sepolta 
Femmineo fato avviva un’altra volta 2 . 

Da Milano e Torino sino a Messina e a Palermo la donna 
non è più una molla di timore, ma un fomite di coraggio, e 
l’ amore tornando alle sue origini serve a ingagliardire, non 
a prostrare gli animi che lo ricettano. Cessò il divorzio 
innaturale, che i costumi morbidi e servili introducono fra 
la casa e la città , la famiglia e la patria ; perchè anche il 
genio amabile a cui natura commise il governo domestico si 
è dischiuso ai pubblici interessi e accorto che senza città la 
casa diventa una prigione, e senza patria la famiglia riesce 
una greggia o una mandra. 11 còmpito civile fuori dei casi 
straordinari non appartiene certo ai due sessi nella me- 
desima guisa ; e un istinto delicato suol avvertire il men 
forte sin dove possa stendersi nella partecipazione delle cure 
virili, senza nuocere a quelle che gli appartengono in pro- 
prio, e detrarre a’ suoi più belli c cari ornamenti s . Ma se 

1 Opere, Firenze 1845; tome I, p. 21. 

* Ibid., p. 22. 

s Guai a lui, se lo dimentica; che il fallo vien crudelmente punito 
col riso. Il che non ha luogo soltanto in politica , ma eziandio nelle 
lettere c nelle dottrine; dove l' astruso e il sistematico non sono mai 

24 
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nel giro delie azioni la vita politica delle donne è assai 
limitata, larghissimo è il campo che loro compete nelle 
inspirazioni ; perciò i popoli più maschi, mentre le schiusero 
dal reggimento, riconobbero in esse una spezie di divinità, 
e loro diedero titolo e grado di profetesse Laonde tra i 
prischi Germani, se I' imperio donnesco recò infamia ai 
Sitoni come indizio di tralignamelo a , presso i forti Brut- 
teri e nel cuore stesso di quelle popolazioni ove nacque la 
legge salica, fioriva la famosa Yelleda, cui quasi tutta la 
nazione ebbe per dea pacificat rice e per oracolo arbitro nelle 
discordie 3 . L' Italia moderna ha come f antica Grecia le 
sue Corinne c le sue Telesille che cantano la patria e presa- 
giscono la vittoria ; e quasi temperando di lidia dolcezza il 
suono maschio e robusto dell’ arpa dorica, rallegrano e 
accendono a virtù gli animi sul Tirreno e sull' Adriatico, 
sul Po e sull' Arno, sul Sebeto e sul Tevere. 

perdonati alle donne. E non a torto; perchè il buono di queste parti 
non può accompagnarsi coi pregi propri del loro sesso. Non conosco 
un solo esempio in contrario. Universalmente il rigore c la tensione 
dei concetti , e il fare cattedratico dell’ esposizione , si disconvengono 
all’ ingegno della donna pieghevole e soave come i suoi muscoli e le 
sue fattezze. Quindi è che in opera d’ idee la donna non può essere 
caposcuola , nè eaposctta; e dee evitarne anco le menome apparenze, 
fuori della poesia e dei lavori indirizzali unicamente a dilettare 
l' immaginazione, l'eccellenza delle composizioni donnesche consiste 
in un armonico temperamento di retto senso , di sagarità, di fantasia 
r di alletto difficile a definire. Citerò ad esempio il libro recentissimo 
di Caterina Ferrucci (Della educazione morale della donna italiana, 
Torino , 18£7 ) ; il quale mi pare l’ opera dottrinale più perfetta che 
da penna femminile sia stata scritta in questi ultimi tempi. 

1 /nesse sane.tum aliquid et providum pulunt. ( Tac. , De mor. 
Genti., 8.) Vctere apud Germanot more , quo pleratque feminarum 
fatidica t el auyencente tuperetitione arbilrantur deas. (Jbid., Hit!., iv, 
61 .) 

* Utili., mor. Gcrm., 4!>. 

* Ibid., 8, Diti., ix, p. 61 , 6S, v, 22. 
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Secondo l’ innnata consuetudine del cuore umano, 1’ op- 
pressione genera 1’ odio non solo fra uomo e uomo, ma fra 
popolo e popolo. Vive sparsa da diciotto secoli per tutte le 
parti del mondo cristiano una nazione illustre per antichità, 
per indole, per legnaggio, per una folla di privilegi naturali 
e che trascendono la natura ; benemerita nei bassi tempi 
dei popoli di Europa a cui giovò coi traffichi, coi cambi, 
colle lettere , coll’ arte medica ; e apportatrice nelle sue 
origini di un dono incomparabile a tutto il genere umano , 
cui diede Moisè e la Bibbia e fu prenunzia c preparatrice del 
Cristianesimo. In premio di tanti benefizi ella c priva di 
tutti o quasi tutti i diritti sociali; fatta segno non pure agii 
odii e alle vessazioni, ma eziandio (che è assai peggio), ai 
dileggiagli scherni, agl’ improperii dell' universale; non 
solo in questo o in quel paese, ma per ogni dove ; e non per 
impeto di passione, ma per massima di religione e di stato, 
e in nome di quel Dio che orò morendo pe’ suoi percussori e 
dichiarò omicida chi prevarica in un solo uomo il debito 
della fratellanza '. Il dogma detestabile della schiavitù, di 
cui P Evangelio bandi la solenne ingiustizia, venne traslo- 
cato anzi che spento ; e mentre nei figli di Spartaco si rico- 
nobbe il segno del divino riscatto, esso fu cancellato nei 
discendenti di Àbramo c dei Maccabei. Ridotto cosi Israele, 
alla condizione degl’ Iloti e costretto a entrare in guerra con 
tutto il genere umano, poteva egli non contrarre i difetti e 
i vizi dei popoli schiavi, e non cedere talvolta alla tentazione 
di pagar gli altri colla moneta che riceveva? Niuno verrà 
stupirsene; anzi io mi maraviglio che non sia divenuto 
peggiore e che nel suo millenarc servaggio abbia tuttavia 
serbati tanti vestigi della virtù antica. Or bene, questo po- 
polo cosi depresso, avvilito, bistrattato da noi Italiani, che 
poco addietro il fare ingiuria a un Israelita pareva una 

' Job, ni. 13. 
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prodezza , si è commosso anch’ egli all’ insperato migliora- 
mento delle nostre fortune, c ci ha stesa amica la mano in 
segno di fratcllevole affetto. E v’ ha chi vorrebbe ripudiarla 
c disdire il bacio di amore, che la vittima offre al carnefice? 
V' ha chi osa sbandire dal nazionale convivio i più infelici 
degli accorrenti, aggravando l’ inumana disdetta con ipocriti 
o stolti sofismi? Come se la suprema giustizia che sa rivol- 
gere a castigo dei colpevoli c a bene universale le lacrime 
delle nazioni, giustificasse coloro che le spremono in vece 
di .rasciugarle ; o le vie secreto c incomprensibili della Pre- 
videnza fossero la norma da lei proposta alle opere umane, 
e la legge da cui verrà definita la nostra assoluzione o la 
nostra condanna ! Costui , non che essere e mostrarsi cri- 
stiano, non meriterebbe pure il nome d' uomo ; e dovrebbe 
essere cacciato dal tempio come un profanatore. Imperocché 
quelle false ed atroci preoccupazioni, che meritavano scusa 
nei tempi dell' ignoranza, non sono più tollerabili in questo 
fiore di umanità e di coltura ; e chi oggi travolge le profezie 
divine per opprimere piamente i poveri Ebrei non è meno 
empio di quei cattolici, clic contorcevano le Scritture per 
ardere o macellare gli eretici c uccidere con armi sicarie i 
principi clic li favorivano. Un secolo che biasima gli erga- 
stoli non può approvare i ghetti ; un secolo che abbondila il 
servaggio individuale , non può e non dee sopportare l’ ilo- 
tismo indegno c T avvilimento di tutto un popolo. Iddio 
benedica quei generosi , che ne esprimono le querele c nc 
pigliano il patrocinio 1 ! Imperocché se in ogni tempo questa 

1 Primi fra costoro campeggiano (Ine noini solili a primeggiare in 
tutte le nobili cause; cioè quelli di Roberto e di Massimo d’ Azeglio, 
più clic fratelli, poiché ai vincoli strettissimi del sangue si aggiungono 
quelli di una parentela ancora più intima, fondata nell’ accordo delle 
idee c degli affetti magnanimi. Il primo col concorso di parecchi ves- 
covi e della parte più dotta c pia del clero subalpino supplicò al re di 
Sardegna , a Ili rie li è ai Valdesi c agl'israeliti degli stati sardi si acco- 
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causa fu giusta, essa è ora giustissima e santa; quando alle 
antiche ragioni si aggiunge il nuovo debito della gratitudine 
verso una stirpe che sorride con tanto amore al nostro ri- 
sorgimento. Frattanto si può conchiudere che nessun fatto 
è più accomodato di questo a suggellare F universalità del 
moto italico e a mettere in luce quel suo carattere dialettico 
c conciliativo, per cui oggi si abbracciano con cittadino 
amplesso i nazionali del Bargiora e quelli di Vespasiano. 

Le mutazioni violente e tumultuarie degli stati sogliono 
governarsi dalle passioni e dal caso; laddove le ideali pro- 
cedono logicamente , perchè la logica è il processo naturale 
delle idee e il corso proprio della ragione. Una rivoluzione 
^ideale è dunque una rivoluzione logica e razionale; e salvo 
le piccole - va rietà e imperfezioni inseparabili da ogni opera 
dove giunca l' arbitrio umano, essa ha un andamento cosi 
regolato come quello di un poema e di un sistema rispon- 
dendo il suo metodo alla natura del suo principio. E come 
potrebb’ essere altrimenti , quando 1‘ ideale è una fedele 


munino i dii itti universali dei cittadini; c ninno dubita che il 
rescritto del piissimo c umanissimo principe non sia per essere pro- 
pizio alla petizione. E a chi meglio slà il redimere gl' infelici, i quali 
cercando nelle nostre terre un asilo ospitale, ci trovarono oppressione 
c servitù, che al padre comune del riscatto italiano? Il secondo diede 
testé alla luce un'operetta, in cui la buona ragione degl' Israeliti è 
egregiamente discussa e provata. (Dell’ emancipazione civile degl ’ 
Israeliti , Firenze, 18^8. ) Del resto la miglior difesa degl’ Israeliti a 
la miglior prova dei titoli che hanno ad essere cmanceppati si è la 
coltura che posseggono e l’ abilità che mostrano nell’ avvocare essi 
medesimi la propria causa. Citerò per saggio i fogli che si pubblicano 
in Parma dall' esimio dottore Cesare liovighi di Modena ( Rivista 
israelitica, giornale di morale , culto , letteratura e varietà), i quali 
sono come uno specchio della civiltà israelitica in Italia bastevole a 
far conoscere che beata la società cristiana , se tutte le classi che la 
compongono fossero cosi gentili c alte alla vita civile come non pochi 
degl’ Israeliti. 

2f. 
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imagine del reale e dell’ effettivo ? Se non che la sintesi e 
l’epopea italiana non sono ancora finite; onde chi voglia 
asseguirnc l’ intero processo , dee avvertire da un canto ai 
fatti passati, dall’ altro allo scopo futuro, conferendo questo 
con quelli e deducendone ciò che rimai) da fare per con- 
durre a compimento l’ impresa. La quale, avendo per fine 
di recar l’ Italia a stato di nazione , inira a renderla una , 
libera ed autonoma; giacche in queste tre doti consiste 
l’essere nazionale di un popolo. Prima che il moto incomin- 
ciasse I’ unità e la libertà ci mancavano onninamente; eon- 
ciossiaehè niun legame stringeva insieme le varie province 
e nessuna franchigia le tutelava. Non così I’ autonomia o 
indipendenza; clic una parte dei popoli italiani ne erano 
forniti ; onde non volea essere acquistata interamente, come 
le altre due condizioni , ma solo compiuta c redinlegrata. 
Vero è che anche gli stati autonomi erano tali di nome anzi 
che di latto; perchè i terrori, i maneggi, gl' inibissi del 
barbaro potevano in essi e più o meno gl’ incatenavano, 
fanto che la quistione dell’ autonomia in due parli si risol- 
veva, l una delle quali risguardava l’ indipendenza morale 
di quelle province che già possedevano in giure la signoria 
di sè medesime, c 1’ ultra concerneva l' indipendenza poli- 
tica di tutta la penisola, che è quanto dire l’ integrazione del 
territorio. Ora l'autonomia morale dei vari stati italiani c 
acquistata; eccetto Modena e Parma ; alle quali più nuoce la 
debolezza ed il sito clic l'imperizia ola tristizia dei governanti. 
L’unione italiana c incominciata, mediante la lega doganale; 
stabilita la libertà nelle due estreme province , che sovra- 
stando per ampiezza e forza di domimi , saranno in breve 
imitate dalle due che le tramezzano. Resta adunque ehe si 
compia 1’ unione, e questa cogli altri beni si accomuni a 
tutta Italia, mediante l’integrazione del territorio nazionale. 
Veggiaino ora con che ordine gli eventi siano passati, ed 
esaminiamo se il processo si conformi alle leggi della logica 
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razionale e sia quinci degno di quel carattere che asse- 
gnammo alla nostra rivoluzione. 

Due, anni fa si potea dubitare in che guisa dovesse proce- 
dere la riordinazionc d’ Italia, avendo riguardo alle sue con- 
dizioni interne c allo stato esteriore di Europa. Dovessi 
forse cominciare dall' indipendenza politica e nazionale 7 O 
dall'autonomia morale degli stati legalmente padroni di sè 
medesimi? O dall’ unione loro e dalle riforme e franchigie 
civili? La prima opinione parve a molti la sola plausibile; 
giudicando essi vano cd assurdo ogni tentativo di lega c di 
libertà in una parte d' Italia , finche un despota straniero è 
possessore dell’ altra. L'esperienza chiarì che il parere con- 
trario non era un’ intuizione astrattu indegna degli uomini 
di stato c da farsi buona solamente ni filosofi, poiché divenne 
in breve un fatto concreto ; e oggi abbiamo non solo la colle- 
ganza e le riforme, ma la liberti) italiana, benché il Tedesco 
tuttavia possegga la Venezia c la Lombardia. E il fatto se- 
guito risponde alla logica razionale degli eventi , perchè in 
tutte le composizioni politiche il processo naturale è dalle 
parti al tutto, non dal tutto alle parti. Affinchè una nazione 
ottenga l’ integrazione del suo territorio, uopo è che cominci 
a rendersi forte e polente nei termini a cui è ridotta ; e 
come può esser tale, se non diventa libera e una? Ma net 
modo che l’indipendenza politica di tutta Italia sarà l’ultimo 
passo del suo risorgimento, l’autonomia interiore de’ suoi 
vari stati dovea essere il primo; imperocché fin tanto che 
egli soggiacevano alle influenze peregrine, non si poteva 
dar opera alla reciproca intesa e agli speciali miglioramenti. 
Il corso nativo delle cose voleva dunque che i nostri prin- 
cipi cominciassero ad esercitar davvero in casa propria quella 
piena balia che i trattati loro attribuivano ; il che ottenuto, 
si dovea procedere all’ unione, c giungere col mezzo delle 
riforme agli ordini rappresentativi. Così era d : uopo che il 
negozio camminasse e così camminò in effetto ; onde il pro- 
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logo di quel magnifico dramma che ora tiene attonita e 
maravigliata 1’ Europa fu opera di Carlo Alberto, destinato 
dalla Previdenza a precorrere in ogni parte del nostro 
ristauro; allorché rifiutando due anni sono di accondiscen- 
dere ai cenni insolenti dell’Austria, si dichiarò padrone, 
c preluse con un atto di signoria all’ ullicio di riformatore 
civile e di liberatore. 

Coloro ai quali pareva che l' integrare il territorio fosse 
condizion necessaria per instituire una lega e dare un nuovo 
sesto agli stati italiani erravano per grandezza d’ animo c 
generosità di cuore; onde l’errore, non che tornare a loro 
biasimo, è degno di lode c d’ invidia. Nelle cose civili la 
magnanimità dell’ uomo c del cittadino nuoce talvolta alla 
prudenza dello sudista. Non si può negare che finora nei 
pensieri , negli scritti e nelle pubbliche dimostrazioni non 
siasi dato alla quistione territoriale più luogo che ad una 
fredda politica non si convenga ; ma io confesso candida- 
mente che se i consigli di questa fossero sempre prevalsi 
alle nobili inspirazioni, io stimerei e ammirerei gl’italiani 
assai meno che non gli ammiro e non gli stimo; e li crederei 
manco degni e capaci del vivere libero e di quei miracoli 
che la Previdenza opera in loro favore. A questo nobile im- 
pulso se ne aggiunse un altro d' indole differentissima ; cioè 
l’ imperizia dell'Austria; la quale occupando Ferrara (o felix 
culpa!) precipitò quei desideri, clic dianzi a stento si con- 
tenevano. Tuttavia egli c bene clic ai generosi impeti s’ in- 
frammettano i pacati giudizi; e che la poesia eroica di un 
popolo non si scompagni dall’ umile opera dei prosatori. 
L’ indipendenza politica d’ Italia è sicura e infallibile per un 
tempo non troppo lontano; ma il volerla soverchiamente 
affrettare potrebbe avere 1’ effetto contrario. Adoperiamoci 
adunque a mantenere l’ inviamento delle cose nostre sulla 
traccia giudiziosa che hanno avuta sinora ; vegliando atten- 
tamente le occasioni che possono nascere, ma non preoccu- 
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pandole temerariamente, per non metterci a rischio di per- 
dere l’ ottenuto. 

La nostra rivoluzione essendo universale è opera dei 
principi e d el popoli jnsjcm e accordanti nell’ indirizzare il 
compito comune a uno scopo unico. Ma questo concorso 
non dee farsi a caso ; onde giova il cercare qual debba essere 
la partizione c l’ entratura del lavoro civile, giusta quei 
canoni che soprantendono alle crisi ideali delle nazioni. Due 
sorta di lavori ci sono; cioè il pensiero e 1’ opera; e quindi 
due specie di entratura ; vale a dire quella dell’ opinione e 
quella dell’ esecuzione. Egli è chiaro che la prima entratura 
non può appartenere che ai popoli ; perchè quantunque un 
governo sovrastesse di senno all’ universale (il che avviene 
molto di rado), egli non potrebbe por mano felicemente a 
nessuna impresa o riforma che non fosse consentita c voluta 
dai più come utile ed opportuna ; perchè la persuasione di 
tale opportunità è richiesta, aflinchè gli ordini nuovi siano 
bene accolti, giltino radice, e portino i loro frutti. Ma come 
il popolo ha le prime porti nell’ opinione , cosi i governi 
debbono aver quelle dell’ esecuzione ; c questo è uno dei 
capi più rilevanti, per cui le rivoluzioni ideali si distinguono 
da quelle di un altro genere. Ora il primato esecutivo 
richiede due cose ; cioè che si vada per gradi e si operi a 
disegno. Si dee procedere graduatamente, perchè tal è 1’ an- 
dar naturale e 1’ arte non riesce a bene se non quando imita 
la natura. L’ operare a disegno presuppone clic il principe 
sappia cogliere c interpretare 1’ opinione pubblica compita- 
mente e quindi abbracciar con uno sguardo tutto 1’ aringo 
eh’ egli dee correre. Si noti infatti che ogni mutazione so- 
ciale corrisponde a un dato periodo di civiltà, che è quanto 
dire a un’ epoca determinata di csplicamento nel corso uni- 
versale delle cose e dello spirito umano; e quindi ha uno 
stadio preciso assegnatole, che dee compiere, ma non oltre- 
passare. La civiltà presente è dunque la misura delle riforme 
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politiche ; gli autori delle quali fanno bene I’ ufficio loro , 
quando si riscontrano con essa a capello, e non si tengono 
eitra dal segno , come i tardigradi , nè trascorrono oltre, a 
uso degli avventati e degli utopisti. L' opinione pubblica, 
specchio fedele della gentilezza, esprime questa misura; ma 
come un coro composto di molte voci, suol significarla più 
o meno confusamente. Arte di chi regge e sapienza deir uomo 
di stato è il saper recare la chiarezza e la precisione in tale 
perplessità, determinando sin dove si stenda l’aringo da 
correre, c contrassegnandone nitidamente i gradi distinti 
che lo ripartono. Per tal modo egli può essere principio c 
fine di un moto politico, pigliandone 1’ entratura, e ferman- 
done la conclusione, cominciando con assennata audacia, 
proseguendo con alacrità indefessa e ponendovi termine con 
fermezza e tenacità di proposito. In questo triplice magistero 
risiede l’eccellenza degli uomini di governo; e spicca spe- 
cialmente nell' ultimo ; perchè se è difficile il pigliar le mosse 
a tempo, più malagevole ancora è il sapersi arrestare oppor- 
tunamente c tener posta ferma. I rettori che si portano in 
tal modo rendono impossibili le rivoluzioni; laddove a quelli 
che mancano dell" una o dell altra delle dette parti torna 
difficile T evitarle. Onde nacquero principalmente gii eccessi 
della rivoluzion francese nel secolo scorso, se non dal genio 
debole c incostante di Luigi , che non seppe pigliar l' indi- 
rizzo di quel grande rivolgimento, nè fermarlo a tempo, 
allentandogli e stringendogli il morso, secondo le occor- 
renze? Anzi egli fece quasi sempre il contrario di ciò che 
era da fare; tirando la briglia o rilasciandola con poco senno 
c intempestivamente. L ! entratura esecutiva appartiene 
dunque ai governi; e il popolo non se la piglia se non 
quando essi la trascurano o non sanno esercitarla. Egli dee 
secondare efficacemente l’ opera loro, ma non preoccuparla, 
e tampoco turbarla con impronte dimostrazioni; non dee 
spaventarsi dei piccoli indugi , e di quelle difficoltà che 
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nascono dalla natura delle cose più che dall' arbitrio degli 
uomini ; usando quella longanimità attiva e sapiente che è 
la virtù più difficile delle nazioni e nel tempo stesso il segno 
più infallibile della loro maturità civile. 

Si può disputare se i principi od i popoli abbiano meglio 
meritato della patria italiana ; certo si è che gli uni e gli 
altri non si mostrarono indegni del grado loro. Parlo degli 
ultimi anni ; che nei tempi anteriori i primi errarono per 
gelosia di potere e poca notizia del secolo, i secondi perim- 
moderanza di concetti c di voglie ; ma F esperienza ben 
tosto emendò questi e quelli e li ridusse al segno. Primi a 
rinsavire furono i popoli; e ragionevolmente, dovendo essi 
precedere nell' opinione ; il che diede abilità a citi reggeva 
di mettere in fatti le idee loro. Il concetto di uno rivolu- 
zione ideale differentissima da quelle che sono celebri nelle 
storie apparve per la prima volta in Italia e ottenne a poco 
a poco 1' assenso di lutti gl' intelletti ; onde sorse un’ opi- 
nione politica che dianzi non avea luogo, perchè erano in 
voga quei pareri superlativi , clic non possono mai riscuo- 
tere l’ approvazione dell' universale. L’ idea novella fu subito 
abbracciata da un principe, in cui F amore d' Italia e l'odio 
del barbaro erano radicati da antica consuetudine c quasi 
passati in natura per uno di quegli atti magnanimi che con- 
sacrano la giovinezza di un uomo c decidono irrevocabil- 
mente di tutta la sua vita. 11 moto piemontese del ventuno 
fu infelice come rivoluzione, ma grande come dichiarazione; 
e per tal verso fruttò ; avendo servito a tener viva F idea 
dell’ autonomia italiana, a continuare la tradizione esterna 
dei nostri diritti e a chiarire il mando che se F Italia piegò 
il collo al giogo inesorabile clic i fati le accollavano, ella 
mantenne tuttavia intatta la signoria dell’ animo e fermo il 
proposito di riscattarsi. 

Per tal rispetto quel tentativo e gli altri che seguirono 
non furono atti sterili, nè isolati, movendo da un solo prin- 
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cipio cd esprimendo il voto che oggi trionfa. Quando Carlo 
Alberto ebbe recata 'sul trono una dinastia nuova, egli prese 
a rifare la monarchia e ad eseguir come principe ciò che 
aveva voluto come privato. Ma le sette eccessive lo contrin- 
sero a procedere con gran lentezza; c come da principio 
ebbe a combattere coloro che voleano rivolgere Io stato alla 
francese, così non minore fu il contrasto che far dovette in 
appresso a chi volea conservarlo alla tedesca o anche tirarlo 
indietro. E se taluno mi chiedesse qual sia stata la pugna 
più dillicile, io direi la seconda ; perchè i democratici e gli 
utopisti non erano molti, e imbevuti d'idee esterne non 
allignavano nel paese; dove che la fazione austro-gesuitica 
avea seggio in corte, favore tra i potenti e pretesseva a’ suoi 
consigli le massime autorevoli di religione e di regno. Per- 
ciò non è da stupire se parve prevalere talvolta c fece dubi- 
tare a molli clic le speranze poste nel principe si adempies- 
sero. Ma ora che tutta è svolta la tela de' suoi pensieri, 
spicca e risalta 1’ unità delle sue azioni ; c il Consiglio di 
stato con cui cominciò il regno ci apparisce come il primo 
apparecchio di quel civile statuto che gli dà 1' ultima perfe- 
zione. E come tra 1’ atto iniziale e l’ atto finale corse una 
seguenza di graduati miglioramenti, che mostrano il succes- 
sivo svolgersi di un solo concetto, c fra essi primeggiano la 
dignitosa riscossa «lai dominio straniero del quarantasei, e le 
riforme ampliate del quarantasette; così questi due anni e 
il quarantotto ci riportano al ventuno, quasi ad augurio e 
seme fecondo dei frutti che seguirono. Il ventuno infatti fu 
ad un tempo una protesta eloquente, benché passeggierà, 
contro quella signoria esterna che cinque lustri appresso con 
fatto stabile si ripulsava ; c un’ esperienza immatura, ma 
nobilmente ardita, di quegli ordini rappresentativi, con cui 
oggi il principe compie il corso delle sue riforme. Così 
quell’ anno che in apparenza non fece nulla, perchè vide 
interrompere ogni suo conato svanire ogni suo disegno, fece 
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tutto sostanzialmente ; quando niuno de’ suoi desideri andò 
in fallo, e tutti si effettuano da quel senno e da quella mano 
medesima, che ne abbozzava il disegno e ne tentava l’ esecu- 
zione. Laonde, se mi è lecito usare una di quelle frasi che 
oggi corrono, direi che il ventuno fu il programma del 
regno di Carlo Alberto ; e che l’ annunzio provenne dall’ au- 
tore stesso dell’opera. Che se a principio l’impresa ebbe 
ostacolo, egli è chiaro che essa fu solo soprattenuta e diffe- 
rita a tempo migliore, ma non distrutta; giacché adesso si 
ripiglia da chi incominciolla, e l’ ordito di allora si tesse feli- 
cemente. 

E non si tratta di una semplice continuità causata dalla 
natura delle cose e dalla forza degli eventi ; poiché 1’ operare 
del principe dù effetto di consigli spontanei e di libera 
sapienza ; il che suggella l’ indole ideale del nostro risorgere. 
Non so se nella storia si trovi altro esempio dell’ ordina- 
mento civile di un regno che sia proceduto da un’ elezione 
così intera e perfetta. Luigi diciotte^no fece, un patto che 
non era certo in poter suo di rifiutare o di differire. Il nuovo 
re danese non fa che rimettere in vigore le antiche franchi- 
gie del regno rinunziate dalla nazione per odio degli otti- 
mati ; c vi è indotto da una vecchia promessa. Prussia diede 
un nobile esempio; ma gli ordini da lui introdotti non sono 
che un abbozzo di rappresentanza; al quale gli esempi 
d’ Italia apparecchiano forse il compimento. A Napoli l’in- 
dugio scema il merito di un beneficio conferito nell’ estremo 
frangente. Nè data parola, nè forza interna o straniera, nè 
atto o consuetudine de’ suoi precessori, nè istanze diploma- 
tiche obbligavano Carlo Alberto a condiscendere alla do- 
manda di sudditi devotissimi, che nell’atto stesso di por- 
gerla si rimettevano nel di lui senno per l’ ora propizia 
dell’ adempimento. Il benefizio fu dunque libero, c ad un 
tempo prudente, come fatto nell’ ora più appropriala; giac- 
ché dopo i casi di Napoli non c’ era più ragione di procràsti- 
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nare; e prima di essi il passo polca essere precipitoso e 
nuocere al. graduato andamento delle cose nostre. La pru- 
denza di stato risiede nel cogliere il momento opportuno , 
come fece il nostro re, che venne per tal modo a fare un atto 
politico che travalica i confini de’ suoi dominii e profitta a 
tutta quanta la nazione. Imperocché si può dire con verità 
che lo statuto di Torino avvalora, suggella quello di Napoli, 
e apparecchia ordini somiglianti in Firenze ed in Roma. E 
che diremo di Lombardia ? Forse che 1' aria sarà più lenta a 
portarci il suono e il terrore del patto subalpino, che il Po 
le sue acque? Forse all'Austriaco cocerà meno il convegno - 
solenne che la perdita di una battaglia? E non dovrà sovve- 
nirgli che i patti precedono alle vittorie e che i fati di 
Legnano furono preparati in Pontida ? 

Carlo Alberto basterebbe adunque a mantener vivo e 
florido l’onore della monarchia italiana, ancorché non avesse 
compagni nel generoso aringo. Quale perciò non dee essere 
la gloria di questa, qiypido in vece di un solo abbiamo un 
triumvirato di principi liberatori, ciascuno dei quali colloca 
il principato in un nuovo aspetto di prospettiva e ne accresce 
i meriti c lo splendore ? Come il re di Sardegna ringiova- 
nisce un antico stipite e una monarchia secolare, facendole 
fare un passo così notabile nella via dei miglioramenti, che 
pare un salto ai peritosi e una rovina agli sfiduciati; così 
Leopoldo conserva e mette in pratica le tradizioni benevole 
che già regnavano nella sua famiglia. Non essendo egli suc- 
ceduto a principi, il cui dominio sia stato l' imperio delle 
fazioni (quali furono i precessori di Pio c di Carlo Alberto), 
ma ad un padre buono e ad un avolo egregio, egli Jia assai 
meno da innovare che da svolgere e continuare ; onde pro- 
mettendo un patto civile a' suoi popoli, egli potè annun- 
ziarlo modestamente come 1’ esecuzione dei concetti e dei 
desiderii del gran fondatore di sua potenza in Italia. Se per- 
ciò le sue riforme hanno a prima fronte men dello splendido 
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che quelle de’ suoi regii cooperatori, ciò che spiacerebbe a 
un principe più ambizioso che benevolo, compie certo la sua 
consolazione ; giacché tutti si accordano a riconoscere in 
Leopoldo una sovrana bontà. Dee pertanto essergli dolce il 
pensare che la felicità, dei coetanei apparisce meno straor- 
dinaria in Toscana, in quanto non riceve risalto dal con- 
trapposto degli antenati; e la gioia dei viventi non vi fu 
preceduta dai dolori e dalle lacrime di molte generazioni. 

Roma per questo rispetto è il contrappiede di Toscana, 
poiché in nessun luogo il presente dal passato più si di- 
scorda. Diresti che fra il papa regnante e il suo antecessore 
sia corso uno spazio di dieci secoli ; il che forse è dir poco ; 
perche i primi pii di Pio civilmente più rassomigliano ai 
tempi del primo e del settimo che a quelli dell’ ultimo Gre- 
gorio. Pio inoltre rappresenta la monarchia elettiva , come 
Leopoldo e Carlo Alberto T ereditaria variamente contempc- 
rata , e riunisce nelle sue mani lo scettro spirituale del 
mondo col dominio temporale di una porzione della peni- 
sola. Tutte queste parti insieme. accoppiate danno alla per- 
sona e all’ impresa di Pio un carattere di pellegrinità singo- 
lare, ma non sono però il principal fondamento della sua 
unica grandezza. Da che questa derivi, lo sa e io sente il 
popolo romano; il quale testé acclamando al gran pontefice, 
gridava : Viva Pio, ma solo! No, non è solo, eroico popolo 
di Roma, poiché gli sei compagno ; ma tu hai ragion di do- 
lerti che nei gradi più alti del civile consorzio egli non 
abbia ancor trovati degni interpreti ed esecutori de’ suoi 
pensieri. Pio è solo , non perchè il valor di stato manchi a 
Roma e alla sua corte, ma perchè la diplomazia c le sette 
v’ imperversano più che altrove ; e la vera perizia o non 
può giungere alla potenza, o ne è subito trabalzata e in ogni 
caso le è tolto di potere operare stabilmente e con frutto. Il 
regno di Pio ci porge la scena straordinaria di un sol uomo 
a conflitto con una macchina politica sfasciata e cadente, ma 
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clic contrappone col suo pondo e colla mole un ostacolo for- 
midabile agli erculei sforzi di quello. Pugna sublime, clic ci 
fa riconoscere e adorare un eroe nel combattente; e che 
e’ inspira una speranza accresciuta dalla stessa difficoltà 
della vittoria. Ma donde nasce la forza di Pio contro l’ im- 
peto delle fazioni? Nasce dall’ aver colta la vera nozione del 
pontificato cristiano in questo secolo c delle sue correlazioni 
colla potenza civile. Essa è una forza tutta ideale, come la 
rivoluzione a cui diede origine, perchè dall’ idea rampolla. 
Le due maestà raccolte nella persona del papa , se si consi- 
derano in sè stesse e nella perfezione loro, non si ripugnano, 
ma si compiono. Se non che la debolezza innata degli 
uomini, le preoccupazioni frequenti dell' intelletto, le radi- 
cate consuetudini, e spesso eziandio gli accidenti che porla 
seco la fortuna, possono dar luogo a un’ apparente discordia 
tra il papato e il principato; e far parere il triregno (se 
posso così esprimermi) piuttosto una sofistica che una dia- 
lettica. Quanti non sono i casi, in cui gl’ interessi del cielo 
sembrano incompatibili con quelli della terra ! E in cui per- 
tanto il dover del monarca può parer dissonante da quello 
del sacerdote! Il che accade infallibilmente dove 1’ euritmia 
squisita dell' idea evangelica tampoco si alteri e al principale 
prevalga l’accessorio. 11 concetto cristiano è intrinsecamente 
c essenzialmente civile ; ma ogni qual volta questo suo genio 
si trascuri o si disconosca, secondo l'usanza degl'ipcrmistici. 
ne nasce issofatto un disaccordo tra lo spirituale c il tempo- 
rale, tra la tiara e la corona. La storia degli ultimi secoli 
c’insegna che questa è l’arte di cui le sette si valsero per 
abbassare il papato, come civile instituto, sotto pretesto di 
favorire la religione. Ma il fatto pure ci mostra che questa 
ne sofferse non meno della coltura, anzi più ancora; e che 
in vece di porre in trono la mistica, le sconsigliate fazioni 
giunsero a fondare il regno della miscredenza. Nè perciò elle 
si disingannarono; onde quando videro un papa seriamente 
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inteso al bene de’ suoi popoli, 1’ ebbero a scandalo ; e poco 
stette che non gridassero all’ eresia. Anche oggi non man- 
cano certi cervelli che recano a Pio in colpa 1’ occuparsi del 
temporale; il che è più stolto clic volerglielo torre. Può 
darsi infatti maggior follia clic il riconoscere nel papa il 
grado di principe e crederlo non solo sciolto dai debiti del 
principato, ma in obbligo di trascurarli? 

Agevole fii ai pontefici 1’ essere gran principi, quando le 
corruttele aveano resi alcuni di essi più solleciti e ricorde- 
voli della potenza politica che degli uffici sacerdotali. Ma Pio 
non somiglia da questo canto a Giulio o a Leone; c niuno. lo 
supera di amore e di zelo per la salute delle anime e pel 
trionfo delle buone credenze. Ringraziamone la Previdenza ; 
non solo come cristiani e cattolici, ma eziandio come citta- 
dini; perchè la civiltà è un arbore che non frutta durevol- 
mente, se non quando il suo fusto erge diritto e i rami 
convergono al cielo. Da Pio uscì questa bella e divina pa- 
rola : bastargli di salvare la religione ; la qual parola dice 
tutto ed è uno specchio dell’ anima celeste di chi l’ ha profe- 
rita. Ma in che modo salvarla? Col buon uso e col civile 
indirizzo del principato. Ecco il concetto che privilegia Pio 
da’ suoi precessori virtuosi e santi del pari, ma meno sa- 
pienti di lui. Pio vide che l’antagonìa introdotta tra il prin- 
cipato c il pontificato si dovea levare, sublimando la prima 
di queste istituzioni all’altezza della seconda; c che sic- 
come il pontificato è grande, perchè ha per norma la legge 
divina dell’ Evangelio di cui è sommo interprete ed esecu- 
tore, così il principato non può esser degno di esso, se non 
applica questa regola sovrana di libertà, di amore e di fratel- 
lanza ai popoli che gli sono commessi. Così la delicatezza di 
coscienza c il fervore religioso di Pio che congiunti a minor 
sentio avrebbero potuto fargli dimenticare le cure tempo- 
rali, secondo lo sdrucciolo naturale dei pii alTctti, che facil- 
mente trascorrono nelle mistiche esagerazioni, gli servirono 
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di maggiore stimolo per metter mano a un’ impresa che non 
ha esempio nell’ età moderna e per molti rispetti nè anco 
nelle passate. Or poteva la monarchia italiana poggiar più 
alto elle non fece allegandosi eoi cristiano pontificato? Po- 
teva dilatale maggiormente il suo imperio che ritraendo da 
quel divino principio, per eui è oggimai arbitra di Europa e 
avrà col tempo il dominio morale di tutto il globo ' ? 

A queste lodi della monarchia italiana si contrapporranno 
per avventura le oscillazioni governative di Roma, Firenze. 
Piemonte , c l’ ostinazione politica di Napoli , Modena c 
Parma. Quanto ai difetti della prima specie la buona ragione 
vuole che i principi se ne discolpino. L andar tali claudica- 
zioni scemando di mano in mano è forte argomento per cre- 
dere che provengano da cause estrinseche alla volontà dei 

t „ Oli se il generoso c magnanimo Pio levasse la voce e chiamasse 
.. al suo tribunale i polputi della terra, e domandasse conto delle opere 
„ loro ! Se loro mostrasse la legge evangelica c dicesse clic il codice è 
„ un solo ed uno per tulli; tanto pei piccoli clic pei sommi, lauto pei 
„ popoli che pei re! Se mostrasse che non vi può essere una leggo di 
, giustizia per gl' individui, ed un’ altra per la politica delle grandi 
„ nazioni ! Se questo facesse Pio nono, quale rivoluzione stupenda 
„on recherebbe in Europa! Nella condizione attuale degli spirili. 
.. nello sialo presente della civiltà, il diritto piglierebbe tal forza. 
, I’ autorità della Chiesa diverrebbe sì grande. l'Italia s' innalzerebbe 
« cotanto da riacquistare in breve il verace primato che le spetta fra 
« le genti ! 

« E pure questo «leve accadere presto o tardi. I.a civiltà che vuole 
j| progresso c il perfezionamento nelle instituzioni. Ita da volarlo 
, anco nella diplomazia internazionale. Pio nono clic vuole la giustizia 
.< nelle leggi lui da volerla anche nella politica. La politica europea dee 
vestire il vero carattere di civile e di cristiana. «{Il Fettine? dei 12 di 
febbraio, 1818.) Questi voli sapienti del giornalista si adempieranno; 
e si può anzi dire che I' opera di Pio c già incominciata nuche da 
questa parte. Chi non vede che la diplomazia italiana oggi ha buon 
successo, perchè cristiana, laddove I' austrogallica declina, perche 
informata dal genio del paganesimo;’ 
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rispettivi rettori. Io ho già avvertito altrove e qui giova il 
ripeterlo che colia potenza crescono i suoi impedijnenti; e 
che però i principi essendo potentissimi incontrano in pro- 
porzione assai più dei privati uomini una folla d' inciampi e 
di limiti all' esercizio della signoria loro. Tali sono fra gli 
altri i diplomatici, i faziosi c gli affezionati agli antichi or- 
dini. Di questi tre ostacoli il primo è il più facile a vincere; 
perchè la forza della diplomazia in sè stessa c tutta fittizia; 
e appartiene al novero di quelle cose che hanno una grande 
apparenza e poca o niuna sostanza. Un principe può superar 
di leggieri i contrasti di tal fatta, rispondendo colla noncu- 
ranza alle ciarle; giacché la diplomazia è sconfìtta quando si 
lascia dire, c non si fa il menomo caso delle lusinghe, nè 
delle minacce 1 . Trascorre essa alle insolenze? Si opponga 
audacia ad audacia senza la menoma paura ; perchè passato 
è il tempo, in cui. i potentati per capriccio o puntiglio e 
risentimento poteano fare una guerra. Così, per cagion di 
esempio, se quando l’ irabasciatore del re de’ Francesi in- 
veiva in Piemonte contro le nostre riforme, gli si fosse 
offerta con garbo una patente onorata di ritorno nella sua 
patria, egli avrebbe senza alcun fallo messe le pive in sacco, 
e forse mutate in applausi le maledizioni. Ma non è altret- 
tanto agevole I’ abbattere le fazioni, quando elle si stendono 
assai largamente c penetrano per mille guise dentro le vi- 
scere dello stato, comprendendone tutte le parti, e salendo 
dai bassi gradi sino alla corte c ai consigli del principe. Non 
e già che anche in tal caso la fermezza e 1’ energia del volere 
in chi governa non riescano a conquiderle; ma la vittoria 
non si può ottenere senza lunga opera e il benefizio del 


1 Parlo della diplomazia che non rappresenta i veri interessi dette 
nazioni. Quella che li rappresenta è forte, quanto 1’ altra è debole, e 
trae la sur potenzi dalla ragione pubblica, di cui è interprete e media- 
trice. 
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tempo. Allorché si vuol dare un nuovo assetto alla repub- 
blica il poter dei faziosi è tanto più valido quanto clic hanno 
per compagni lutti coloro che godevano c si vantaggiavano 
degli antichi ordini. Ogni riforma reale importa una rifor- 
ma personale ; la quale c così difficile a eseguire, come facile, 
a immaginare, massimamente se piccolo è lo stato c grande 
il numero degli uffizioli a cui si vuol dare lo scambio. Come 
potrai, verbigrazia, trovare in un attimo tanti abili ammi- 
nistratori quanti ne abbisognano a rifare di pianta 1 azienda 
pubblica ? E dicasi il medesimo delle altre parti del reggi- 
mento. 

Questa è senza dubbio la eagion principale, per cui Pio 
non ha potuto sinora dare al suo governo un fermo c rego- 
lare indirizzo, c cessarne quelle misere fluttuazioni che 
spesso atterrirono i savi e li fecero temere che la tristizia dei 
tempi non giugnessc a spegnere in erba od in fiore i frutti 
sperati dalla bontà del pontefice. Imperocché in nessun 
luogo la riforma personale è così urgente e dee essere cosi 
ampia c radicale come in Roma ; c forse non se ne potrà 
venire a capo, se Pio non si risolve- a trapassare i confini dei 
domimi ecclesiastici per rifornire i ruoli dello stato, e a cer- 
care, occorrendo, i suoi aiuti c rinforzi, come principe, 
nella vasta sua figliolanza, come capo della Chiesa. Ma egli c 
chiaro che finché hayvi contrarietà tra la mente di un go- 
verno e le sue braccia, esso dee procedere, per così dire, a 
onde c a balzi, anzi che di un portante uniforme ed equa- 
bile; e che non si può imputare il disordine a chi ne tollera 
per qualche tempo le cagioni, se nel rimuoverle sta il nodo 
più malagevole a sciogliere. Chi non vuol errare nel suo 
giudizio, dee differirlo e aspettare il fine; da cui solosi può 
fare equa stima degli apparecchi. Del che Carlo Alberto ci 
fornisce un ottimo esempio ; imperocché i suoi vasti e gene- 
rosi disegni furono disconosciuti da molti soliti a misurare 
la realtà dalle sembianze, e le altrui agevolezze dalla propria 
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impazienza. E quegli stessi che divinarono i suoi pensieri, c 
furono più longanimi nelle brame c nelle speranze, stettero 
talvolta dubbiosi della riuscita 5 imperocché vedendo nei 
principii dell' esecuzione quella perplessità c incertezza che 
nasce dagli occulti impedimenti, temettero clic alla gran- 
dezza del proposito non rispondesse 1’ energia dell’ animo 0 
la cattiva fortuna soverchiasse. Ma egli sempre forte, saldo, 
securo , mostrò l’ altezza dell’ animo suo nel disprezzarc le 
dicerie del volgo; e senza allentare come gli sconfidali 0 
troppo affrettarsi come coloro, in cui la vanità prevale al 
consiglio, camminò intrepido verso quel fine eh’ era certo di 
conseguire, e che, ottenuto, avrebbe sbanditi i dubbi, dis- 
sipate le false opinioni, e stabilita la sua gloria. E chi oggi 
non ammira tanta sapienza? E non trac cagione di fiducia c 
di meraviglia da quei casi medesimi che diminuirono per lo 
addietro la sua aspettativa 0 falsarono i suoi giudizi? Se ciò 
non ostante il governo piemontese non corrispose per ogni 
parte ai desideri universali, ragion vuole che se ne rechi la 
colpa non mica al principe , ma ai ministri de’ suoi voleri ; 
nel che la condizion del Piemonte poco si disforma da quella 
del centro della penisola. 

La civiltà cristiana, disse egregiamente Cesare bulbo , è 
come il Cristianesimo : il giorno dell’ accessione cancella 
tutto il passato : l’ undecima ora è buona ancora : pastori 
0 pecore smarrite fanno far festa, ritornando alC ovile : 
V ovile nostiv è sempre aperto : pastori e popoli benedicono 
a tutti coloro che vi arrivano '. Anche il principato ha le sue 
retroguide 0 sia tergiduttori ; i quali in vece di capitanare 
1 ’ esercito , camminano alla coda. Ma la colpa è forse tutta 
loro? E non se ne dee attribuire almanco una parte alle cir- 
costanze? Siamo severi verso i principi ; ma guardiamoci 
che la severità traligni in ingiustizia ; e più equi , più genc- 

1 Antologia italiana , ottobre 1847. p. 480, 481. 
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rosi Hi loro , evitiamo per ciò che li concerne quei giudizi 
inesorabili che essi usano pur troppo non di rado verso i 
poveri popoli. La piccolezza e la postura del Modaneseedel 
Parmigiano , quasi in bocca all’ Austriaco , e i legami do- 
mestici debbono accrescere a loro riguardo lcinlluenzedi un 
vicino potente , che alternando le minacce colle promesse , 
può stuzzicare la loro ambizione e accecarli o sconfidarli 
verso i partiti più assennali e onorevoli. La setta gesuitica 
domina in Modena da gran tempo e in nessun paese del 
mondo c riuscita cosi bene a imprimere la sua trista forma. 
Il giovine duca ne bevve sin dai teneri anni gli spiriti pesti- 
lenziali ; e fu instituito da un padre clic non mancò affatto 
di buone parti come uomo, ma che lasciò come principe una 
sinistra ed abborrita memoria. Chi non vede che il concorso 
di queste cagioni dee essere contemplato nel fare stima dei 
fatti occorsi , e nel giudicare dell’ avvenire? Le condizioni di 
tutta la penisola sono maravigliosamente mutate da che in 
.Napoli , in Piemonte , in Toscana le franchigie compierono 
le riforme ; e quelle ragioni medesime di ambizione o di 
prudenza che ritrassero Modena e Parma dall’ imitare le 
ultime debbono indurli a conceder le prime. Se questo è 
oggimai il solo scampo che rimanga all’ Austriaco, molto più 
dee essere il rifugio de’ suoi ligi ed affezionati. Ai quali per- 
donerà l’ Italia la passata durezza e l’ostinazione come non 
volontaria, quando ella vegga che variati i tempi e raffer- 
mata colla lega ccoi parlamenti la libertà italiana, essi appi- 
gliaronsi al partilo onorevole. E clic v’ha di più abbietto che 
1’ esser mancipio o alla men trista vassallo degli estrani e dei 
Gesuiti? La servitù è un infortunio non un’ infamia pei 
popoli clic non possono riscattarsi ; ma è ignominiosa ai 
popoli ed ai principi, quando basta il volere per iscuotere 
l’ indegno giogo. Or non è tale il caso dei due duchi, a cui 
la lega italica stende amica la mano? A cui la stende , si può 
dire, tutta la libera Europa, che vede con dolore due prin- 
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dpi franchi piegare ignobilmente il collo sotto la sferza del 
barbaro , e ripudiare il fratellcvole amplesso de’ monarchi , 
dei popoli compatrioti, e del padre supremo dei Cristiani? 
E che al postutto guarentisce 1' autonomia loro fondata sui 
patti comuni ; onde non possono nè anco pretendere al vile 
omaggio un riguardo di sicurezza? Ma che dico di sicurezza'' 
Non essendovi elezione più perigliosa di questa, dove la pace 
si rompa ; perchè sequestrando essi la loro causa da quella 
d Italia , si stringono indissolubilmente alle sorti tedesche. 
Alle quali non può arridere nè la fortuna nè il cielo ; perchè 
ornai è insopportabile il lezzo delle immanità austriache e il 
grido che sale all’ Eterno dei popoli macellati, li consorzio 
di tante colpe dovrebbe almeno farli raccapricciare per co- 
scienza e per religione. 0 forse li salveranno i Gesuiti? Come 
se da loro e non dall’ Evangelio si dovesse apparare la divina 
legge ; ovvero 1’ elezione tra un umano sodalizio e il vicario 
di Cristo avesse dubbio per un cattolico. Che se fossero vere 
certe cose che si raccontano, come per esempio che nella 
corte e nei chiostri di Modena il pontefice non venga pure 
appellato col suo nome sacerdotale', ma con quello delia 
famiglia, come si trattasse di un intruso c di un antipapa , 
non saria questo un aggiungere la fellonia verso la Chiesa 
alla ribellione verso la patria *? 

Non è certamente per debolezza che il più vasto c popo- 
loso degli stati italiani ripugnò tanto tempo ai voti de’ suoi 
popoli c a quelli della nazione. I governi despotici ingiusti , 
crudeli, più degni della barbara Affrica che di un paese, il 
quale era presso gli antichi denominato dalla patria delia 
gentilezza , ci dovrebbero rendere severissimi verso il re di 
Napoli ; sovraUutto dopo la scene di violenza e di sangue 
che incominciate nelle Calabrie e finite nella Sicilia fecero 
per quattro anni raccapricciare e impietosire 1’ Europa. Per 

1 Non occorre dire che queste parole conciliative furono scritte 
prima che i due miseri duchi si allegassero col comune nemico. 


300 


APOLOGIA. 


buonn ventura in nessun easo militano maggiormente quelle 

scuse che attenuano i falli de’ principi; i quali sogliono essere 
indotti a usar rettamente il loro potere da due stimoli ; cioè 
dalla ragion di stato bene intesa e dal debito della coscienza. 
Ora egli è manifesto che queste due molle di azione debbono 
portare al male anzi che al suo contrario, allorché vengono 
alterate c travolte da ciò ché sono e debbono essere ; e che 
questo travolgimento è inevitabile quando il monarca si 
nitida in un reo ministro e in un confessore ribaldo. Impe- 
rocché il primo riuscirà agevolmente a rappresentargli come 
necessarii rigori gli ordini più iniqui e disumani ; 1’ altro 
non solo lo licenzierà a commetterli in nome del cielo, ma 
gliene farà un obbligo di coscienza. 0 forse cessa la colpa 
quando chi la commette vi è indotto da ipocriti e scellerati 
consigli? No certo; e per quanto io riverisca la maestà regia, 
sarei non solo adulatore ma traditore di essa, se dissimulassi 
che ninna' cecità di spirito o forza di estrinseca influenza 
può giustificare appieno chi trascorre a quelle azioni che 
manifestamente ripugnano alla tlivina legge. Nè 1’ efficacia 
delle, suggestioni è valevole a purgarlo ; poiché primo sua 
dovere è di cacciar chi le porge. 11 cieco che guida un altro 
cieco cade sì nella fossa; ma il guidato gli fu compagnia, 
secondo la terribile sentenza dell’ Evangelio. Tuttavia non si 
può negare elicle ragioni inette a cancellare la colpa T atte- 
nuano più o meno notabilmente ; e fin dove giunga la scusa, 
non può sapersi , se non dall' intimo e sovrano scrutatore 
delle coscienze. A noi giova il pensare che Ferdinando fu 
spinto alle civili fierezze dai malvagi che lo circondavano; e 
ci consola il credere che il suo animo ci ripugnasse , atteso 
le prove di umanità clic diede in alcune occasioni, il civile 
statuto che ultimamente largì a’ suoi sudditi , e le benevole 
intenzioni che da penne libere gli si attribuiscono 1 . Del 

1 « La concessione, con cui il nostro augusto ed oggi adoratissimo 
» principe va innanzi all' universa! desiderio dei suoi popoli, eccede 
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resto se le amare ricordanze sopravvivono ancora in alcuni , 
o le ombre del sospetto gli turbano, il principe die si è 


u ili lauto i precedenti benefizi ottenuti dal resto dell' Italia, che 
« impone con irresistibile autorità a noi Napolitani, a’ nostri generosi 
» e finora sfortunati fratelli di Sicilia, ed a quanti pensano e scrivono 
« dall’ uno all’ altro capo d‘ Italia, pieno ed assoluto ohldio. e silenzio 
« inviolabile sulle ricordanze dolorose di ogni maniera di falli che 
« sono più antichi del dì 2!) gennaio 1848. Sì, in questo giorno noi 
u rinasciamo alla vita, ed in questo giorno cominciar deve la storia 
>• nostra; siali lacerale e disperse le sue precedenti pagine lugubri e 
« sanguinose : esse già seguirono al loro scopo, dando a’ governati ed 
u a' governanti utili lezioni e suggerimenti che non andranno mai più 
i* dimenticali. Maledizione adunque a ehi da questo giorno profle- 
» lósca una sola parola del passato : sia egli dichiarato nemico del 
“ novello ordine di cose; perche porrebbe l’ ignobile sfogo de’ privali 
u odii e risentimenti individuali al di sopra delia causa grande e sacra 
u della nazionale rigenerazione, la quale ne verrebbe più o meno 
« impedita o deturpata. Sì, la purezza della gioia ineffabile di questi 
» giorni memorandi non sia macchiata da bassi affetti : rassomigli a 
« quella de’ celesti, incapaci di ogni altra passione fuori dell’ eterno 
« amore e della contemplazione del bene. Sì, non si oda che una voce 
« sola di plauso, di riconoscenza, di adorazione al Nostro Augusto 
» Principe Costituzionale, al forte novello campione elio oggi acquista 
u il vessillo benedetto da Dio della indipendenza e della libertà 
« d’ Dalia. Senta egli tutta intera la dolcezza del beneficare i popoli 
« e di essere amato; c lungi dal provar mai senso di pentimento, abbia 
« a benedire eternamente fra tutti i giorni della sua vita, come il più 
» bello ed il più glorioso, e come il principio di un lungo regno di 
<• pace e di felicità, questo giorno 20 Gennaio 1848. In tal guisa sarà 
* tanto meglio giustificata la legittimità de’ voti de’ suoi popoli per 
« avere larghe e solide istituzioni c guarentigie; e tanto più ne fre- 
« mera lo spirilo del male che tenne sì lungamente ed obbrobriosa- 
» mente incatenata l’ Italia nostra, c che non lascia di guardar con 
u maligno sorriso di minaccia le pesanti catene ond’ ella si è disciolta. 

« Una seconda avvertenza non è meno importante. I nemici della 
« nostra costituzione non mancheranno di ricorrere alla vecchia idea, 
» onde nel 1820 ed in tutte lo trasformazioni delle monarchie da 
« assolute in rappresentative, si trassero e si trarranno gli argomenti 
« per combatterne la legalità; la diranno strappata dalla violenza, e 
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indotto a .stringer'* un patto generoso e magnanimo colia 
nazione ha un modo facilissimo di cancellar queste c quelle. 


.< non largita dalla libri a spontaneità ilei monarca. Ora il vero inte- 
a re>sc ilei popolo comanda che si dica al mondo la verità, la schietta 
i e genuina verità. Nessun atto di violenza macchiò questa couces- 
i sione, la quale perciò rimarrà unica nella storia de’ progressi del 
» principio costituzionale in Europa. K già troppo noto, che Perdi - 

* nando 11 liti da' primi momenti della sua ascensione sul trono, si 
.• dichiarò tanto disposto a concedere a* suoi popoli una costituzione, 
a che l' avremmo immancabilmente ottenuta lin il’ allora, se non era 
» un ministro siciliano, clic non c più (e di cui non si ricordi il nome 
» in questo giorno di perdono universale), il quale accorse a raffred- 
■> dare il generoso impulso del mio giovane cuore, od a trattenere la 
- real mano già pronta a sottoscrivere la splendida concessione. Negli 
i unni clic succedettero una tela di artifizi cd inganni per parte di 

* alcuni uomini, de' quali tutti sanno i nomi, impedì il più delle volte 
« alla verità di l'arsi strada lino a lui , c ili rappresentargli il vero 
« stato, ed i veri ardenti universali desideri ile' suoi popoli. Possiamo 
« ancora garantire, come cosa certissima, che lin da Ire mesi addietro, 

alla nuova politica italiana adottata da l’io IX, da (Imii.q Alssrto. 

e du Lineo ohi 11, rgli nell’ atto che mostrava poca lede nella dure- 
» vole efficacia delle sole riforme ila essi latte e promesse, volgendosi 
a ad alti personaggi dicesse loro, clic quando fossero maturi i destini 
.. delia nazione, non lil'orme avrebbe conceduto, ma le vere solenni 
'i garantii' il" un governo rappresentativo. Ci sia poi lecito chiamare 
» in testimonianza quanti furono in Napoli spettatori degli avveni- 
« menti degli ultimi giorni. 1/ esperienza aveva giti verificato il suo 
>• presagio della insufficiente efficacia delle sole riforme, qui alfine 
.< pur concedute, benché troppo tardi. Intanto lo spirilo pubblico 

della capitale era commosso iti grado estremo : una viva inquietezza 
" regnava negli animi e sul volto ili lutti, come se certezza vi fosse di 
« gravi imminenti sventure cittadine; le più strano c coutiaddittorie 
» voci si spargevano da ogni parte : e ad ogni lieve cagione vedevi un 
« panico timore impadronirsi della moltitudine sulle strade, e tutti 
a fuggire alle domestiche pareti, chiudersi porle c botteghe, e regnar 
» nelle vie mestizia e solitudine. Era questa in realtà la faccia della 
u città nostra nei giorni 24, 2-i e 26 gennaio. Quando ecco nel mattino 

* del 27 verso le ore dieci di Fraucia riempirsi conte per subito 
u incanto. 1’ immensa strada Toledo di un popolo innumerevole, che 


Digitized by Google 


CAPITOLO TERZO. 


303 

Abbracci con fermo e costante animo le nuove instituzioni ; 
risponda con amore all amore che gli portano i suoi popoli; 


>• con unanimi' sentimento imi ni festa' a lilialmente al sovrano in modo 
pubblico c solenne qual fosse la meta iloti' universale ed omini pre- 
<■ potentissimo desiderio. 

» Se non die un cupo terrore invase lutti gli animi, quando videsì 
* opposto a quella gente, prima ehe sotto la reggia giungesse, un 
« argine fortissimo di truppe a piedi ed a cavallo c di artiglierie, e 
« quando al segnale minaccioso dato da' castelli con cinque colpi di 
a cannone e con I' innalzarsi di una rossa banderuola sull' alto 
- de' medesimi, quasi IO mila uomini ili milizie occupaiono in brevr 
•< ora le piazze tutte e le più forti posizioni della città, come sedi lutto 
« quel popolo volesse farsi sterminio. Nè già per siffatto apparato 
•• mossero iu fuga le genti raccolte; ehe anzi proseguendo con le voci 
« la manifestazione de' ioli e delle suppliche loro, placide, immobili 
« cd ini pai idc colà si rimasero per lungo tempo, aspettando la grazia 
s del principe. K pure ogni debito vuole, clic si attribuisca una lode 
anche al prudente contegno serbato in quel giorno dalla truppa c 
■< da’ suoi capi, i quali rassicurando solamente con oneste parole il 
" popolo, ottennero in fi::e die quell’ immenso attruppamento ai 
•• discioglics.se per allora spontaneo cosi pacificamente come crasi 
formato . e che ciascuno . contento di aver fatto giungere alle orcc- 
•« chic ed al cuore del sovrano non dubbia la espressione del vero 
a universa! desiderio, tornasse a casa con l’ animo combattuto tra la 
« speranza del sospirato bene, ed il tinnire dei minacciali malanni. 
» Ma a qual prò quell’ apparato di minaccia e quella ostentazione di 
« girci ni ? Volle al certo Ferdinando II parlare agli ocelli ed alla mente 
a tnen ile' suoi sudditi, clic del resto d' Italia e d' Europa, mostrando 
« che la determinazione die egli prenderebbe inni poteva reputarsi 
» figlia di violenza usala al suo volere, mentre era rii condato da una 
» truppa numerosa, disciplinala cd a lui troppo ciecamente fedele; 
" ma soltanto della sua illuminala ragione, del .suo cuore ormai aperto 
ad un magnanimo affetto, e di una di quelle sccretc ispirazioni clic 
» sono i più granili miracoli di Dio. Volle egli mostrare, che 
•< nell’ alternativa di secondare le domande del suo popolo, o di dare 
' al inondo io spettacolo di eccidi i inauditi e di una guerra civile, 
" egli inorridiva a quest' ultimo pensiero, e lungi dal bagnare le sur 
« armi in un fiume di sangue fraterno, riscrhavale a difesa della 
nazionale indipendenza e della causa generale italiana, se mai 
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si provvegga di buoni e leali consiglieri ; netti la sua corte 
ed il regno do quelle selle sciagurate clic combattono la 
civiltà e seminano la diffidenza, la disunione, i rancori tra i 
regnanti ed i sudditi; e sarà evidente ad ognuno che il cuore 
di lui non ebbe parte alle orribilità commesse in suo nome. 
La memoria di queste sarà cancellata ; il nome di Ferdi- 
nando sonerà angusto e caro come di un principe benefat- 
tore; sarà glorioso ai posteri; e verrà celebralo c benedetto 
dai coetanei con quello di Pio, di Carlo Alberto e di 
Leopoldo, come un vivente onore della monarchia ita- 
liana '. 

Alla quale degnamente rispose il popolo della penisola ; 
che si mostrò uno di civil sapienza come uno è di genio na- 
zionale, non ostante le differenze di clima, di provincia, di 
assuctudini, che recano in questa unità comune una varietà 
mirabile, e lo aggiustano al tipo unimolliplicc della natura. 
I popoli non han da vincere, come i governi, gli ostacoli ori- 
ginali dagli statuali o dai diplomatici, ma solo se stessi. 
Deggiono aneli’ essi guardarsi dalle sette ; non tanto dalle 


« giunger dovesse il giorno di brandirle. Libera adunque tu la con- 
« cessione della costituzione, clic dopo l’ intervallo di un altro intero 
« giorno vedovasi annunziata nel riferito reale editto per tutte le vie 
« della capitale, se violenza chiamar non si voglia quella clic fanno 
>< alla volontà la religione, In ragione e In coscienza nel ricordare a 
>< chi regna il santo dovere di far felici i popoli. In tal guisa il prodi- 
« gioso mutamento avvenuto a questi giorni in Napoli non è costato 
« tra noi una sola goccia di sangue. Oh cosi la rivoluzione di Palermo 
» non fosse avvenuta a tanta distanza dal re! Cosi avesse egli potuto 
x giudicar co' proprii ocelli, c non sopra interessate relazioni, il vero 
x stato degli animi c delle cose in quella illustre c sventurata città ! 
x Forse le nostre presenti esultanze non sarebbero conturbate da una 
x lontana immagine di lutto c di pianto! » (// Riscatto Italiano, gior- 
nale di Napoli citato dal Risorgimeuto sotto gli 8 di febbraio 1848.) 

1 II desiderio dei buoni non è ancor soddisfatto, mentre si stampano 
queste pagine. 
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retrograde, come i principi , quanto dalle avventale , che 
sorgono c annidano nel loro proprio seno. Trovansi infatti 
nella società umana tre ordini di uomini superlativi , cioè i 
retrivi , gli stativi c i corrivi. Gli esagerati delle due prime 
specie si confondono insieme ; perche, atteso la necessità di 
moto che nasce dalla perfettibilità della nostra natura, non 
si può sostare e star fermo senza tornare indietro. Ora nei 
tempi di affrancamento sociale, gli stativi c i retrivi si appi- 
gliano ai governi, che per l' indole conservatrice di chi ha il 
supremo maneggio delle cose , sono più inclinali agli ordini 
antichi, come quelli che accrescono, almeno in apparenza, 
la potestà loro ; laddove per la stessa cagione i corrivi talen- 
tano meglio alla moltitudine. L’ egoismo o la poca levatura 
dell’ ingegno c dell’ animo, che rendono 1 uomo schiavo 
dell’ usanza sono la molla principale degli immoderati della 
prima sorte : le passioni gagliarde e rubeste, l’ ineducazione 
o almeno l’ inesperienza producon quelli della seconda. Im- 
perocché il popolo essendo una varietà infinita di classi c 
d’ individui, e quasi un piceiol mondo o un contratto genere 
umano, acchiude nel suo grembo tutti i gradi possibili di 
cultura, di barbarie, e tutti i generi di attitudine, di genio, 
di complessione, c via discorrendo. Quindi è che anco si 
trovano in esso almeno in potenza, lutti i difetti, i vizi, i 
traviamenti; nel modo che si rinviene nel corpo umano la 
virtù di ogni morbo c indisposizione. Da ciò nasce che nelle 
còse politiche il regno fermo ed equabile della pubblica opi- 
nione non è sempre facile a stabilire, e clic nelle innovazioni 
dello stesso genere i molti hanno un naturale sdrucciolo ai 
pareri superlativi; onde le rivoluzioni facilmente trascor- 
rono alla violenza, e anche quando la cansano la loro idealità 
non suol essere compiuta e soggiace a molle imperfezioni. 

La sapienza civile dei popoli si manifesta nelle opinioni e 
nei portamenti. Interpreti delle opinioni son gli scrittori, 
che rappresentano la mente di tutti, c sono quasi lo spcc- 
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chiù. in fui si riflettono i pensieri e i sensi della nazione. 
Ora e rosa di fatto che tutti gli statisti dell’ Italia coetanea 
sono degni banditori di una rivoluzione ideale; tanto che se 
si vuol trovare qualche recezione a questo fatto, bisogna 
cercarla di qua dai monti. Tre doti sovratlutto il contrad- 
distinguono : moderazione, forza, religione. Si trova in essi 
diversità di genio, perchè ciascuno ili loro è spontaneo ed 
esprime I' individualità proprio; ma unità sostanziale di 
scopo c di dottrina, perche tulli muovono dagli stessi prìn- 
cipi i c sono animati dallo spirito comune. La loro modera- 
zione in ciò si manifesta che lutti pigliano per norma dei 
loro conati e desideri lo stalo presente della civiltà di Eu- 
ropa. Questo è il mezzo in cui si adagiano; senza volersi 
tenere di qua da esso, come i lenti ed i timidi, o volerlo 
oltrepassare, come gli utopisti e gli arrisicali. Il elicè somma 
sapienza; perché ogni anacronismo politico non può durare, 
sia che rim erga al passalo o preoccupi I' avvenire; impor- 
tando nei due casi contrarietà col presente e quindi man- 
canza di quell’ accordo del particolare coll universale clic si 
richiede al mantenimento di ogni esistenza. Ma la modera- 
zione non serve e traligna in pusillanimità, se non c accom- 
pagnata dalla fortezza, per cui ciò che altri pensa e vuole, 
lo vuole e lo pensa stabilmente e gagliardamente. 1/ una c 
l’altra poi di queste parli abbisogna di quei principii morali 
c religiosi, che ne sono il fondamento e il presidio; senza il 
cui concorso Ir lettere civili non possono meglio delle rivo- 
luzioni essere e chiamarsi ideali. Egli è inutile ehe per 
chiarir quanto dico io faccia un lungo registro di nomi e di 
libri clic sono in cuore cd in mente a tulli gl' Italiani. Nè 
voglio già dire che tutti i nostri autori si accordino appunto 
nelle stesse opinioni per questo rispetto; il che sarebbe più 
incredibile clic prodigioso al secolo in «mi siamo. Ma se non 
tutti credono, tutti però sentono cristianamente, c inten- 
dono a stringere e riconciliare i pallài interessi colle buone 
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credenze. Di quelle vecchie dottrine clic fondavano gli 
ordini liberi sull’odio e sulla mina della religione, non se 
ne trova più l'ombra e il vestigio in Italia. Fra coloro che 
meglio discorsero del senso religioso c morale e del papato, 
mettendo in chiaro la necessità di dure il primo per regola 
e di abilitare il secondo a intervenire nel nostro ristaimi, si 
trovano alcuni laici, cui ninno può apporre-di pensare in 
fai modo per vezzo di mistica o per obbligo di professione. 
È egli d uopo eli io nomini Cesare Balbo. Massimo d’ Aze- 
glio, Giuseppe Montanelli e Leopoldo Galeotti? 

Oltre la moderazione, le opere degli scrittori politici deb- 
bono ancora avere un'altra dote per poter fruttare ; la quale 
versa nel parlare e dire il \cro a proposito. Ora per inse- 
gnare la verità a proposito, uopo è sporla gradatamente, c 
far clic penetri bel bello nelle menti di tutti, generandovi 
la persuasione. (.Iti vuota il sacco e sciorina lutto ad un 
tratto, non convince e persuade, ma spaventa gl’ indotti e i 
timidi , clic è (pianto dire i più ; e perciò gli scrittori che 
procedono in tal modo non possono mai partorire un’ opi- 
nione universale. Se coloro clic pochi anni sono fondarono 
una nuova scuola di politica in Italia, in vece di ristrignersi 
alla domanda delle riforme e di una monarchia consultiva . 
avessero fatto parola di statuto civile e di dclegazion nazio- 
nale, benché queste due cose siano in sé stesse* ragionevolis- 
sime c non eccedano i termini della cultura presente, essi 
avrebbero fallilo all'atto il loro scopo; imperocché correndo 
un grande intervallo tra tali idee e quelle che allora erano 
in vigore presso molti, il passo proposto sarebbe partito un 
salto, c una buona parte degl' Italiani per timidità di spirito 
o di cuore avrebbe rifiutato di farlo. Così il mettere in 
campo i miglioramenti politici avrebbe impediti i civili ; 
laddove questi si ottennero agevolmente, perehè di quelli si 
tacque; e conseguiti che furono, produssero di lor natura 
(stante la logica invincibile delle idee e delle cose) il compi- 
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mento desiderato. Ecco clic per isponlanca concessione 
de' principi, l’ Italia indipendente è oggi quasi tutto costitu- 
zionale ; il che accadde appunto e con una celerità che 
muove a tutti stupore, perche nè scrittori nè popoli fecero 
verbo di costituzione. Questa prudente economia fu spesso 
in addietro trascurala dagli uni e dagli altri; onde avvenne 
clic molti concetti e voti giudiziosi abortirono o non pote- 
rono effettuarsi che dopo grandi scosse c a prezzo di molte 
violenze. II che ha luogo non solo nelle materie sociali, ma 
eziandio nelle speculative; dove non si può fare una rivolu- 
zione stabile negl' intelletti, se non si va per gradi, passando 
di mano in mano per tutte le stazioni interposte fra il punto 
finale a cui si vogliono condurre gli spirili e quello in cui 
si trovano presentemente. La via può talvolta parer troppo 
lunga all' umana impazienza; ma ella è la sola sicura; e 
anche la lunghezza non è tale qual può parere a prima vista; 
onde si può dire in questo caso clic allunga veramente il 
cammino chi vuole troppo accorciarlo. Se desideri d' intro- 
durre una mutazione qualunque nella vita interiore o este- 
riore degli uomini, gitta la prima idea, che quasi seme 
contiene tutte le altre; c poi lascia fare alla natura calla 
Providetiza. Il granello da le seminato frutterà infallibil- 
mente; c come da cosa nasce cosa, e concetto da concetto, 
al principio succederanno i mezzi e ai mezzi il fine, per la 
sola esplicazione logica c fatale degli esseri e dei pensieri ; 
tanta è 1‘ importanza e la fecondità delle origini. In ciò con- 
siste il magisterio della creazione non solo umana, ma 
divina, che va aneli’ essa gradatamente ; ma se 1' uomo vuol 
far meglio di Dio e proibir l'albero senza incominciare 
dalla sementa, egli riesce a nulla; perchè 1' operare delle 
cagioni seconde non può avere effetto , se non si riscontra 
con quello della cagion prima. 

Ciò clic dico ilei nostri scrittori politici universalmente, 
si vuol pure intendere ilei giornalisti ; nei (piali v’ ha diffe- 
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rcnza di forimi , uniti) e medesimezza di pensieri su tutti i 
eapi fondamentali. Laonde (caso singolare da ehe si stam- 
pano fogli periodici) in vece di partirsi in diverse e opposte 
fazioni, come succede in Ispagna, in Francia, nel Belgio, in 
Inghilterra, negli Stati americani , essi fanno, si può dire, 
una sola scuola ’ ; il che conferma evidentemente l’ univcr- 

1 Renelle io non conosca ludi i Togli italiani, ne fo giudizio proce- 
dendo per induzione. Delibo alla cortesia dei rispettivi direttori di 
poter leggere il Contemporaneo e l’ Italico di Roma; il Felsineo di 
Bologna; laPatria e la Rivista di Firenze; l’Italia di Pisa; HCorriere 
Livornese; l’ Impavido di Lucca; Iti Lega italiana c il Corriere mer- 
cantile di Genova; l' Antologia, il Ili sorgi mento, il Costituzionale c la 
Concordia di Torino; il Carroccio di Casale; l’ Eco di Nizza, cce. 
Questi Togli differiscono fra loro per lo siile, il genio, I’ età dei rispet- 
tivi compilatori ; ma quanto più tali differenze danno nell’ oecliio c 
hanno del risentilo e del vivo, tanto più è singolare il consenso delle 
dottrine. Imperocché tulli si accordano : 1» nel rispetto della religione 
e degli instituli cattolici ; SS» nel considerare la monarchia rappresen- 
tativa come la Torma di gm ermi più accommiata ai di nostri .special- 
mente in Italia; 3“ nel conciliare la sicurezza del trono colla libertà 
dei popoli, mediante quella divisione c bilancia dei poteri clic ha 
-luogo nelle altre parti più culle di Europa; 4° nel volere l’unione 
d'Italia, pervia di una lega Tra i vari suoi stati; i>° nell’ adorare la 
persona di Pio, come pontefice e capo morale del nostro risorgimento; 
ti» nell’ amare e venerarci nostri principi; 7“ nell’ attribuire ai cattivi 
amministratori c alle sette, non a essi principi, gli errori dei governi ; 
e in line 8" nell’ abborrirc dalle seccete adunanze, dalle sommosse, 
dalle violenze e da tutti gli spedienti che hanno del tumultuario c 
dell’illegale. Che se nelle quistioni accessorie e secondarie , v’ ha 
disparere, ciò è bene che sia, come prova d’ingegno libero c pel 
compiuto svolgimento del vero; ed è inevitabile, atteso la varietà dei 
cervelli umani. E oltre clic non toglie I’ accordo sulle cose clic più 
importano, non se ne può nò meno argomentare alcuno studio di 
parte nelle minori; imperocché tal giornale che abbraccia sovra di un 
punto I’ opinione più progressiva, se ne discosta in proposito di 
un’ altra ; prova manifesta dell’ imparzialità dei giudizi . c dell’ unità 
della scuola nazionale. Nò si può già dire ehe la moderazione dei fogli 
italiani sia I' effetto della censura; perche fazione di questa è nega- 
tiva c può solo spiegare le ommissioni. Il parlar che viene dall’auimo 
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salita e quindi l' idealità propria del moto itàlico. E sban- 
disce senza replica In calunniosa chimera di un radicalismo 
italiano, a cui cercarono di dar corpo i retrogradi nostrali . 
i fogli compri d'Austria e di Francia e i creali gesuitici di 
tutti i paesi. Se non si vuol abusare dei nomi, radicali si 
chiamano coloro che aspirano ad innovare di pianta lo stato 
sociale, troncare il (ilo di tutte le tradizioni e ogni legame 
di continuità fra lo stato presente e le condizioni anteriori 
dei popoli. E ancorché nell' applicazione ili questi concetti 
superlativi si diano, come in ogni opinione, diversi gradi c 
temperamenti, si può tuttavia riputar comune a tutte le 
specie di radicali I’ odio del principato; o sia clic vogliasi 
formalmente abolito o che si spogli di quelle condizioni 
vitali che gli porgono sicurezza, durabilità ed efficacia. Ora 
di questo radicalismo, come ho detto, non vi ha traccia in 
Italia ; poiché i desideri universali non vanno oltre il prin- 
cipato rappresentativo come sussiste fra le nazioni europee 
che non son più soggette all' arbitrio dei dominanti. Anzi 
persuasione di tutti si é che gli stati italiani abbisognano 
specialmente di una monarchia forte e vigorosa ; imperocché- 
la penisola essendo partita in vari domimi, non vi ha modo 
d’impedire che da questa divisione politica nasca la disu- 
nione e con essa la debolezza, se in ciascuna provincia non 
si lascia all’ autorità regia tutto quel potere che si può 
accordare colla tutela dei civili e nazionali diritti. 

Havvi inoltre un’ altra spezie di radicalismo (cosi chia- 
mato assai impropriamente 1 ), il quale non consiste nei 


si distingue dall' arlilizialo; e la censura non può meglio inspirare 
l'entusiasmo dei giornalisti clic lo pulizia quello dei popoli pel papa 
e pei principi liberatori. 

1 La proprietà dei vocaboli si dee pigliare dalla loro origine. La 
denominazione politica di radicate ci \ iene dall' Inghilterra; nella 
quale sotto tal nome vie» significala una dottrina civile e non un 
«emplice modo d' intendere I’ esecuzione di essa. 
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principi! o nel line, ma solo nei mezzi che si adoperano per 
ottenerlo; e quindi c un sistema di esecuzione e non di dot- 
trina. 1 partigiani di esso s' accordano cogli altri in tutte le 
parti fondamentali degli ordini da stabilirsi in Italia ; ina 
vorrebbono introdurli, metterli in alto e raffermarli con 
una celerità e una perfezione, che non si accomoda nè colla 
qualità dei tempi, nè coi difetti inseparabili dall' umana 
natura. Perciò ogni qual volta i governi non rispondono 
appieno alla vivacità della loro premura e alia squisitezza 
dei loro concetti , essi se ne indegnano , e vorrebbero clic 
la nazion ricorresse per supplire al dilètto non dico a mezzi 
assolutamente illegittimi, ma almeno pericolosi '. Ma anche 

1 Uno scrittole pieno ili senno, il dottor Torini, rosi discorre di 
questa spezie di radicali. » Una parte di liberali si accomoda ad un 
» progresso pacalo, c ad una larghezza suDicirute degli ordini politici 
- purché sia progressiva, un’ altra parte non vorrebbe portar oltre 
» il tempo eolia pazienza, rd é insofferente di certe pastoje. Ma 
« intanto la grande maggioranza dell’ una e dell' altra parte si accorda 
u nei prineipii rondamcntuli dell’ attillile risorgimento, i quali, a dir 
-« breve, consistono nell' accordo del Cnttolicismo colla libertà; dei 
« principi nazionali eoi popoli, e dei principi nazionali fra loro. 
« Laonde convenendo le due parti liberali su questi principi fonda- 
• mentali, esse non possono considerarsi avverse, antipatiche, nè 
« cospiranti l' una contro I’ alda, nè cospiranti contro i governi 
« dell’ Unione Italiana, f uori ili questo accordo rimangono natural- 
« mente degli individui; onorevolissimi alcuni per vita intemerata, e 
« per sacrifici falli in prò della patria, altri baldi di giovinezza, 
« pochi torbidi pei natura, e da malvage passioni sospinti a malvagi 
« lini. E si supponga pure, che fra i primi ed i secondi sia colleganza 
« di pensieri, di afTetli, rii speranze, e di opere, e che studino modo 
« per fare trionfare il loro sistema diverso da quello che è carezzato 
« dalla maggioranza. Ma ammessa l’ esistenza di somigliante partito, 
« che non voglio denominare, perché è sempre imprudente consiglio 
« il dare un nome ai partili, non debbo passare oltre senza diebia- 
« rare, come ii medesimo non si possa mettere a ragguaglio coi partiti 
» che altrove si chiamano radicali, perchè non mira a scopo sovversivo 
« di tutte le nostre condizioni sociali. 0 se vogliasi chiamare radicale, 
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questi radicali, clic non son numerosi e il cui simbolo è affatto 
ortodosso, non fanno tra di noi una parte propriumente 

parlando; non appartengono a una classe particolare; non 
hanno fra loro quella specie d' intelligenza stretta e di vin- 
coli positivi che si vorrebbono a trasformarli in una fazione; 
e constano universalmente d’ individui che pel bollor degli 
anni , o per inesperienza pratica, e poca attitudine naturale 
a conoscere gli uomini e comprendere le cose di stato, sono 
inclinati a trasmodare praticamente; dei (piali non v'ha 
alcun celo che non ne abbia qualcuno, se si eccettua per 
avventura quello dei principi; o che ne abbia molli, salvo' 
forse l' intima plebe. 

I portamenti dei popoli italiani non furono meno giudi- 
ziosi e degni di encomio delle opinioni , al cui predominio 
vennero indirizzati. 11 popolo opera in persona o per via di 
coloro che lo rappresentano. Parrà strano a dire che nelle 
nostre condizioni sociali egli abbia da gran tempo interpreti 
de' suoi voleri ; quando a introdurli per via di ordinala dele- 
gazione mirano appunto i cambiamenti civili. Ma chi ben 

» bisogna dare a questa parola un significato diverso da quello in cui 
« si prende altrove, perchè le radici della società italiana sono diverse, 

>» e diversamente fondale dalle radici di altre società, dove ha dominio 
« un partito che si intitola con questo nome. E debbo dichiarare 
» eziandio che gli uomini onorevoli dissenzienti dal sistema univer- 
si salmenle seguilo, se pure cospirano al trionfo del sistema loro, però 
« non congiurano, ed a mio avviso non sono capaci di congiurare 
» contro P opinione che sanno essere predominante. I tristi soli, e 
u gli inesperti abbindolati dai tristi potrebbero congiurare contro i 

* governi, che fanno fondamento sull'opinione medesima, ina Pali- 
li dacia loro non potrebbe turbare profondamente l'ordine pubblico, 

.< perchè la potenza di una congiura non isti tanto in ragione diretta 
u del numero, e dell' audacia dei congiurati, ed in ragione inversa 
i< della forza materiale dei governi, quanto, in ragione diretta della 
u estensione delle opinioni che vuol fare trionfare, c della ristret- 

* tezzà di quelle che sono sostenute dai governi. » (Agli onorandi 
tignori Pari e Deputali della Francia , Osimo, 1848.) 
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guarda , le nazioni uscite dalle ruine del romano imperio e 
fabbricate, per così dire, co’ suoi avanzi, hanno un loro ma- 
gistrato popolare ; il che non è ultima conferma di ciò che 
altrove mi venne detto , la nostra moderna Europa vivere 
ancora romanamente Questo magistrato popolare è il 
Municipio latino identico al nostro Comune c al Demo greco; 
il quale ebbe ne’ suoi principii la sovranità del comando , 
essendo allora il civil convitto tutto quanto racchiuso nei 
termini della città. Ma quando il municipio lasciò di essere 
la somma del tutto, e divenne parte, accozzandosi colle Genti 
(che furono 1' aristocrazia primitiva , come il comune fu la 
democrazia) c formando con esse la Polizia o Repubblica , 
egli perdette una parte del suo potere ; e allorché al governo 
repubblicano soltentrò 1’ imperio di un solo, ogni balìa 
sovrana gli fu tolta e la sua azione esecutiva fu ristretta nel 
piccol giro delle locali appartenenze. Nel medio evo i comuni 
emanceppati dai baroni e dagl’ imperatori si riaccostarono al 
lóro essere primigenio c diventarono repubbliche; ma di 
mano in mano che in queste la monarchia prevalse e i pic- 
coli stati furono assorbiti dall’ unità nazionale, essi scaddero 
di nuovo dalla potenza che aveano ricuperata. Cosi nel corso 
delle società umane il municipio alterna tra il massimo e il 
minimo grado del potere governativo : tutto abbracciandolo, 
quando la nazione intera è raccolta nella città; e conser- 
vandone una minima parte , allorché la città soggiace alla 
nazione ampliata e retta a stato di principe. Ma anche 
quando la giurisdizione municipale é ridotta a’ suoi minimi 
termini, essa conserva tuttavia potenzialmente i diritti anti- 
chi ; atteso il privilegio indelebile e la proprietà delle 
origini. Imperocché il germe non può mai dismettere le sue 
virtualità native, benché esse non erompano in atto quando 
allo stato embrionico sottentra una forma di organazione 

1 II Gemito moderno, tomo III, p. 168, 109. 
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più adulta; giacché in tal Caso l' operare appartiene a questa, 
in cui P efficacia origihalo di esso germe è trasfusa. Ma al 
cessar di tal forma , il principio seminale ripiglia I’ ufficio 
suo e produce un nuovo organamento. Il municipio è il 
germoglio, onde nacque la società moderna; e però, come 
al cadere di un albero una pianta novella germina dalla 
sementa o tallisce dalle radici , cosi quando una nazione 
soggiace alla crisi di un cambiamento, il comune racquista 
più o meno le sue politiche ingerenze ; di che fa buon 
testimonio la storia delle moderne rivoluzioni. Ma siccome 
ogni effetto si riscontra col suo principio, se queste sono 
violente, 1’ azione municipale è della stessa natura; come si 
vide in quel comune di Parigi , che verso il fine del secolo 
scorso fu il principale strumento dell' anarchia e del terrore. 
Laddove nelle rivoluzioni ideali, il municipio partecipa alla 
loro indole, ed esercita un’ autorità legale, dolce, pacifica , 
moderatrice, conciliatrice. 

Dopo le due leghe lombarde e la caduta delle nostre re- 
pubbliche, nessun comune italiano fece un atto politico cosi 
importante come il torinese, quando ultimamente espose al 
principe il comun desiderio di uno statuto civile ; ed ebbe 
concorde nel pensiero e nell’ esecuzione l' illustre municipio 
di Genova, c alcune comunità provinciali, in cui all’altezza 
degli spiriti non nuoce l’angustia del territorio; come quella 
di Pinerolo. Ed è da notare che alla deliberazione della città 
di Torino diede le mosse un uomo, il etti nome appartiene 
alle domestiche glorie. I Santarosa, come i Capponi, i Halbo, 
gli Azeglio, i Romeo, i Pepe, e non pochi altri sono di quelle 
famiglie cittadine, in cui pare che la virtù civile sia infusa 
nel sangue ; o ella si dilati soltanto nei rami paralleli di una 
generazione , o discenda di padre in figlio quasi per titolo 
di reditoggio. Cosi nel modo che un Santarosa fu il coopera- 
tore più fervido di quel movimento politico che ci prece- 
dette di un quarto di secolo; un altro Santarosa congiunse 
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indissolubilmente il proprio nome coll’atto più solenne del 
moto presente. Entrambi vollero procurare al Piemonte il 
suggello delle civili franchigie, cioè uno statuto; di cui il 
ventuno fu il conato , c il quarantotto è 1' esecuzione ; e 
1’ entratura tentata da Santorrc fu compiuta felicemente dal 
suo consanguineo. E per colmo di singolarità il compagno 
più illustre del primo fu quel principe stesso, che poscia 
salito al trono c preparata con alta sapienza 1’ età nostra , 
accolse i voti ossequenti, di cui il secondo fu promotore; 
conquistando in tal modo 1’ amore e la meraviglia del 
mondo. Ho voluto avvertire questi riscontri , sia perché 
servono vie meglio a mettere in luce la continuità , 1’ unità , 
l'armonia del progresso italiano eziandio negli accidenti; sia 
per uver quest' occasione di menzionare Pietro di Santaro&a 
e di ornar le mie pagine con un nome illustre e carissimo. 

La cooperazione diretta dei popoli italiani non fu la stessa 
nelle diverse parti della penisola, c variò secondo le circo- 
stanze ; ma in tutte fu assennata cd esemplare ugualmente. 
Nei due estremi d’ Italia si vide quanto possano le virtù 
opposte e parimente belle del coraggio passivo , che sa fr«v 
narsi e stancare coll’ indugio la furia , e del coraggio attivo , 
che prorompe c trionfa ; e poche prove si ricordano nei 
tempi andati di tanfo ardito valore o di si maschia soffe- 
renza Se non che la virtù vostra, o Lombardi, forti nella 
tolleranza e magnanimi nella sventura, ha qualcosa ancora 
di più difficile; c vi rende in questo punto i primi degl' 
Italiani- L’appartenere alla patria più illustre del mondo non 
fu mai si glorioso come al dì d’ oggi; giacché il privilegio 
di esserle figlio porta seco il titolo di vostro fratello. Voi fate 
il più gran sacrificio, di cui sia capace un popolo, sopratte- 
nendo la propria vendetta per non recare inciampo alla 

1 Non occorro avvertile clic queste parole furono scritte prima 
della rivoluzione di Lombardia e di Venezia. 
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salute comune. La dimora forse non sarà lunga; e ancorché 
non piacesse a Dio di abbreviarla, verrà l’ora tremenda 
della riscossa; c avendola temporeggiata con senno, acqui- 
sterete verso tutta la nazione merito e grido di liberatori. 
E quando fosse scritto in cielo che la Sicilia squilla dovesse 
sonare i suoi vespri terribili nelle pianure di Lombardia , 
lasciate al nemico 1' onor delle mosse : guardatevi di forgli 
1’ unico vanto che manchi alla sua gloria , e di rendere men 
grande c generosa la vostra. Frattanto assicuratevi che se 
tutta la nazione solfre dei vostri dolori, più ancora si rallegra 
della vostra virtù. 11 mondo frivolo e codardo \i chiama infe- 
lici. No, non lo siete, poiché festeggiate nel -lutto proprio c 
al cospetto del barbaro le gioie delle altre province : sapete 
soffrire con fronte serena, c se occorre, morire eroicamente. 
A che vale la vita, se non a spregiarla per un fine bello c 
glorioso? Io torrei, e lo giuro, di esser martire e vittima in 
compagnia vostra, anzi che partecipare alla felicità dei vostri 
carnefici : lo giuro per que' magnanimi che testé ebbero le 
preci funebri in ogni tempio della libera Italia, e il com- 
pianto, le lodi, l'ammirazione unanime di tutta Europa. 

Celebrato universalmente fu il contegno dei Liguri , dei 
Sardi e dei Piemontesi; tanto che gli stranieri stessi men 
sospetti di adulazione a nostro riguardo cpnfcssarono che 
tanta saviezza eziandio di giovani e di plebe in quei bollori 
clic spesso la fanno perdere anco agli uomini colti e maturi 
è più singolare che rara nelle storie. E che diremo del 
popolo romano? I suoi fatti da un anno in quo non rispon- 
dono senza replica alla vecchia calunnia di chi gli rimpro- 
verava essere spento il seme degli antichi Quiriti? Certo che 
Roma c in universale gli stati ecclesiastici furono in parte 
debitori della loro forte moderazione agli esempi del nuovo 
pontefice ; imperocché nella guisa che i peccati dei popoli 
nascono da quelli dei principi , le virtù degli uni sono un 
riflesso di quelle degli altri. Perciò possiam dire dei Romani 
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di Pio ciò che Plinio affermava di quelli di Traiano, senten- 
ziando universalmente che i cittadini si attemperavano e 
componevano ai costumi degl’ imperatori Quando mai si 
é veduta tra il papa ed il popolo una simpatia e dirci quasi 
una fratellanza cosi viva c spontanea , così intima e commo- 
vente? Diresti clic sono due stretti amici, i -quali s’ incon- 
tranoesi riabbracciano dopo una lunga separazione. Tuttavia 
T esempio dei capi c insudiciente a nobilitare un popolo , 
in cui sia estinta la fiamma della priscavirtù. E certo questa 
sopravvive in quella plebe romana, massimamente di Traste- 
vere, clic portò prima nel mondo e conservò per tanti secoli 
il genio c per cosi dire, l’istinto del tribunato; istitu- 
zione singolare c tutta latina, che non c morta, poiché oggi 
risorge in un certo modo naturalmente piena di spiriti e di 
vigore. Che se la mania di copiar servilmente le cose antiche, 
che fu il peccato del primo nostro risorgere nel secolo quar- 
todecimo c nel seguente, sviò Cola di Rienzo, il Baroncelli , 
il Poreari , c rese vani e luttuosi i lor tentativi, chi oggi non 
ammira il buono c modesto popolano , a cui non abuso e 
capriccio erudito, non talento di pedantesca imitazione, ma 
una vocazione spontanea e la comune fiducia conferirono il 
carico di moderatore e interprete della plebe romana? E che 
si rese salvatore di Roma, scoprendo le macchinazioni dei 
Catilini novcìli , i (piali cospiravano contro un pontefice che 
è la speranza d’ Italia e T amore di tutto il mondo civile? 
Cosicché Angelo Brunetti , preservando alla penisola il suo 
capo c alla Cristianità il suo padre, fu autoredi un beneficio 
universale ; e Roma moderna può vantarsi del suo Ciciruac- 

' « Eo obsequii continuationc pervenimus ut prope ornile* Iioniines 

« uuius minibus vivomus Perge modo, Cassar, et vim eflectumquo 

» censura 1 , luum propositum, tui actus obtinebunl; nam vita prin- 
i' cipis censura est, eaque perpetua : ad hanc dirigimur, ad hanc 
.■ convertimur; nec lam imperio nobis opus est quam cxcmplo. *> 
(Paneg., i3.) 
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rhio, come 1' antica di Cicerone. I Romani per la vicinanza, 
la lingua , il sangue , le memorie , la perfetta scoltura del 
genio italico e le stesse attinenze territoriali (quando il fiume 
più illustre d Italia , chiamato padre, è quasi il vincolo idro- 
grafico che affratella i due paesi), ci ricordano i Toscani, c 
quella Firenze, che fu camera de’ Romani e dello imperio, 
figliuola e fattura di Roma in tutte le cose \ e un altra pic- 
cola Roma 4 ; onde fatta ad imitazione della bella città di 
Roma, ebbe le sue Terme, la Rotonda, il Colosseo cd il 
Campidoglio \ La stessa similitudine si ravvisa nello stile 
che tengono le popolazioni delle due province , le quali 
entrate appena al noviziato civile mostrano un senno così 
maturo, che paiono invecchiate nel godimento e nell’uso 
della libertà. 

Antiveggo clic mi si opporranno alcuni disordini succe- 
duti in Genova, in Livorno, in Roma, c gli ultimi fatti delle 
due Sicilie. Ala Genova e Livorno sono porti di mare ; e 
questa sola condizione è bastcv ole a chiarire che se la pub- 
blica tranquillità non vi fu sempre così perfetta come nel 
resto della penisola , propri del luogo non poterono essere 
nè gl’ incentivi, nè gli autori del turbamento. Che meravi- 
glia se uno sbarco libero alle merci sia pure franco alle trame 
esterne c alle frodi tedesche? Dappertutto vi sono spiriti 
ardenti, sconsigliati o ineducati, accessibili a tali insinua- 
zioni ; onde non è da stupire che quando una favilla di tal 
sorta è portata dai peregrini venti iu una materia faeile ad 
infiammarsi , si levi un incendio. Ma questo non si distese 
e fu subito spento; il clic mostra clic 1’ errore fu di pochis- 
simi e inette in maggior luce la saviezza delle popolazioni. I 
disordini più gravi ebbero luogo in Livorno ; il cui popolo è 

• Giovassi Villasi, Cron ., i. 41. 

J ftid ., p. li - 

5 Cb.li.iki, Vita , i, I ; Cons. Giovassi Viuasi. Cron., i, 38. 
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il più forte, il più serio e il più ricco della Toscana ’. Or 
come un popolo ricco , serio e forte potrebbe lasciarsi in- 
durre a esorbitanze puerili o pericolose e funeste, che fanno 
segno di debolezza quando la forza maggiore consiste nel 
frenar sè medesimo? Egli è dunque chiaro che i Livornesi 
furono innocenti delle scene avvenute tra le loro mura; po- 
gniamo che eziandio tra di essi qualche mano di plebei c 
alcuni giovani più fervidi che considerati nudrissero i cattivi 
semi recati di fuori. Chi può pigliarne scandalo, se già non 
c al tutto nuovo dei difetti inseparabili dal nostro essere; o 
tome appiglio per calunniare uno cittadinanza generosa ed 
illustre? Giova bensì il profittare di tali accidenti, cavan- 
done un nuovo stimolo a stare uniti ed all' erta per sorve- 
gliare le fraudi esterne e le imprudenze paesane; onde la colpa 
di pochi non divenga infamia di tutti. Pensiamo che ciascuno 
di noi, per quanto possono le sue forze c influenze, dee 
rispondere in solido dell" onori; di tutta Italia; clic siamo 
fatti pubblico spettacolo al mondo e agli uomini * di tutta 
Europa; c che dal senno che adopreremo nel sostenere il 
difficile incarico e nel vincere 1 ardua prova, dipende il com- 
piersi c il durare del nostro riscatto. 

Quanto a Roma, cominciamo a cernere quel poco che si 
trova di vero nelle imputazioni fattele dal mollo falso che 
alcuni giornali francesi spacciarono sul conto suo 3 . Imprima 
i disordini accaduti furono opera di pochissimi ed è tanto 
iniquo quanto assurdo il gravarne una popolazione, clic 
coinè teste notammo , diede esempi del tutto contrari, qual 

1 Queste parole sono tolte da una bellissima lettera dell’ egregio 
professor Malteucci sui casi di Livorno, in data dei 31 di gennaio, 
stampata nella Patria ai 2 di febbraio 18<8. 

s I Cor., tv, !). 

8 Specialmente il Journal det Debuti ; P Univo- », P Union inonar- 
vhiyte c il Corrcspondunt , die vincono tutti gli altri" in opera di 
menzogne e di. calunnie. 
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si è la romana. In secondo luogo essi furono leggerissimi , 
poiché versarono in qualche grido incomposto; che è certo 
la colpa più piccola che possa seguire nei politici commovi- 
menti. In terzo luogo essi mossero da cagione onorata ed eb- 
bero un line nobilissimo; imperocché i Romani hanno per- 
fettamente ragione di non amarci Gesuiti né i Tedeschi, c ) 

di desiderare clic si spenga affatto l' influenza dei faziosi e > 

dei barbari funestissima al trionfo della causa italiana. L’ er- 
rore non fu dunque nei sentimenti , che causarono tali di- 
mostrazioni , ma nel modo che vennero fatte. Per ultimo 
anche questo disorbitare nelle maniere è degno di scusa; 
perchè (piando una setta retrograda si oppone alla volontà 
nazionale, rallenta o impedisce l’ eseguimento dei buoni 
consigli di chi governa, mette a pericolo non solo la felicità 
pubblica, ma Insicurezza, scia intende eoi comuni nemici 
e congiura con essi in modo empio cd atroce, i buoni sono 
da compatire, se trascorrono alquanto nell’ esternare il loro 
risentimento. Il menar tanto romore per qualche voce di po- 
polo, e il tacere sui fatti iniqui cd infami clic nc sono le 
causa , sarebbe follia incomprensibile, se non si sapesse che 
gli autori di un procedere così singolare sono complici 
(almeno d’ animo) di quei fatti medesimi ; e che i loro ram- 
marichìi nascono in ultimo costrutto dal veder trionfante la 
causa della redenzione italica a dispetto dell’ Austria e dei 
Gesuiti '. 

1 Non auuovcro certamente tra costoro il siguot Ozanam uomo egregio 
e dotto ingegno, nolo e caro agl' Italiani pel suo lavoro sull' Alighieri. 

Egli scrisse testé alcune parole benevole c cortesi sul conto mio, delle 
quali gli sono gratissimo. Mi dolse però il vedere eli’ egli s' inganni 
delle cose nostre, o per poca informazione o perle fonti cattive a cui 
ricorre. Così, per esempio, egli dice che il mio ultimo libro, cioè il 
Gesuita moderna è souverainemenl regrettable, e fu sàvi reme ni et jve- 
tement jugé. {Le Correipondant, tome XXI.) Ma io non me ne pento; 
poiché pubblicandolo , credetti di lare un servigio alla religione c 
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Benché i disordini di Roma siano stati piccolissimi e pel 
numero degli autori e per la natura degli atti medesimi , io 

all’ Italia; c ora persisto nello stesso parere. E chi I’ ha giudicato 
severamente? L’Italia forse? No certo; poiché la lettura di esso è 
permessa in tutte le province di quella, salvo la Lombardia dove 
comanda I' Austria , e Modena , Parma , serre dell’ Austria c dei 
Gesuiti. Il Gor del clero e de' laici lo accolse con favore; e ora si 
ristampa contemporaneamente in molli luoghi ; benché della prima 
edizione fatta pochi mesi fa si tirassero quattordicimila copie; e si 
tratti di cinque volumi, non di un opuscoletto. Se ciò si ha per segno 
di un giudizio fevero che l’universale porti sopra uno scritto, la 
severità è tale, che un autore non può dolersene. Forse la Francia? 
Ma ancorché fosse vero che il mio libro non ci si approvi, il male non 
sarebbe grande; perchè una nazione eziandio nobilissima e ingegno- 
sissima (rom’ è senza dubbio la francese) non può esser giudice com- 
petente «Ielle cose che appartengono ad un’ altra. Ora 1’ opera mia 
riguarda principalmente l’ Italia e non tocca che per accessorio del 
Gesuitismo negli altri paesi. Ma egli è falso che tutti quei Francesi 
che hanno, letto attentamente il mio libro lo disapprovino. Io potrei 
citare fra essi personaggi autorevoli per dottrina e per religione che 
lo credono fondato e opportuno. Non voglio poi supporre ehc un uomo 
dotato di egregie parti, come il signor Ozanam, intenda di alludere al 
signor Lenormant, al signor Crétineau-Joly e ad altri scrittori della 
stessa risma ; le critiche dei quali fanno torto a chi le muove, non a 
chi le riceve. Come mai un prete italiano, che ha il suffragio de' suoi 
colleghi c compatrioti!, potrebbe inquietarsi dei biasimi di pochi laici 
stranieri c ignorantissimi, come i precitati, che Geriscono le calunnie 
eolie eresie? Il signor Ozanam non può credermi semplice sino a 
questo segno. 

Egli soggiunge che inclina a pensare che io non avrei pubblicato il 
mio libro, se avessi antiveduto che on en ferait dee ptacards incen- 
diai res, accoppiando il mio nome à de * cria de désordre. Anche qui il 
benevolo scrittore s’inganna; perchè io non conosco cartelli incen- 
diarli dati fuori in Italia, se non quelli che vennero appiccati dai 
retrogradi o dalle spie dell’ Austria ; dei quali io sono innocentissimo. 
I cartelli ricordano i libelli; e fra i libelli divulgati ce ne sono non 
pochi contro di me. Io assalii l’Ordine gesuitico, salvando scrupolo-, 
samentc la persona dei soci, e lodando molti di loro. Essi c i loro 
amici fecero di me tale strazio, che se le loro dicerie fossero credute 
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son tuttavia lontano dal volerli giustificare. Imperocché 
primo di tutto ogni disordine , per quanto sia leggere in sé 
stesso, può crescere e diventar formidabile : cosicché si può 
dire che per questo riguardo esso sia sempre grave e temi- 
bile virtualmente. Come una scintilla può causare un in- 
cendio se la materia in cui si gilla è facile a pigliar fuoco e 
i venti 1’ aiutano; così la menoma perturbazione che altri 
rechi alla pubblica tranquillità può partorirne altre mag- 
giori ed esser prima causa di funestissimi effetti. Quante 
volte gli eccessi più lagrimcvoli non ebbero origine che da 
una voce sconsiderata ! Un grido imprudente non può pro- 
durne un colpevole? E lo sdrucciolo non è facilissimo dalle 
parole alle azioni? Il desiderare che la religione e 1’ Italia 
siano liberate da una setta malefica , e 1' attendere cogli 
scritti, colle petizioni, colle oneste influenze alla loro libe- 
razione , è opera giusta e pietosa ; c degno é del popolo di 
Roma il primeggiare anche in queste tra tutti i popoli ita- 
liani. Ma l’ avversione legittima verso la setta degenere non 
dee far dimenticare a nessuno il rispetto dovuto all’ iusti- 
tuzionc c i diritti degl’ individui. Ora egli c chiaro che le 
dimostrazioni pubbliche, atteso la generalità loro, involgono 
tutto in un fascio, c non passano senza ingiuria; giacché fin 

come sono derise', io non potrei affacciarmi all’ Italia senza correc 
gravi pericoli. A chi dunque si può apporre di aver dati fuori scritti 
incendiarli ? Quanto ai gridi disordinati che accompagnarono il mio 
piccolo nome, io ne sto coll’ animo riposalo, poiché ebbi per compagno 
d’ infortunio l'uomo più insigne e più venerando del nostro secolo. 
Che se Pio non si pente delle sue riforme e delta-redenzione italiana, 
perchè diedero occasione a taluno di mescere agli evviva che gli si 
fanno qualche grido spiacevole ai Gesuiti, io non posso pentirmi del 
mio libro, per esser nato da fesso qualche simile effetto. Vogliam cre- 
dere che l’ ombra del Ganganelli si pèriti di essere talvolta entrata 
in terzo fra tali dimostrazioni? Molto meno un mescliin privato ha da 
arrossire di venir messo in ischiera con due santi e grandissimi pon- 
tefici. 
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tanto che la Chiesa e lo stato tollerano i Gesuiti, essi hanno 
i diritti comuni a tutti i cittadini è a quelle consorterie, che 
non sono vietate dalle pubbliche leggi. L‘ ingiuria poi, 
benché lieve, acquista in questo caso un certo peso e un ca- 
rattere particolare dalle persone che offende ; le quali costi- 
tuendo un Ordine religioso, ogni affronto che loro si faccia 
può essere interpretato da molti come uno smacco alla reli- 
gione e alla Chiesa. Eccovi che alcuni giornalisti francesi 
tirarono ad empietà un po' di cliiasso fatto alle porte del 
Collegio romano. Stoltamente, direte, e ridevolmente : sì 
certo ; ma non ci prescrive 1’ Evangelio di evitare, potendo, 
anche lo scandalo degl’ imbecilli? Sovrattutto quando esso 
dà presa ai malevoli di vituperare la più santa delle cause; 
come fece testé un oratore nel parlamento di Francia, spac- 
ciando il risorgimento italiano per macchiato e avvilito da 
una setta ignobile di proscrittori. 

La religione è cosa sacra , gelosa , delicatissima , e ninno 
dee essere più sollecito di provvedere a’ suoi interessi ezian- 
dio di piccol conto e ovviare ai menomi scandali che il 
somtno sacerdote. Perciò ogni manifestazione anco inno- 
cente in sé stessa , che possa in qualche modo e di rim- 
balzo aver vista d' irreligiosa o meno che reverente verso 
P autorità ecclesiastici , non può essergli gradita nè venirne 
approvata; ancorché egli sia certo della retta intenzione de- 
gli operatori. Ora se in ogni caso c tempo 1’ amoree F osse- 
quio dovutigli interdicono di affliggerlo , il farlo anche in 
cosa leggerissima, mi sa oggi di sacrilegio. Sappiate ap- 
prezzare , o Romani , il dono straordinario che Iddio vi ha 
fatto; adorate un pontefice clic i posteri c’invidieranno. 
Verrà un giorno che i padri parleranno ai loro figli del 
regno di Pio, come di un miracolo; che noi saremo detti 
avventurosi e beati solo perchè avemmo la buona sorte di 
essere coetànei é spettatori di esso. Fate the di noi si pàfli 
non solo come di beneficati in modo speciale dalla Provi- 
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denza, ma come di uomini conoscenti del beneficio. G in 
che guisa possiam ricambiarlo , se non coll' amore? con 
quell’ amore tenero, sollecito, delicato, geloso, scrupoloso, 
che teme non solo 1’ offesa verso f oggetto amato, ma per- 
sino f ombra di essa? Il cuore di Pio sia dunque la misura 
e la regola delle nostre azioni. Evitiamo tutto che può di- 
spiacergli; e quando siamo indubbio sull’ opportunità, di 
qualche pubblica significazione, il nostro primo pensiero sia 
di chiedere : che cosa ne dirà il buon Pio? E non vi paia 
che io esageri ; perchè di meno non può appagarsi la nostra 
riconoscenza. Se tutto il genere umano potesse unirsi in un 
solo omaggio di affetto e di gratitudine, basterebbe forse a 
scontare il debito che abbiamo seco? Non è egli 1” autore 
di quel maraviglioso moto che agita 1' Europa e che è desti- 
nato nel suo corso ad abbracciare tutto il mondo civile? Non 
è egli redentore e possiam dir creatore della nostra Italia ? Non 
gli c ciascuno di noi debitore di un bene assai maggior della 
vita, poiché ci ha dato la patria? Essa era morta, incadave- 
rita , disfatta da molti secoli ; ed egli la ravvivò e ringiovanì 
con un prodigio della sua parola. Oh padre unico! Oh amico 
e benefattore impareggiabile! Se un tal uomo fosse vissuto 
nelle tenebre del gentilesimo , il mondo lo avrebbe creduto 
immortale e sacrificatogli come ad un ^iume ; e io mi penso 
che il vero Dio sarebbe stato largo di perdono all' inganno 
e propizicvole all' idea inspiratrice del sacrifizio. 

Pare ad alcuni che gli ultimi casi di Napoli e di Sicilia 
discordino dal genio ideale del nostro risorgere nelle altre 
province; avendoci il popolo ottenuto colle armi o almeno 
colle minacce ciò che venne disdetto alle domande pacifiche 
dei cittadini. Io porlo contraria opinione ; e credo che quanto 
si è fatto nel Regno consuona mirabilmente col molo uni- 
versale della penisola eziandio per quelle parti che a prima 
vista se ne differenziano ; giacché gli aggiunti diversifican- 
dosi , la varietà stessa torna a unità. La cosa non patisce 
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dubbio quanto al line; imperocché i regnicoli non chiesero 
altro che riforme e libertà-sotto principe, come gli altri Ita- 
liani ; onde nneo nelle maggiori caldezze non si udi un grido 
irriverente 0 ribelle verso la maestà regia. Resta dunque il 
considerare 1 elezione dei mezzi posti in opera ; i quali furono 
legittimi , poiché versarono nella resistenza, molto diversa 
dalla fellonia. Coloro che chiamano rivolta ogni resistenza non 
sene intendono; e confondono l'offesa colla difesa, 1' assalire 
eoi rispingere 1’ assalitore. Si può resistere in due modi 
egualmente leciti, cioè senza le armi e colle armi. I Napolc-’ 
lani usarono il primo genere di contrasto, che si può chia- 
mare un intercessione legale; opponendo i petti inermi, ma 
intrepidi di un' affollata cittadinanza, alle armi minacciose, 

quasi argini e scogli immobili all’ impeto della marea. Ma 

essi costrinsero il principe a dar Io statuto. — Oh come, se 
egli avea intenzion di concederlo sin da quando cominciò a 
regnare? E se era in poter suo di negarlo, quando lo diede, 
poiché avea cannoni e soldati ubbidienti a’ suoi cenni 1 ? Il 
non avere usato la forza mostra la bontà dell’ animo , e 
1 averla potuto usare argomenta la libera elezione di Ferdi- 
nando. Che se ci corse violenza, essa fu tutta morale; che è 
quanto dire non solo onesta, ma santa; perchè ogni violenza 
di tal genere nasce dalle idee, dalla ragione, dalla opinione 
pubblica, e risale a Dio stesso, che doma colla forza del vero 
e delle nobili inspirazioni le riluttanti volontà degli uomini. 
Se non che la violenza non fu veramente fatta nel principe, 
ma nelle fazioni che lo circondavano c gli toglievano la li- 
bertà di attenersi ai buoni consigli e di seguire gl' impulsi 
del suo cuore; le quali atterrite da quel generoso contegno 
del popolo (come sono vili e codarde nei rischi) si ritrassero 
e lasciarono il monarca franco e padrone di sé medesimo. I 
moti popolari di questo genere, quando non se ne abusa, e 

* Vedi Tarlicelo sopra citato del Riscatto. 
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sono regolati dai sari , e si riservano ai casi di necessiti 
estrema, ed esprimono il voto della pubblica opinione, e 
non trapassano il segno , sono degni di lode e tornano a uti- 
lità non solo della nazione, ma del principe ; proscioglien- 
dolo dal giogo ignobile delle sette e assicurando la sua vera 
indipendenza. Son perigliose, direte, poiché di leggieri 
trascorrono in ribellione. Ve lo concedo ; ma il pericolo è 
prudente, quando si richiede a evitare un pericolo mag- 
giore e un male più grave. La piazza è come il campo, che 
si dee riservare ai casi di necessità ultima. Che Itavvi di più 
incerto della guerra? La quale in vece di salvarti, può com- 
piere la tua ruina. Altrettanto dicasi dei moli popolari, di 
cui parlo , i quali sono quasi parlamenti estemporanei, peti- 
zioni e proteste pubbliche e immediate di tutto un popolo, 
facili a tralignare in sedizione, ma non sediziose in sè stesse, 
lecite ad usarsi nelle gravi urgenze , e - pietose verso i go- 
verni medesimi, quando li preservano dall'ultimo eccidio. 
Che sarebbe di Ferdinando, se il buon popolo napoletano 
non fosse accorso in suo aiuto? Non avrebbe avuta la sorte 
del suo indegno ministro? E non sarebbe stato 1’ ultimo re di 
Napoli , come Luigi Filippo F ultimo re dei Francesi? Ninno 
adunque dee saper più grado ai regnicoli de' lor portamenti, 
che il Borbone abilitato da essi a seguir le illustri vestigio 
del bisavo, invece di rinnovar le vicende e la trista memoria 
dell’ avo. 

La resistenza dei Siciliani fu armata , ma tanto giuridica, 
quanto eroica e generosa. Il principe infatti si era obbligato 
a uno statuto coi rescritti e decreti del mille oltoeentodieci, 
del dodici, del quindici e del sedici. Ora quando corre un 
patto espresso tra il principe ed il popolo, e il primo usa la 
forza per romperlo, questi ha diritto di contrastarle; e il 
contrasto in tal caso appartiene al giure universale della 
propria difesa. I Siciliani non furono assalitori ; ma assaliti 
in modo barbaro cd orrendo, provvidero olla propria salute 
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con quella .stessa ragione naturale e suprema, che autorizza 

1’ uomo innocente a ripulsare l' ingiusto aggressore. IV è essi 
ripugnarono al braccio regio; poiché fa ingiuria al principe 
chi gli attribuisce una esecuzione contraria alle leggi e alle 
promesse eia lui giurate. Nè rileva che ti si mostri un ordine 
scritto ili sua inano; poiché dovendo eleggere tra due alti, 
I’ uno dei quali è pubblico, notorio, solenne. 1' altro manca 
di queste doti, tu devi credere al primo, non al secondo; non 
potendo ammetterli entrambi, senza fare 1 autore di essi 
fedifrago e spergiuro. Il ripugnare in tal frangente a elri 
abusa e profana il nome del sovrano, mettendolo in contrad- 
dizione seco medesimo, non è dunque altro anche quivi che 
un resistere alle fazioni che gli tolgono la libertà. Che se il 
principe sottentra in persona agl' indegni ministri e gli sca- 
rica manifestamente del sindacato per addossarlo a sé stesso, 
egli ne corre i pericoli e ne patisce giustamente gli effetti; 
jxrrchè ogni patto bilaterale, quando è rotto dall’ uno dei 
due contraenti, diventa nullo. Tal fu il caso delle due rivolu- 
zioni francesi di luglio e di febbraio ; nello quali si può dir 
veramente clic i principi reguanti furono esautoralori di se 
medesimi e della propria schiatta. Del resto, discorrendo dei 
portamenti usati dai popoli del Regno negli ultimi tempi, e 
giustificandoli, intendo parlare generalmente c avendo f oc- 
chio alla sostanza dei fatti, anzi che a tutti i loro partico- 
lari ; sia perchè la lontananza mi toglie di avere un’ esatta 
notizia di questi , e perchè sebbene qualche parte di loro 
fosse stata tue» degna di lode o anche meritevole di ripren- 
sione, non se ne annullerebbe la mia sentenza. Nelle opere 
umane più belle trapela sempre Y imperfezione propria 
dell’ tribuna natura; e la lode dei popoli italiani non sottosta 
a quella dei principi, ancorché gli uni come gli altri abbiano 
pagato qualche tributo alla debolezza comune. Ma fatta la 
dovuta tara de’ nei c de’ mancamenti, se ne dee conchiudere 
die 1’ entratura esecutiva esercitata dalle nostre popolazioni 
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fu ragionevole c giusta , perchè adoperata soltanto a sup- 
plir quella dei governi. Se questi trascurano il proprio de- 
bito, non tocca ai popoli l’ emendare il loro difetto? E 
quando un principe in vece di marciare alla testa si strascina 
alla coda ed elegge di essere nell’ azione un Secondo, non si 
dee applaudire al popolo, clic assume per un istante ed eser- 
cita saviamente l’ ufficio di Primo ? 

Il popolo italiano rispose dunque non meno condegna- 
mente della monarchia all’ altezza dell’ italico assunto. Ora 
questo concorso unanime dei popoli e dei principi nella pa- 
tria impresa mostra che il genio nazionale della penisola si 
accosta alla sua maturità, e che la coscienza, o come direb- 
bero gli oltramontani, l’ Io italico è posto in essere e abile 
ad entrare in campo. Consenso più maraviglioso ancora nei 
popoli che nei principi; perchè questi sono un piccol nu- 
mero di uomini, quelli una moltitudine sottoposta a mille 
differenze e imperfezioni di cultura, di stato, di vita, d inte- 
ressi, di luoghi, di climi, di memorie, di consuetudini. Tut- 
tavia 1’ unione italiana non è compiuta ; e altrettanto dicasi 
della libertà e della indipendenza. Le cose fatte sinora sono, 
come dire, il primo atto di quel dramma, onde oggi comin- 
cia il secondo. Per suggellare 1’ unione, bisogna che la lega 
doganale divenga militare per la difesa c l' offesa, e politica 
che è quanto dire governativa. Per dar linimento alla liberti, 
uopo è clic lo statuto sottentri alle riforme per ogni dove, c 
si attui con appositi provvedimenti. Per recare a perfezione 
l’ indipendenza è necessaria la rintegrazionc del territorio, 
alla (jualc si dee spianar la via colle armi interne c le 
alleanze straniere. Procediamo adunque dalla considerazion 
del passato a quella dell’ avvenire, riandando brevemente i 
delti capi. 

La nostra unione politica consiste nella maggiore unità 
possibile a conciliarsi coi caratteri ideali dell’ italico risorgi- 
mento. I quali non permettendo nè che si tolga il potere ai 
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principi legittimi, benemeriti, degni c capaci di esercitarlo; 
nè clic si spogli del temporale un pontefice, a cui l’ età rico- 
noscente dovrebbe restituirlo se lo avesse perduto, dov’ ella 
non voglia cedere in generosità c gratitudine a Pipino ed a 
Carlomagno; nè in fine che si ricorra ai modi violenti e in- 
composti che si richiederebbero per comporre di tutta la 
penisola uno stato unico ; sono accidentalmente inaccorda- 
bili con una forma di unità più stretta della federativa. Il 
clic può parere da un canto un’ imperfezione c dall’ altro 
una ripugnanza ; imperocché come può stare che l’ idea im- 
pedisca di dare a uno stato la forma più eccellente, quando 
questa non è altro che essa idea medesima adattata al vivere 
civile? Sia pure che la forma federativa , quale oggi si può 
avere da noi, debba aversi per difettuosa ; ma dico che per 
ora tal difetto è inevitabile ; e soggiungo che men si oppone 
ai principi ideali il tollerare a tempo le imperfezioni non 
possibili a evitare , che il ricorrere per emendarle a mezzi 
irregolati, iniqui o almeno incerti e pericolosi. E non dee 
parer singolare che l' idea non possa subito attuarsi a com- 
pimento, dovendo lavorare in materia difettuosa e non po- 
lendo annullare il passalo, c nè anco mutare il presente, se 
non col procedere a poco a poco e per via di gradazione. Il 
che si attiene a due leggi di natura universali; l’una, che 
attesa la continuità degli esseri, non si può andare a salti, 
nè a balzi, e chi non cammina gradatamente in vece di an- 
dare innanzi ritorna indietro ; 1’ altra , che il vivere sociale 
come tutto 1' uomo non può mai essere perfetto, appunto 
perchè è perfettibile. Credi forse che se l’ Italia fosse una in 
quel modo rigoroso che si vorrebbe, ella non avria più 
niente da desiderare per altri versi, e cominccrebbe per lei 
in effetto il regno aureo e favoloso del suo Saturno? 
Di’ altrettanto dell’ unità compita , la quale è uno di quei 
beni clic dobbiamo ammannire ai posteri, anzi che volerlo 
per noi ; c il miglior modo di renderne il conseguimento 
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più lontano sarebbe 1’ accelerarlo. £ in che modo araman- 

nirlo? Mediante 1' unione, che c il principio, il tirocinio r 
per cosi dire il lastrico dell' unità. Se l‘ una non precorre, 
I' altra, ancorché si ottenga, non può essere ferma e dure- 
vole, non avendo base salda e profonde radici. E non du- 
rando, torna inutile, ed è come non fosse ; onde si raccoglie 
che I’ ideale si accorda col reale, c clic quando idealmente 
una cosa non può farsi, anco praticamente essa non é 
eseguibile in effetto. Ogni unità politica fu preceduta 
dall' unione, cioè da un consorzio molto più largo qualunque 
ne fosse f apparenza ed il nome; e tutta la storia Io attcsta, 
dagl’ Israeliti coetanei dei Giudici e dagli Achei cantati da 
Omero sino agli Americani e agli Svizzeri dell' età nostra. 
Egli c facile sulla carta e colla penna I' aggiustare il mondo, 
come si desidera; ma al fatto ti voglio. Non vedi che pur lo 
stabilire una sola metropoli avrebbe difficoltà grandi c forse 
insuperabili nelle condizioni attuali del nostro paese? Il 
disparere che oggi bolle tra Napoli c Sicilia non è un saggio 
di quelli, che nascerebbero per ogni dove, se si volesse in- 
centrare in un sol capo tutta la penisola ? Tali malagevolezze 
col tempo si appianeranno per opera di lente c successive 
mutazioni; ma il volere improvvisare di colpo una centralità 
perfetta, e trapassare dalla divisione assoluta, in cui fu 
f Italia da tanti secoli, all' unità assoluta, senza fermarsi in 
uno sfato mezzano composto dell - una e dell’ altra, è follia. 
Non so anche, se il pieno incentramento, come ottiene, ver- 
bigrnzia, in Francia, sia mai per essere effettuabile in Italia, 
atteso le condizioni geografiche e morali, di cui diedi un 
cenno nel mio Primato '; e quando non fosse, non vorrei 


’ Il detronizzare i principi è una ciancia rispetto alte diUirollà che 
si troverebbero nell' esautorare le città avvezze da lungo tempo n 
regnar sulla turba delle loro vicine e ad esser seggio e corte di reggi- 
mento. 
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dolermene; perchè i danni e i perieoli della centralità ecces- 
siva mi paiono pareggiare quelli dello stato opposto c forse 
superarli 

L’ unità italiana dee dunque oggi risultare dall' acconcia 
contemperanza degli ingredienti di congiunzione con quelli 
di separazione che ah antico Ira noi si ritrovano. Elemento 
disgiuntivo c la moltiplicità degli stati; elementi unitivi 
precipui sono la forma monareale, con cui ciascun di quelli 
si l egge e il poter morale e religioso clic a tutti sovrasta, 
cioè il papato. Il pregio della monarchia ereditaria consiste 
nell’unità, nella prestezza, nell' energia, nella continuità 
del comando (giacche il re non muore), a esecuzione del 
senno c della volontà nazionale. Quando la monarchia ha 
tutte queste parli, essa è amata, stimata, venerata univer- 
salmente ; c solo si agogna la repubblica, solo si dà opera 
alle congiure e alle rivoluzioni, quando quella dismette la 
sua propria essenza. Cotalehè 1’ unico vero nemico del prin- 
cipato è il principe stesso, voglio dire il suo governo; e mai 
non muore la monarchia, se non per la corruzione di un 
morbo clic nasce e si annida nelle sue viscere. In due modi 
si può corrompere; cioè per difetto di accordo, di celerità, 
di vigore nell' esecuzione s ; ovvero per dissonanza dal voto 
pubblico nei voleri e contrasto alla libertà. Non si sa di uno 
scettro che sia stato infranto dal popolo se non per 1’ uno o 
l’ altro di tali due vizi, e spesso per entrambi insieme accop- 
piati. Nel primo caso vi ha altalena politica; differentissima 
dall’ equilibrio, come, ho avvertito altrove*; perchè questo 
è dialettico e quella è sofistica. L’altalena è un misto o 
piuttosto una vicenda di libertà c di dispotismo, di pro- 

' Quanto segue sino alla line dell’ opera fu scritto dopo la rivolu- 
zione francese di febbraio. 

* Non aggiungo la discontinuità, come quella clic viene schiusa dal 
ceditaggio. 

5 fi Gemila moderno, tomo IV, p. 607. 
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gresso e di regresso, di bene e di male, governata dal capric- 
cio o dal caso ; c fa più danno al potere del dispotismo 
schietto, perchè se questo il mette in odio, quella lo rende 
ridicolo e sprezzabile ; onde i governi che l’ usano si buscano 
il complimento che toccò a Frate Ginepro \ La causa 
dell’ altalenare civile è la debolezza del principe, la varietà 
de’ consigli e delle sette che lo fan barcollare, tirandolo in 
varie parti. Nel secondo caso vi ha dispotismo; il quale ha 
per ordinario lo stesso principio ; giacché i despoti (se non 
impazziscono affatto, come certi imperatori romani] sono 
gli strumenti e i ministri di una setta. Così Carlo decimo di 
Francia ruppe i patti giurati, indottovi dalle due parti bar- 
bogie dei rimigrali e dei Gesuiti; come Filippo suo succes- 
sore violò, se non la lettera, almeno il senso delle leggi 
pattuite, per compiacere ai popolani grassi e corrotti che 
alla vecchia aristocrazia sottentravano nel maneggio «Ielle 
cose pubbliche. Entrambi caddero, perche antiposcro una 
fazione alla nazione. 

La monarchia civile ha per l’ Italia un' utilità speciale, in 
quanto attenua col suo genio unitario il disvantaggio clic 
nasce dalla moltitudine degli stati in cui essa è divisa. 
Imperocché il governo popolare essendo manco uno c 
raccolto in sé stesso e dando maggiormente luogo alle sette 
c ai contrasti, reca nelle colleganze un principio di unità 
meno attuoso e potonte; onde, ragguagliata ogni cosa, una 
lega di monarchie libere è più forte c tenace di una lega di 
repubbliche. Vedi che nel medio evo, quando queste abbon- 
davano, le gare c gli odii reciproci prevalsero quasi sempre 

1 » Intanto giugno la gente, c maravigliavansi dell’ altalenare di 

« Frate Ginepro E Frate Ginepro di loro salutazione e rivereuzia 

« o aspettazione poco si curava, ma molto sollecitava l’altalena. E 
a così aspettando per grande spazio, al«|uanli cominciarono a tediare 
• c dire : che pecorone c costui? » ( Fioretti ili tan Francesco, 
Verona, 1822, p. 150.) 
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agl’ interessi- c ai -vincoli federativi ; onde la divisione fu 
allora al sommo, e 1' unione si formò sollanlo, quando gli 
ordini repubblicani decrebbero e sottentrarono i monarcati. 
Che se la monarchia fu il seme onde nacque I' unità nazio- 
nale degli stati moderni, il voler tornare alla repubblica 
prima clic tale unità sia compiuta, è un disfare il fallo e 
rinvertire alle scissure dei bassi tempi. Il clic non mi par 
progressivo, nè sovrattutto conforme ai bisogni d‘ Italia; a 
cui f unione dee premere più di ogni altro bene. Le repub- 
bliche furono in ogni tempo poco amiche le une delle altre ; 
e senza ricorrere a vecchi esempi, qual è il vizio principale 
dell' odierna Svizzera, se non il difetto di unità? E tal diletto 
non è avvalorato dalla forma repubblicana dei vari cantoni? 
Le fazioni ci potrebbero tanto, se il governo di molti ci 
fosse temperato da quello di un solo? Un Sonderbund 
sarebbe forse potuto sorgere nel seno del principato ? Altri 
disse ingegnosamente che Modena e Parma ne fanno uno in 
Italia; ilia che sono quei duchini, se non due baroni del 
medio evo possedenti un palmo di terra sui fianchi del 
barbaro e infeudanti le loro bicocche all’ Austria c alla 
Compagnia? 

Non parlerei di repubblica, se la inaravigliosa rivoluzione 
testé avvenuta in Francia non rendesse tale idea in questo 
punto alquanto pericolosa. Non è già clic io tema la sua 
contagionc riguardo al maggior numero de' miei compatrioti; 
ma una setta repubblicana, ancorché piccola c debole, non 
lasecrebbc nelle congiunture presenti di nuocere al vero 
progresso delle libertà civili. La rivoluzione di febbraio 
inerita lode per più di un rispetto ; essendo stata giusta in 
sé stessa e il popolo parigino avendo fatto prova di valore e 
moderazione insigne nel conseguire e nell’ usar la vittoria. 
Non fu effetto di elezione, ma di necessità ; avendo il governo 
rotti i patti giurati, e il principe possedendo il potere per 
semplice dono del popolo e non per antica investitura c per 
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ragione di reditaggio. Il che autorizzò i vincitori ad esautorare 

non solo 1’ uomo', ma la stirpe; e ad evitare il regno di un 
fanciullo, c una reggenza, che oltre lu debolezza intrinseca, 
avrebbero potuto suscitare i sospetti, quindi il terrore, e 
precipitare la Francia in quelle violenze che insanguinarono 
l'età scorsa. La repubblica fu sostituita al principato, sia per 
mancanza di un principe, sia pel discredito in cui questa 
forma di reggimento era caduta ; giacché un ordine politico, 
quantunque ottimo in sé, non può far buona prova, se non 
ha la stima e la fiducia dell’ universale. 1 Francesi son da 
compatire se hanno preso in uggia il governo di un solo 
dopo le male riuscite che esso fece nel loro paese. E si, clic 
tentarono di riformarlo e raggiustarlo in tutti i modi possi- 
bili; ma sempre inutilmente. Cinque saggi ne fecero in un 
mezzo secolo; sperimentando successivamente la vecchia 
monarchia, la monarchia alla repubblicana del novantuno, 
la monarchia imperiale , la monarchia instaurala del quat- 
tordici e la monarchia ringiovanita del trenta. Altrettanto 
fecero riguardo alle persone; Borboni della prima linea 
regnanti per la Dio grazia, Borboni della seconda assunti al 
trono dalla nazione, principe elettivo, uscito dal popolo, ma 
sublimato sopra gli altri mortali da tutti i prestigi dell’ inge- 
gno, della fortuna e della gloria. Nè ciascuno dei dominatori 
mancava di forti aiuti e rincalzi ; perchè in favore degli uni 
militava lutto il vecchio, in favore degli altri tutto il nuovo, 
o un misto di questo c di quello : là il giure legittimo ed 
ereditario, le antiche tradizioni, la consuetudine di dicci 
secoli, un’ aristocrazia illustre, un clero potente, dei Gesuiti 
procaccianti, l'appoggio dei re assoluti di tutta Europa; 
qua una mezza legittimità, il giure elettivo, l’amore del 
popolo, le idee novelle, il patriziato dei dotti e degli 
opulenti, la borghesia guerriera, industriosa, e trafficante, 
un civile statuto, il consenso c la grazia delle nazioni. Ciò 
nulla meno questi puntelli non valsero a sostenerli; perchè 
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tutti , goduto alqunnto il potere , ne furono guasti e trali- 
gnarono dalla loro origine. Onde la loro rovina fu cosi 
ragionevole e giusta come il loro innalzamento ; essendo 
raduti per avere antiposto le prence»! pozioni e gl' interessi 
particolari di qualche setta al bene e al senno universale 
della nazione. La monarchia è dunque, almeno per ora, 
impossibile in Francia, perché troppo avvilita, e quindi è 
necessaria la repubblica. Perciò qualunque siano le difficoltà 
intrinseche ed estrinseche che si frapporranno al rassoda- 
mento degli ordini popolari , sì per la natura loro propria , 
sì per le condizioni speciali dei Francesi, essi hanno adesso 
il maggior fondamento di durevolezza clic possa avere uno 
„talo ; cioè I* impossibilitò morale di un altro governo. 

L‘ Italia è costituita in condizioni olfatto diverse ; e ciò 
che è conveniente, onesto, necessario presso i nostri vicini, 
sarebbe ridicolo, iniquo, funesto, innaturale, nella penisola. 
The cosa infatti si potria immaginare di più ridcvolc che il 
mutare ad un tratto idee, consigli, portamenti, risoluzioni, 
ed entrare in una via alTatlo opposta a quella che si è corsa 
da tre anni? Che dopo tanti evviva, tanti applausi, tante 
leste e solennità celebrate in onore dei nostri principi, «voler 
dar loro lo sfratto, non mica per alcun demerito, ma pel 
ticchio d' inaugurar la repubblica? E perchè la repubblica 
in Italia? Perchè essa regna in Francia. Diavolo! Dunque 
1' Italia è un satellite della Francia? 0 un suo spartimcnto 
c una Galli» cisalpina? Dunque se i Francesi si rendessero 
Sansimonisti in religione, come sono oggi repubblicani in 
polizia, noi faremmo altrettanto, e pregheremmo Pio a 
trasformarsi in padre supremo, in vece di essere il santo 
padre? Non vedete che portandoci in tal guisa, noi diver- 
remmo la favola di Europa e giustamente? Che primi a 
darci la baia sarebbero i Francesi , perchè la torta imita- 
zione a niuno pi»'» spiace che all’ imitato? perchè quando la 
scimmia contraffà 1’ uomo, essa porge sollazzo a noi pili 
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ancora che alle altre scimmie? La rivoluzion di febbraio fu 
bella, perchè spontanea, fu legittima, perchè nata dai casi 
che la precessero; e la repubblica francese è cosa seria, 
perchè unica soluzione di un nodo diflicile, ultimo efTetto di 
un lungo apparecchio. Laddove in Italia sarebbe un capric- 
cio fortuito senzaprecedenze, una tratta straniera senz’ ombra 
di ragione plausibile clic scusasse l’ importazione. Quando 
ai giorni scorsi si sparse la falsa nuova che i Belgi avessero 
caccialo Leopoldo, nc dolse ai savi per onore di quelli ; 
tuttavia niuno riputò il fatto incredibile; perchè il Belgio è 
una piccola provincia forse destinata a essere incorporata 
colla Francia libera, c che certo si vantoggerebbe di cultura 
e di forza dal connubio con una nazione potentissima. Oltre 
che il suo stato presente essendo una sequela c un riscontro 
della penultima rivoluzione francese dee più o meno risentirsi 
dell' ultima ; e come incominciò coll' una, può finire coll'altra. 
Il caso nostro è differentissimo. L’ Italia per grandezza, sito, 
stirpe, lingua, genio, memorie, fu un tutto da sè e un tutto 
nobilissimo, che può porgere esempi, non dee pigliarne da 
nessuno. Essa non fu e non sarà mai stabilmente una pro- 
vincia gallica ; e i vani tentativi fatti più volte per infrance- 
sarla recano la cosa in dimostrazione , e ci autorizzano ad 
argomentare dal passato all' avvenire. Le nostre famiglie 
regnatrici non sono come quella del Belgio una coda 
dell" ultima dinastia francese : abbiamo principi nazionali e 
fra essi alcuni di antica memoria, come la casa di Savoia, 
che vince di secoli i Capetingi e sola basterebbe all' onore 
dello scettro italiano. Le nostre riforme, i nostri statuti non 
sono come la belgica costituzione un effetto del movimento 
che portò sul trono di Francia la seconda linea dei Borboni ; 
conciossiachè i tentativi eccitati da quelli nella penisola 
fallirono sin dai loro principii e non che preparare la 
mutazion presente, contribuirono a ritardarla. Questa 
avvenne, quando in vece di premere le pedate forestiere, 
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1’ Unii» si mise per una via tutta sua propria , inspirata dal 
suo genio, dalle sue condizioni, dalle sue memorie; onde 
nacque il carattere altamente ideale e spontaneo del nostro 
ristauro. Il quale è piuttosto la negazione delle idee francesi, 
clic la esecuzione; avendo per principio e base la monarchia 
e. Roma, i principi, il papg, gli ordini cattolici, e in somma 
tutto quel corpo d' idee e d’ inslituzioni, a cui muove guerra 
da un secolo la gallica sapienza. Come mai le dottrine che 
regnano di qua dai monti avrebbero potuto creare il por- 
tento di Pio? Come fondare una libertà nell' amore e 
nell' unione dei re e dei popoli? Non vedete che questa 
dialettica è tutta nostra, come nata dalle nostre tradizioni e 
scolpita colla forma dell' ingegno italico? E che i caratteri 
di pellegrinila e di moderazione che la privilegiano sono 
quelli che la rendono ammirabile a lutti e assicurano il suo 
trionfo? E vorremo buttar via tanta gloria, tanti acquisti, 
tante speranze, e sacrificarle a un idolo forestiero? Sarebbe 
questa una follia puerile, una farsa ridicola. Se ci dessimo 
opera, in vece di tornare in essere l'antico onore, di ricupe- 
rare all’ Italia il suo morale e civile primato tra i popoli 
liberi, noi discenderemmo all' ultimo grado delle nazioni. 
La stolta mania d' imitare fece ridere di noi e stomacare il 
mondo nel secolo passalo ; c la mercede che in ultimo ne 
cogliemmo fu tale, che dovrebbe almeno salvarci dal rinnovar 
la commedia. 

L’ assunto sarebbe inoltre colpevole e vituperoso. Colpe- 
vole per ingiustizia, atteso il patto pubblico, formale, 
solenne, che ci stringe ai nostri principi c al capo supremo 
della religione. Ninno certo vorrà opporre che non corse 
alcun giuramento ; imperocché, lasciando stare che le sem- 
plici promesse tacite od espresse equivalgono a ogni altro 
vincolo per gli uomini di onore, chi non vede che abbiam 
fatto assai più che giurare; giacche le parole, gli scritti, i 
libri, i giornali, i plausi, i canti, le feste sacre e profane, le 
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allocuzioni, le medaglie, i monumenti equivalgono a mille 
giuri? Se v' hn un popolo impegnato verso i suoi principi, 
verso la monarchia civile, noi siamo desso. Colpevole per 
ingratitudine; imperocché pochi principi fecero tanto a prò 
dei loro popoli quanto i nostri per noi. Dove troverete un 
Carlo Alberto ed un Leopoldo, che abbiamo affrancati i loro 
sudditi in modo sì largo, generoso e spontaneo, senza esservi 
pure indotti da morale violenza, poiché concedettero le 
civili franchigie quando non pochi di quelli che le desidera- 
vano credevano opportuno il differirle? Anche il vivente re 
di Prussia é chiaro, come datore di guarentigie ; ma che 
divario non corre Ira lui e i nostri principi o si guardi alla 
qualità del donativo n al modo di farlo! lv che diremo di 
Pio? Vorremo in esso rispettare i diritti che negli altri si 
violeranno? 0 cacceremo anche lui? Cacciar Pio? L’ uomo 
unico nella storia del papato e nella memoria de’ secoli ? 
L’ uomo grande per intelletto e sommo per bontà di un 
cuore amantissimo, cui niuno al mondo può vincere e 
pareggiare? Dio immortale! Se un tal pensiero ci annidasse 
nell animo anebe solo per pochi istanti, meriteremmo che 
il cielo ci fulminasse. Oh guardiamoci da sì vile e nera 
disconosccnza ; temiamo che il solo pensarvi ci tolga quel 
tlivin patrocinio che veglia visibilmente sopra l' Italia. La 
rivoluzione italiana fu sinora pia, generosa e santa : conser- 
viamola tale sino all'estremo. Invece di pensare a repub- 
blica , raddoppiamo 1' amore e la venerazione verso i nostri 
principi, e lo zelo nel difendere le prerogative legittime del 
loro grado. Non diamo retta agli sconsigliati, che vorrebbero 
indurci a copiare servilmente gli esempi dei Francesi; giac- 
ché facendolo, non che imitare la virtù loro, ee ne scoste- 
remmo nel modo più evidente. Perchè Filippo fu esautorato, 
se non per avere olfesa la libertà di un popolo che gli avea 
dato lo scettro? Ora i principi italiani che ricevettero la 
potestà regia, non dal popolo, ma dai loro maggiori, ne 
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rinunziarono tuttavia spontaneamente una parte per ren- 
derci liberi e fecero un atto di generosità rarissimo per non 
dir unico. Il loro operare fu dunque a {Tatto contrario a 
quello del re francese; l’uno fu magnanimo sino all'eroismo, 
l’altro ingratissimo e vile. Chi non vede adunque che posto 
siffatta contrarietà dal canto «lei governanti, essa dee del 
pari trovarsi da quello dei sudditi ? Che ciò che fu virtuoso 
nei nostri vicini, per noi sarebbe iniquo e vituperevole? Se 
il giorno dopo che la Francia ebbe levato al soglio l'Orlea- 
ncsc, l' avesse deposlo senza suo demerito, avrebbe ella 
operato dirutamente? No certo; e pur Filippo non aveu nè 
i diritti del regno, nè il merito straordinario di liberatore; 
c tutti i suoi titoli al trono si riducevano all’ elezione. Che se 
la monarchia non si mostrò del pari benevola e grande in 
tutte le parli della 'peninola, e in alcune l' idea di mutar gli 
ordini politici potrebbe per questo rispetto aver meno del 
ripugnante, egli è chiaro che la ragione suprema dell’ unità 
e omogeneità italiana dee sovrastare ad ogni altro riguardo. 

L’impresa sarebbe eziandio imprudente, perigliosa, fu- 
nesta, e oon passerebbe senza nota di empietà verso la 
patria ; essendo cosa empia 1' esporla, a un rischio gravissimo 
qual si è quello di perdere le riforme e le franchigie acqui- 
state. Imperoccln; a una libertà certa se ne sostituirebbe 
un'incerta; a una rivoluzione ideale e pacifica sottentrerebbe 
una rivoluzione violènta c sanguinosa; a uno stato che ha 
nflllltl momentanei, ma non durevoli, ne sarebbe surrogato 
uno, che avrebbe contro (chi sa (ino a quando?) una folla di 
pretendenti. F, ehi ei assicura in prima elle riuscirebbe? 
Ogni tentativo di questa sorti* non sarebbe un costringere i 
nostri principi a gittarsi nelle braccia altrui? Fa scambiare 
la lega italiana con una lega barbarica? F forse i popoli ita- 
liani sarebbero certi di poter resistere a tanti nemici? Oh 
l' Inghilterra e la Francia ei aiuterebbero. Dell’ Inghilterra 
ne dubito ; perehè essa suol favorire e promuovere le rivo- 
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luzioni moderate e ragionevoli, non le eccessive* che trali- 
gnano di leggieri in licenza. La Francia sarebbe forse dal 
nostro per interesse ; c voglio supporre che vincerebbe. Ma 
guai ai popoli clic non sanno fare i fatti loro, nè ordinarsi e 
vincere che col senno c col braccio straniero! In vece di 
essere più liberi, non faremmo clic mutare e peggiorar 
padrone; scambieremmo la libertà che ora abbiamo colla 
servitù più dura ed ignobile, qual si è quella clic nasce dalla 
signoria esterna. E la meriteremmo; non sapendo cavar 
profitto dai terribili ammaestramenti del secolo passato ; c 
rendendoci sprezzabili al cospetto della Francia medesima, 
come volubili e traditori. Nè si dica che la Francia è oggi 
assai più savia ed esperta clic nell' altro secolo; il clic è ve- 
rissimo; ma il nostro ritorno alle vecchie pazzie le farebbe 
probabilmente smarrire la presente saviezza. E chi vorrebbe 
darle il torto? Chi avrebbe diritto di chiederle clic spargesse 
il suo sangue inutilmente? E immolasse i generosi suoi figli 
ai capricci di un popolo forestiero composto di scimmie e di 
fanciulli? 

Fogniamo clic questi ostacoli si superassero e tutta Italia 
divenisse una repubblica unica o una lega di repubbliche; 
quanto tempo un tale assesto durerebbe? quali condizioni c 
guarentigie di vita avrebbe in sè? Il governo popolare è il 
manco stabile di tutti, perchè il meno uno e il più accessibile 
alle sette di dentro e di fuori. So che la tempera propria di 
un popolosa consuetudine, f educazione, la civiltà crescente 
possono rimediare a questi difetti e dare allo stato dei più 
una consistenza bastevole; ma certo queste condizioni non 
si possono verificare nell' Italia coetanea avvezza da tanto 
tempo al dominio di un solo. Saremmo noi per tal rispetto 
in termini assai men favorevoli della Francia; la quale passò 
pel crogiuolo di molle rivoluzioni che la mutarono c rinno- 
varono sin dalle midollo; ricevette alla vita pubblica il tiro- 
cinio di un mezzo secolo ; e fu abilitata al reggimento popo- 
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lar-c da tre forme di monarchia successive, in cui il principio 
di libertà si svolse c accrebbe gradatamente; cioè dall’ 
Imperio, dal principato civile del quattordici e da quello del 
trenta. Noi all’ incontro eravamo ancora ieri sotto un domi- 
nio assoluto di antica origine ; onde il passare alla repub- 
blica senza intervalli sarebbe un salto, se non mortale, 
grandemente pericoloso. E nella Francia stessa siam noi 
sicuri clic il nuovo governo sia per durare? Clic non sia 
per finir tosto o tardi col ritorno e il trionfo di un preten- 
dente? Ponete clic gli ordini repubblicani non si assolcas- 
sero c dessero luogo, non dico ai terrori del novantatrè, ma 
ai governi deboli, incerti , fluttuanti del Direttorio , egli c 
chiaro che dopo un’esperienza più o meno lunga, il ristauro 
della monarchia sarebbe inevitabile. E in tal caso la nostra 
repubblica italiana nata dalla francese come un fungo , si 
seccherebbe di conserva con essa come una zucca ; c in vece 
della libertà presente avremmo forse il dispotismo antico. 
Direte forse ciò non essere probabile in Francia; c io ve lo 
concedo ; anzi sono inclinato a credere clic la repubblica ci 
durerà e si andrà assodando, perche, calcolate le vicende 
passate c le presenti, non veggo in essa altro governo possi- 
bile. Ma la probabilità min è certezza; c la necessità clic 
scusa i Francesi non milita per gl' Italiani. Niente ci obbliga 
a scambiare una monarchia gloriosa che ci fa liberi con uno 
stato d’incertissimo riuscimento; e quando facessimo una 
tal follia, nulla ci assicurerebbe dal ritorno degli ordini 
antichi. L' elezione adunque non passerebbe senza nota di 
un’ imprudenza tanto gravo e colpevole (pianto si c il 
giocare sopra una vana speranza la salute e la felicità della 
patria. 

Dico vana speranza, poiché sostituendo la repubblica alla 
monarchia civile, non ci vantaggeremmo ne meno dal canto 
del vivere libero. Imperocché l’ essenza degli ordini rappre- 
sentativi non consiste mica nella forma monarchica o popo- 
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lare, che è quanto dire ne) modo in cui è stabilito il sommo 
potere esecutivo, ma si bene nella rappresentazione; onde 
ammessa questa , qualunque sia I’ assetto delle altre parti , 
può variare il governo, ma una è la libertà. L’opinione 
contraria si vorrebbe lasciare agli studenti di rettorica; 
imperocché essa si l'onda in una falsa induzione clic si fa 
dalla polizia dei tempi antichi alla moderna ; come se posta 
la rappresentazione, la monarchia eia repubblica avessero 
tuttavia fra loro quel divario notabile che una \olta le di- 
stingueva. Ha ciò nacque quella mania fanciullesca che nel 
secolo scorso si ebbe per le repubbliche e quell’ odio non 
meno puerile clic si portò al principato ; nel che ninno ondò 
fra noi più innanzi di Vittorio Alfieri. Tuttavia (si noti) 
quando in vece di poetare c di rcttoricure, applicò alle cose 
quel senso naturale ed istinto che in lui era diritto, perchè 
italianissimo, egli portò un giudizio molto diverso; e trovò 
clic l' Inghilterra era libera, non ostante clic avesse principe 
ed ottimati; e clic per contro nelle democrazie improvvisate 
d’ Italia e di Francia la libertà era poco più che una mostra. 
Se adunque mediante la rappresentanza uno stato può esser 
libero anehe col re, qual sarebbe il guadagno sperabile dagli 
ordini repubblicani? La bontà forse e la lealtà dei legisla- 
tori e dei governanti? Ma questa dipende dai costumi clic 
ottengono, dalle idee che prevalgono, dal modo in cui il 
potere rappresentativo è composto; e nessun regno fu cosi 
corrotto pel diletto di queste cose, come la repubblica fran- 
cese ai tempi del Direttorio. L’elezione del potere esecutivo? 
Ma in non so se questa sia un pregio anzi clic un vizio nello 
stato presente degli spiriti, dei costumi e delle ambizioni. 
Imperocché la signoria o si elegge a tempo od a vita. Se a 
vita, si cade nei disordini della monarchia elettiva; la quale, 
se non è attemperata da certe condizioni particolari, come 
in Roma, suol essere il peggior de' governi, come si vide 
nella Polonia. Se a tempo, il commovimento che nasce da 
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ogni nuova elezione riesce tonto più frequente e quindi 
pericoloso. Negli Stati Uniti di America la nomina di un 
nuovo presidente equivale spesso pei bollori che suscito a 
una rivoluzione ; benché le vecchie abitudini dello stato 
plcbeio , I’ indole fredda e poco immaginosa degli Anglo- 
americani c la loro separazione dal vecchio continente con- 
tribuiscano a scemare la forza c i perigli di tali moti. Orche 
sarebbe nella nostra vecchia Europa affatto nuova a tali or- 
dini ? E in particolare nella nostra Italia vissuta per tanti 
secoli a legge di principe, divisa in molti stati c avente i 
pregi come i difetti dei popoli meridionali? Non vedete che 
ogni elczion de' signori potrebbe riuscire per essa 1 ultima 
posta della libertà? 

Che se ogni tentativo di repubblica italiana sarebbe oggi 
pregiudiziale all Italia, la Francia stessa non se ne giove- 
rebbe. Imperocché la prima di queste nazioni non può 
essere all' altra di prolitto e di aiuto, se non come malleva- 
dricc di pace, alleata di guerra e sostegno nella sventura. 
Ora F Italia costituzionale può rendere alla sua vicina questi 
tre servigi ; laddove 1‘ Italia repubblicana non potrebbe 
fargliene pure un solo. E in prima egli è chiaro che se la 
lega dei principi italiani riconosce prontamente la repub- 
blica francese ( presupposto ben s’ intonde che 1' assemblea 
nazionale sia per sancirla in modo legale e definitivo), questo 
solo atto congiunto al consenso del governo britannico gio- 
verà a raffermarla e a render più probabile l’ annuenza 
degli altri potentati di Europa; onde il nuovo stato potrà 
pigliar luogo pacificamente nel giure universale. Laddove 
per contro questi non vi si acconcerebbero del sicuro se la 
mania repubblicana invadesse come in addietro gli altri stati, 
e I’ esempio di Parigi riuscisse minaccioso ai troni di Eu- 
ropa; c antiporrebbero senza fallo a una certo ruina un 
contrasto pericoloso. La guerra sarebbe dunque inevitabile ; 
e in tal caso di che prò tornerebbe ai Francesi F alleanza 
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italiana? Che forza potrebbe aggiunger loro una nazione 
caduta in preda alle incertezze, alle divisioni, ai disordini 
di un ordinamento all'atto nuovo c alienissimo dalle sue abi- 
tudini? Non che' poter dare aiuto ad altri, avremmo noi 
d uopo di essere aiutati , per puntellare lo stato vacillante ; 
onde la nostra amicizia sarebbe di peso, non di soccorso. 
Al contrario chi non vede clic l’Italia libera sotto i suoi 
principi sarà utilissima alla Francia; c che il solo fiorito 
esercito del Piemonte sotto un capo come Carlo Alberto 
potrà far prevalere la fortuna di quella? In fine pugniamo 
che la repubblica francese non duri e vi risorga la monar- 
chia, la libertà sarebbe perduta senza rimedio nei due paesi, 
se i suoi destini fossero collegati colla stessa forma di reggi- 
mento. La ragione si è che nelle variazioni politiche la sorte 
di un paese trac seco quella dell'altro, quando amendue 
seguono una sola mossa c si aggirano nella stessa orbita. 
Perciò l’ Italia ridotta a legge di popolo per un semplice 
riflesso della repubblica francese non potrebbe sussistere 
senza la sua compagna ; e come nata seco, dovria seco perire. 
Laddove se conserva quella forma di reggimento che le è 
meglio connaturata c non esce della via sinora trascorsa, 
ella fa un tutto da se, non dipendente dai casi esteriori e dal 
fato delle altre nazioni; perciò ogni qual volta la repubblica 
in Francia precipitasse, ella potrebbe colle sue influenze 
salvarle la libertà. Tanto F autonomia dei popoli c degli 
stali è cosa importante; c approda non solo a ciascuno di 
essi, ma a tulli comunemente. Insemina la monarchia civile 
essendo cosi necessaria presentemente in Italia, come in 
Francia la repubblica, per mantenere il vivere libero, ne 
segue clic tanto noterebbe agli interessi ili questo il di- 
struggere da un lato delle Alpi il dominio di un solo, quanto 
il sovvertire dall' altro gli ordini popolari; e atteso la vici- 
nanza c congiunzione morale dei due stali, il danno di 
ciascuno di essi sarebbe comune ad entrambi. 
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Finalmente 1' opera sarebbe innaturale perciò appunto 
ehc l' Italia perderebbe 1’ autonomia sua propria. La quale 
non consiste tanto in quella indipendenza esteriore e poli- 
tica, che è guarentita dalle convenzioni, quanto nell’ indi- 
pendenza morale ed interna clic ne è la base ; onde la 
quistionc se 1’ Italia debba perseverare nella monarchia 
nativa o farsi repubblicana, perchè piacque ai Francesi di 
rendersi tali, c al postutto un articolo di autonomia c di 
dignità civile ; essendo impossibile che lina nazione sia pa- 
drona veramente di sè stessa quando imita servilmente le 
altre c piglia di fuori la forma del suo governo c il modano 
delle sue operazioni. Ora il distruggere l’autonomia degli 
enti è la più grave ingiuria che si possa fare alla natura ; la 
personalità libera e il possesso di sè medesimo essendo il 
colmo delle perfezioni, di cui essa c cortese a’ suoi parti. In 
verità io mi meraviglio di colóro che vorrebbero impove- 
rirla, riducendo i popoli a una sola maniera di vivere civile, 
c gittando tutta Europa nelle pretelle francesi. Non vedete 
che riuscendo nell’ intento, voi torrestc via quella varietà 
che adorna il mondo, e lo ridurreste a una scena monotona 
e prosaica che fa morire di noia solo a pensarla? Che leve- 
reste agli stati ed ai popoli quella spontaneità di movenze, 
quella pellegrinità di fattezze c di fazioni, in cui risiede la 
loro bellezza? N T c con ciò giustifico e approvo i cattivi go- 
verni, o consento con quegli ottimisti, che per accrescere il 
pregio della sanità si rallegrano delle malattie ; ma se la 
libertà dee essere un bene comune a tutti i popoli capaei di 
apprezzarla e di possederla, lasciate eh’ ella varii nelle sue 
conformazioni , secondo il variare dei paesi , delle schiatte, 
delle consuetudini. Che se volete tirare a un sol piano il 
mondo artificiale della politica, dovete provarvi a fare altret- 
tanto in quello della natura ; perchè non veggo come la 
polizia nostra debba essere esemplata appuntino sul conio 
francese, finché in Italia si parla F italiano, si lascia in piede 
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il baluardo dello Alpi che parte i due paesi, e non si mutano 
le eondizioni geografiche, morali, storiche, che contrasse- 
gnano la penisola. 

Queste considerazioni mi paiono vere c certe in sè stesse, 
r tali che non ammettono replica in contrario: ma quando 
pur l’ ammettessero , ogni dubbio è dissipato dalla storia. 
Imperocché il conato repubblicano clic ho finto per via di 
presupposto si verificò nell' Italia del secolo scorso ; c 
ciascun sa quali elicti i partorisse e qual ne sia stata la con- 
clusione; cioè I’ intera mina della libertà nei due paesi. 
Facciamo in modo che una esperienza cosi solenne, la quale 
causò ai nostri padri infortunii c lacrime infinite, frutti 
almeno a noi; che altrimenti saremmo indegni di scusa e 
di compassione. K come cavarne profitto, se non governan- 
doci, popoli e principi , Francesi e Italiani , in modo affatto 
contrario a quello della passata generazione? Allora i governi 
italiani bronciarono, inimicarono, irritarono, e congiunti 
a' suoi nemici assalirono la Francia , la costrinsero a difen- 
dere eoi terrore, colla rabbia, colla fierezza le sue nuove 
instituzioni, c furono per indiretto gli autori delle sue colpe. 
Allora impauriti dalla libertà soverchiante che tralignava in 
licenza di qua dalle Alpi, si gitlarono all' eccesso contrario : 
troncarono il filo delle ordite riforme, e disfecero di pro- 
pria mano tutto o quasi tutto quel civile lavoro che aveva 
lor procacciato I' amore e. la venerazione dei popoli ; tira- 
rono di nuovo il governo dal temperato all’ assoluto c da 
questo al dispotico : mossero guerra alle idee generose di 
libertà, di patria, ili progresso civile; e non potendo sban- 
dirle, prima inseverirono , poscia incrudelirono orribil- 
mente contro coloro clic le abbracciavano e le diffondevano. 
Così perdettero l'amore, la fiducia, la stima dei loro sud- 
diti; caddero in disprezzo c in abborrimento a ehi dianzi 
gli adorava; destarono nell' universale una malo conten- 
tezza, che divenne ben tosto ira, odio, furore, disperazione. 
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e donde uscirono le congiure, poi le sommosse, le ribellioni, 
le sciagure che chiusero il passalo secolo e incominciarono 
il nostro. La stolta e bieca politica di cui ragiono non fu ili 
nessun luogo così bene adoperata come in .Napoli da quel 
Ferdinando, il cui nome avrà tur infamia immortale nelle 
nostre memorie; ma essa fu più o meno comune (se si 
eccettuano le lietezze) a tutti gli stali della penisola. 1 pec- 
cati dei principi partorirono, secondo il loro solito, i falli 
dei sudditi, i quali datisi in preda all' imitazione servile 
delle idee e delle cose peregrine, dai desideri ragionevoli 
passarono ai superlativi, dai concetti immodcrnti ai fatti 
biasimevoli, alle improntitudini, alle violenze, e disperando 
in fine del genio italiano, commisero I' ultima pazzia dei 
popoli, clieè quella di cercare riscatto e franchigia nel brac- 
cio degli stranieri. Nè questi furono di noi più savi ; impe- 
rocché , lasciando stare gli errori, in cui per difetto di 
esperienza incorsero in casa propria , si può dare maggior 
demenza che il ravvolgere nella stessa condanna ogni sorta 
di monarchie, bandir la guerra a tutti i principi della terra, 
e voler ridurre ogni regno a repubblica? Fd esercitare 
questo apostolato universale di ragguagliamento e di ster- 
minio non solo colle parole, ma eziandio colle opere, usando 
i modi più alieni dai titoli magnifici di libertà c di ragione 
che si pretendevano e si ostentavano, quali sono i raggiri e 
le congiure, le invasioni e le conquiste? 

Descrivendo i trascorsi di una età poco lontana, e indi- 
candone gli effetti che testé ancora erano in essere, ho accen- 
nato implicitamente la via che oggi si dee eleggere, o piut- 
tosto quella per cui i popoli e i principi sono già entrati, 
onde loro altro non resta a fare, ohe a non abbandonarla. 
Riconosca la lega italiana i popolari instituti dei nostri 
finitimi ; non a stento e a malincuore, come ehi opera pel- 
paura o per forza, ma con quella franca e cordiale genero- 
sità , che stringe i cuori e rimuove i sospetti ; e cerchi in 
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una soda e leale amieizia le influenze richieste a mantenerli 
nei termini della moderazione, quando se ne dilungassero. 
Invece di allentare nelle riforme, o tentar di ristringere le 
libertà civili spontaneamente concesse, crescano i principi di 
zelo, di attività, di sollecitudine nel continuare le une e 
nello svolgere le altre ; abbraccino con sincero animo quella 
libertà, di cui sono padri, e di cui debbono farsi educatori 
e custodi; dismettano affatto le abitudini di assoluto domi- 
nio; cerchino la sicurezza loro nell'amore e nella fiducia 
dei popoli ; invece d’ insospettire o ingelosire delle idee 
magnanime, se ne rendano complici c promotori ; e insomma 
mostrino col fatto che il vivere libero può fiorire eziandio 
nel regno per guisa che non lasci luogo a chi ci abita d’ in- 
vidiare e desiderar la repubblica. Chi non vede che se i so- 
vrani dell’ altro secolo si fossero governati con questo senno, 
la loro potenza, in vece di stremarsi c scadere, avrebbe 
pigliato vigore accrescimento, e il suono delle armi oltra- 
montane non si saria udito nelle nostre terre? Ma quando 
pure anche oggi coloro che ci reggono mancassero in qualche 
parte al debito loro, guardiamoci noi popoli di dimenticare 
il nostro; cerchiamo anzi di supplire colla propria all’altrui 
saviezza; e in vece di ormare gli estrani e mutare le insti— 
tuzioni per le colpe degli uomini, adoperiamo all’ ammenda 
degli uomini i rimedi efficaci clic ci son porti dalle institu— 
zioni. Così la nostra sapienza non solo gioverà a noi, ma 
terrà anco gli altri in briglia e in cervèllo; e gli animerà a 
perseverare nei buoni esempi clic danno. Eccovi che i nuovi 
rettori della Francia si mostrano discreti e magnanimi nelle 
parole e negli atti, come fu moderala e generosa la rivolu- 
zione onde nacque la loro potenza. Non trovi sinora nel loro 
procedere quelle esagerazioni che macchiarono fin dal suo 
nascere l’antica repubblica; tanto possono la pratica e la 
cultura a far rinsavire gli uomini nel solo spazio di un 
mezzo secolo. Ma questi felici eominciamenti forse non durc- 
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rebbero, se non fossero secondati dalle altre nazioni e speci- 
almente dall’ italiana, atteso il grado che ha racquietato nel 
concetto universale e il privilegio che possiede di poter con- 
sacrare e moderare le libertà nascenti dei popoli col crisma 
e col verbo autorevole della religione. 

Lo stile che. oggi si vuol osservare in politica differisce da 
quello che invalse per lo innanzi, come il millesimo passato 
dal nostro e la sofistica dalla dialettica. Il secolo decimottavo 
fu sofistico per eccellenza, e quindi negativo e distruggitivo 
in gran parte; demolì assai e poco edificò, o piuttosto giovò 
soltanto nettando e spianando il suolo ai futuri edifizi. 
Questo carattere rifulse principalmente verso la fine di esso ; 
nella quale si raccolsero svolte e recate al sommo pel cumulo 
successivo degli anni e la forza dell’ acceleramento tutte le 
svariate virtualità del principio; e procrearono la violenta 
catastrofe della rivoluzione francese. Non so mica se dopo le 
invasioni de’ barbari l'Europa abbia veduto un contrasto, 
un urto, un parapiglia, simile a quello; qua una sola na- 
zione, una repubblica, un popolo eroico nel suo furore; là 
tutte le vecchie monarchie di Europa col loro corteggio affol- 
late e accanite alla distruzione di quello, come i paladini 
dell’ Ariosto all’ eccidio di Rodomonte. Se non che ogni 
processo sofistico versando nel confondere e mischiare i di- 
versi non meno che nell’ azzuffarli insieme, mentre i prin- 
cipi anelavano alla morte della repubblica francese, i popoli 
invasi dall’ opposto delirio faceano seco all’ amore e in lei 
trasfondevano la loro vita ; onde accompagnandosi insieme 
l’ odio insano degli uni colla prepostera amicizia degli altri, 
ne nasceva un sozzo miscuglio di duellanti e di fornicatori. 
Se prima che quello scompiglio giugnesse al colmo e dive- 
nisse irrimediabile, un genio benefico fosse apparito tra i 
combattenti e gli adulteranti, non avrebbe potuto dire agli 
uni e agli altri : che fate, sconsigliati ? dove vi porta il 
vostro furore? voi trascorrete in parti opposte, solo simili 
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in questo che odiate o amate eccessivamente e fuor di ra- 
gione. Voi principi, in vece di muover battaglia alla libertà 
per odio della licenza, cercate piuttosto il rimedio di questa 
nei tesori di quella e ce lo troverete. Credete forse di poter 
vincere l’anarchia col dispotismo? Che è quanto dire un 
male con un altro male? 0 di spegnere le idee colle armi? 
Che è quanto dire l' intelligenza colla forza? Stolti! 0 voi 
soccomberete nel diseguale certame o precaria sarà la vitto- 
ria. Stendete amica alla Francia la mano, in vece di guerreg- 
giarla ; benedite ciò che v’ ha di buono, di eccelso, di grande 
nelle sue dottrine politiche e nelle sue nuove instituzioni, in 
luogo di maledirlo; e così avrete buon garbo a riprendere 
ed efficacia ad emendarne il reo. Avete paura che 1’ esempio 
di una gran repubblica diventi contagioso pei vostri sudditi 
e pericoloso al vostro potere? Temperate questo con buoni 
ordini civili; e temperandolo, il rinforzerete, gli acquiste- 
rete lena e vigore, e lo renderete durevole quanto la vostra 
stirpe. Fate toccare con mano ai vostri popoli che sotto un 
buon principe ubbidiente alle leggi si può esser così libero 
come in una repubblica; ma che la libertà vi è più sicura ; \ 
essendo assai più valido a tutelarla contro le insidie e le 
forze, le sette e le aggressioni interne e straniere, un capo 
ereditario che un capo elettivo, un monarca che un presi- 
dente. Libertà e monarchia, non che opporsi, si aiutano e 
avvalorano a vicenda, quando sono insieme maestrevolmente 
commesse; quella dà vita a questa, facendola amare, questa 
dà forza a quella, mettendola in riverenza; entrambe poi si 
presidiano scambievolmente, F una ricevendo dall’ altra il 
propugnacolo che nasce dall’ unità del comando, e porgen- 
dole in contraccambio quello che proviene dal fervore e 
dall' impeto di una moltitudine. Cosi vantaggiato il vostro 
potere, esso non troverà più nel governo popolare di Franeia 
uno stato eterogeneo, ma uno stato omogeneo per ciò che 
riguarda le cose più sostanziali; non un nemico, ma un 
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amico ed un alleato. L' antagonin e la pugna stanno bene tra 

i contrari sofistici, non tra i dialettici, perchè le opposizioni 
Hi questi si uniscono nell' identità dell' essenza, come le di- 
vergenze dei poli nel magnetico equatore. Qual è 1' essenza 
della repubblica e della monarchia ben costituite, se non la 
libertà c l’eguaglianza per via della rappresentazione? 
Questa è la sostanza, il resto non è che accidente. Varia è la 
materia, varia la forma esteriore dei due reggimenti ; ma 
l‘ idea che gl' informa è unica, perchè la libertà sotto la legge 
e 1’ uguaglianza dinanzi alla legge sono l’ idealità e la so- 
stanza del buon vivere civile. Principi, abbracciate dunque 
le repubbliche, e voi repubblicani, rendete ai principi il 
fratcllcvole amplesso; imitando e con assai più ragione 
quegli antichi Romani, maestri del mondo, che mandavano 
ai monarchi stranieri il boston dell' avorio colla toga di- 
pinta e li chiamavano re, compagni c amici 

E voi, popoli italiani, a clic pio farvi discepoli dei fore- 
stieri? Perchè cercare in casa altrui ciò che avete nella pro- 
pria? Perchè trarre altronde a guisa di merce peregrina 
quei frutti che potete ottenere dal vostro paese più appro- 
priati e gustevoli per poco che il coltiviate? Non sapete che 
la confusione e la mescolanza è cosi contraria al ben essere 
dei popoli, come la separazione c la nimicizia? Or se voi vi 
rendete pedissequi della Francia, immedesimandovi seco 
moralmente e smettendo la personalità propria, non iadu- 
gerete a perdere 1’ autonomia vostra anche politicamente. E 
non sarebbe questo un danno c un’ onta gravissima? Non ha 
l’ Italia una civiltà sua propria? Non sono un parto di essa 
quei miglioramenti a cui danno opera i vostri governi ? Che 
altro rimane, se non compierli; e dar loro il suggello delle 
guarentigie civili? Chiedetele ai vostri principi eie conse- 
guirete. — Oh non che darci del nuovo, essi ci dolgono il 

1 T»c., Ann., iv, 26. m 
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vecchio. — Sii in voi il fare che non ve lo tolgano, anzi lo 

accrescano; mostrando loro amore e fiducia; stringendo vie 
più i vincoli clic vi legano ad essi, in vece di amoreggiare e 
trescare coi forestieri. Ma se voi inspirate loro sospetti c 
terrori, se non volete esser liberi all’ italiana, ma all’ ameri- 
cana o alla franeesea, se cadete nel puerile errore di credere 
clic non si dia libertà vera fuori della repubblica, se i vostri 
concetti e desideri riescono pericolosi ai troni e minacciano 
cospirazioni, sommosse, rivolture, sovvertimenti, imputale 
solo a voi stessi se trovate i rettori italiani restii al voto pub- 
blico, c se di civili e bencvoglienti che dianzi erano son 
divenuti aspri, sospettosi, tirati, e sentono meno del principe 
che del despoto e del tiranno. Voi gli avete fatti tali ed essi 
non muteranno, finché voi prima non cangercte; finché 
non deporrete quella stolta preoccupazione clic non vi sia 
vivere franco sotto principe. Foiba ! Non sapete che vi può 
essere una monarchia popolare, come ve ne sono delle ari- 
stocratiche, sacerdotali o di altra sorte? Che l’ essenza dello 
stato reggentcsi a popolo non dipende dalla forma del potere 
esecutivo, ma dal modo in cui quello di far le leggi si con- 
serta colle sicurtà civili? Che ciò aveva luogo eziandio negli 
antichi tempi? Che Sparta sotto due re era assai più libera 
di Alene soggiacente ai capricci di una plebe volubile c 
scomunata? E clic ciò é vero sovrattutto negli stati moderni, 
in cui la volontà nazionale si attua per via di delegazione? 
Quali sono infatti i cardini di un governo popolare? La 
libertà e 1’ uguaglianza. Ora la libertà dipende dalle malle- 
verie che la guardano ; onde una monarchia civile, in cui 
(ali malleverie siano salde c durevoli, è cento volte più libera 
di una repubblica, in cui quelle non abbiano sodezza e vita, 
perchè destituite di acconcio componimento. La libertà in- 
dividualo, e politica non è forse assai meglio protetta nella 
monarchica e aristocratica Inghilterra che in certe repub- 
bliche elvetiche (Miclla Francia dell’ età scorsa sotto il Dirct- 
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torio? Quanto all’ uguaglianza io non veggo alcun divario 
tra il principato costituzionale e la repubblica, salvo che in 
quello una sola famiglia sovrasta al livello comune. Ma 

questa piccola eccezione fatta. alla parità cittadina produce 
un bene inestimabile, qual si è 1’ unità, la forza, la conti- 
nuità del potere che si tramanda per redjtaggio, onde si 
cansano i mali c i pericoli inseparabili dall’ elezione; tanto 
che non vi ha paraggio fra il danno (se così vuol chiamarsi) 
e il bene che ne consegue. Senza che io ho sempre creduto 
che i privilegi siano ingiusti e pregiudiziali quando si danno 
a favore dei privilegiati ; non quando s’ instituiscono a con- 
templazione e tornano a profitto dell' universale. Voi v’ im- 
maginale che corra un immenso divario tra lo stato civile 
d' un solo c quello di molti, perchè confondete la monarchia 
temperata colla assoluta e argomentate dai tempi passati ai 
nostri. Quando il principato non avea freno ed era arbitro 
delle nazioni, esso menavasi dietro come necessario traino c 
corredo un lusso e uno scialacquo strabocchevole, la corru- 
zion delle corti, un’aristocrazia ereditaria, privilegiata c 
potente, c infine il continuo pericolo delle guerre calamitose 
di conquista o di successione. Passando dallo stato despotico 
al civile, esso non si purgò ad un tratto di tutti questi vizi, 
ma Ji rese men gravi e più sopportabili ; come si vede 
nell’Inghilterra; dove essi andarono scemando a mano a 
mano che si svolsero e crebbero le libertà pubbliche. Verrà 
tempo (e non è lontano) che le reggie cittadine sarano più 
sobrie c frugali di molte case private; cesserà l’ infamia delle 
corti ; e con essa i privilegi e le soverchianze del patriziato ; 
ne le armi potranno adoperarsi senza il consenso della na- 
zione ; la quale sarà unica erede del trono allo stinguersi 
delle famiglie regnanti ; onde verrà chiusa ogni via alle im- 
prese c alle gare nefarie dei pretendenti. Chi non vede che 
tal -c l’ indirizzo inevitabile di ogni regno costituzionale 
ignora le forze c i progressi della civiltà universalmente; la 
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quale corregge e migliora i governi non meno che i sudditi. 

Che se questa perfezione del principato non è ancora in es- 
sere, non vi dee far meraviglia ; quando il passaggio dal 
dispotismo al pieno stato civile non si può fare se non per 
gradi e trascorrendo di mano in mano i frapposti intervalli. 
Ma stà in voi 1’ accelerarla e renderla vicinissima ; perchè 
ragguagliando il cammino fatto con quello che ci resta a 
compiere, 1’ uno supera l’ altro a gran segno in opera di dif- 
ficoltò e di lunghezza. 

Queste e simili considerazioni fatte a tempo avrebbero po- 
tuto salvare l' Italia, la Francia, 1’ Europa da calamità infi- 
nite e avacciare il corso della civiltà di un mezzo secolo. Ma 
non rimproveriamo ai nostri avi il difetto di una sapienza 
e moderazione politica che non era dei loro tempi e che in 
noi è frutto di lunghi esperimenti edi molti infortunii. Prov- 
vediamo bensì che i lor traviamenti ci siano di profitto ; c 
valgano sovrattutto a spogliarci di certe preoccupazioni 
disdicenti alla maturità della nostra cultura; qual si c il levare 
alle stelle la repubblica, come l’ottimo, o 1' abbominarla 
come il pessimo dei reggimenti. I nemici c gli ammiratori 
eccessivi della repubblica son egualmente uomini di un 
altro secolo; poiché ripongono il massimo pregio o difetto 
degli ordini rappresentativi in un mero accessorio. Conside- 
rata in sè stessa, essa non è nè superiore, nè inferiore al 
principato civile; onde sarebbe un grave sbaglio il credere 
che la Francia ci sia entrata innanzi per questo solo eh’ ella 
si c ordinata popolarmente; c l’ inferirne che sia per noi un 
progresso il lare altrettanto. Avendo poi rispetto alla pra- 
tica , la repubblica , come ogni forma estrinseca di vivere 
comune , è buona o rea , secondo che torna o non torna 
opportuna verso le condizioni speciali in cui un popolo si 
trova. Buona è in Francia, perchè necessaria a mantenere 
la libertà e schiudere la licenza; cattiva sarebbe in Italia, 
perche aprirebbe F adito a questa , ed esporrebbe quella a 
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gravissimi rischi. Tal è lo stato presente ; ma se i due paesi 

scambiassero le lor condizioni nell’ avvenire, egli è chiaro 
che allo stesso ragguaglio muterebbe l’ opportunità del reg- 
gimento. Discorrendo in generale dell’ età nostra e delle 
nazioni europee abilitate a reggersi cogli ordini rappresen- 
tativi , si può stabilire questa sentenza che la. repubblica 
diventa legittima ogni qualvolta una dinastia civile si estin- 
gue, o si mostra incapace, o si rende indegna di adempiere 
il suo ufficio. E veramente i principi nostri, che dianzi 
erano assoluti , son divenuti costituzionali , perchè 1’ eredità 
del potere esecutivo, non che ripugnare alla libertà che si 
esercita per via di rappresentanza , giova a darle stabilità c 
vigore. Sarebbe perciò stalo irragionevole 1’ escludere la 
. monarchia per amore delle franchigie ; potendo 1’ una accor- 
darsi a meraviglia colle altre. Ma ogni qualvolta la possibi- 
lità di tale accordo vien meno per effetto di fortuna o di 
colpa, e quindi è necessario rinunziare alla libertà o al prin- 
cipato, non potendo i popoli dubbiare nell' elezione , la re- 
pubblica sottentra alla monarchia. Il caso si verifica per for- 
tuna ogni qualvolta una dinastia si spegne ; che 1’ accettare 
in tale occorrenza un principe straniero o andar buscando 
qualche consanguineo dell’ estinta famiglia in quelle che 
regnano altrove, è cosa in sè stessa assai vergognosa ; tolle- 
rabile in un piccolo paese, non in una nazione grande tanto 
più che quando un popolo riceve di fuori il suo capo, che 
porta seco di necessità un mondo di peregrini influssi , nc 
scapila sempre più o meno la sua propria indipendenza. 
Perciò ogni qual volta si spegnessero le linee dei nostri prin- 
cipi, io non credo trovarsi un solo Italiano conscio e degno 
del suo nome, che fosse acconcio a riconoscere un padrone 
avveniticcio; checché vogliano per avventura i capitoli ro- 
gati in tal proposito dalla simplicità o debolezza di coloro 
che in addietro ci comandarono. Così incorporandosi di 
mano in mano i domimi della penisola rimasi senza signore 
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a quelli dei principi superstiti , 1’ unità politica sottentrerà 
in fine all’ unione federativa naturalmente ; e le condizioni 
dei tempi in cui la mutazione avrà luogo decideranno, se 
I’ Italia , deliba essere repubblica o conferire lo scettro al più 
illustre de’ suoi figliuoli ; giacché a noi non si aspetta il far 
le faccende dei posteri. Il caso poi si avvera per colpa degli 
uomini, quando una dinastia si corrompe, diventa incorreg- 
gibile c pregiudizievole agli interessi nazionali ; come accadde 
alla Francia sotto i due ultimi rami borbonici. Io spero che 
la dura necessità a cui soggiacquero i nostri vicini nelle ri- 
voluzioni di luglio c di febbraio non sia mai per aver luogo 
in Italia; tanti e si splendidi sono gli esempi di virtù c di 
sapienza clic i regnatori presenti ai succedanei tramande- 
ranno. Ma ad ogni modo egli è manifesto che la monarchia 
civile non può ragionevolmente dar luogo a un altro go- 
verno, se non quando muore di fato naturale o si uccide da 
sè medesima. E se allora le sottentra uno stato di popolo, 
esso ha ragioni plausibili di durevolezza; non essendo effetto 
di capriccio , ma di necessità , e avendo un addentellato 
collo stato anteriore; il quale avvezzando gli uomini al vi- 
vere libero sotto un monarca, gli rende atti a saper reggersi 
affatto da sè medesimi. Ho voluto dar questo cenno, non 
perchè oggi importi, ma per mostrare che io non tengo alcun 
broncio verso la repubblica ; e che sono pago e contento 
della monarchia costituzionale, appunto perchè non trovo 
tra questa c quella alcuna capitale ed intrinseca differenza 
per ciò clic concerne-il vivere libero , ma solo un divario di 
opportunità, rispetto alle congiunture fortuite ed esterne. 
E coloro che pensano in altro modo mi paiono appartenere 
più al millesinfo passalo clic al nostro. 

L’ elemento disunitivo d' Italia è la moltiplicità degli stali 
e de' principi; il quale può comporsi coll’ elemento con- 
trario, mediante una colleganza. Le leghe degli stali sono di 
più sorti , secondo lo scopo che hanno , il soggetto in cui si 
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esercitano, e gli ordini del loro componimento; e quindi 
possono essere doganali, commerciali, industriose, colo- 
niali, militari c politiche. La lega doganale essendo la più 
elementare è il principio e la base di ogni vincolo federativo; 
come la lega militare c politica ne è la cima. Ma due spezie 
di leghe militari e politiche si danno; imperocché i membri 
che le fanno possono essere nazioni diverse o stati di una 
sola nazione. Nel primo caso esse non possono esser per- 
petue irrevocabili; ma soli sempre a tempo; chè altrimenti 
si menomerebbe 1’ autonomia propria di ciascuna delle na- 
zioni fra cui corre la colleganza. Nel secondo caso all' incon- 
tro esse debbono essere stabili e indissolubili, imperocché 
correndo fra i vari rami di una sola nazione, ciascuno dei 
quali c debole per sé stesso, il vincolo giova a sicurare l’ in- 
dipendenza ; cosicché la possibilità del divorzio che nelle 
colleganze dell’ altra specie lineerebbe all’ autonomia nazio- 
nale, in questa le conferisce. Le leghe di tal fatta dovendo 
sempre durare hanno d’ uopo conseguentemente rii ordini 
fermi e determinati assai più che le prime; e quindi vo- 
gliono avere una spezie di governo o tribunale o direttorio 
supremo, che si chiama Dieta; il quale dee essere conge- 
gnato in modo che non scemi od alteri menomamente la so- 
v randa dei vari stati nelle loro proprie appartenenze, e rechi 
uniformità , simultaneità , unità di consiglio e di esegui- 
mento nelle communi. 

Il germe della lega italica è formato, stante 1’ unione delle 
dogam;. "Resta che élla si compia con una lega marziale di 
offesa e di difesa tra i vari stati della penisola , e una lega 
governativa. Qualunque sia il modo in cui questa si voglia 
assettare, non occorre dire che la parità giuridica dei vari 
stati italiani dee essere perfetta, salvo la numerica propor- 
zion del partito colla tenuta di ciascuno di quelli. Non vi 
può dunque essere altra soprintendenza che d' onore; la 
quale nei termini presenti chi vorrebbe negarla al ponle- 
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lìce? Uu tal concetto potè parere un’ intuizione astratta, 
cinque anni sono ; ma mi affido che sotto il regno di Pio 
anche gli uomini distato non siano per rifiutargli grado di 
concretezza. E a chi spetta il capitanare la comune alleanza, 
se non a colui, clic benedicendo l'Italia coll’ autorità del sa- 
cerdozio , augurava testé quei vincoli che soli possono dare 
al nome il valor della cosa , rimetténdo in essere la regina 
delle nazioni '? L’ordinamento della lega guerriera e poli- 
tica non dee patire indugio, perchè i tempi premono e 
1’ unione nostra non sarà mai veramente in atto, finché non 
ha un assetto terminato e definitivo. Tuttavia la lega pre- 
sente può scusar l’altra in un certo modo mentre si mette 
mano a costituirla; purché le operazioni che a tutti interes- 
sano si facciano di comune consiglio c in nome della lega 
medesima; e gli oratori dei vari domimi raccolti in Roma 
formino una spezie di anfizionato italico. Si avvezzino i 
nostri governi a considerar come una in solido la monarchia 
italiana , benché vari ne siano i rappresentanti perchè se 
una non fosse , non potrebbe essere stabile nè potente ; 
quando 1’ arte non prova, se non consente colla natura, e le 
conformazioni politiche di un popolo non hanno forza , se 
non corrispondono alle nazionali. Donde nacque sinora la 
vergognosa debolezza dei vari stati della penisola , se non 
dal considerarsi ciascuno di essi , come un tutto, e volere far 
casa e capo da sé? 11 che pare agl’ inesperti un aumento, e 
non è in effetto che un diffalco di autonomia e di potenza. 
Così la cospirazione dei pareri e dei voleri spianerà la via a 
più stretta c positiva colleganza ; la quale, se rileva in poli- 
tica, più importa ancora nei casi di guerra per la difesa 
della indipendenza italica, che tanto sarebbe violata in inte- 

* « Benedite, gran Dio, l’Italia. » ( Documenti .) Non c probabile 
che Pio abbia voluto benedire t’ euprettione geografica del principe di 
Metternich. 
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grò se venisse assalita od occupata una menoma parte, 
quanto se fosse invaso tutto il territorio. Fra le instituzioni 
degli antichi Cretesi bellissima era quella del sincretismo 1 ; 
mediante la quale , ogni qual volta un nemico esterno si ap- 
pressava , lasciata ogni sedizione c lite domestica , si riuni- 
vano tutti come un sol uomo alla difesa comune ; e l’ isola 
che poco innanzi era divisa in ville e province guerreggianti 
fra loro diventava in un attimo una sola città e una sola 
patria. 

Come la l ega po litica è il compimento dell’ unione , cosi 
lo statuto civile è il suggello delle riforqje.j? della libertà 
ita liana"; “e quindi ebbe la stessa origine essendo nato dal 
simultaneo concorso dell’ opinione assennata dei popoli eoi 
volere spontaneo eie’ principi. Questo fatto ci svela la radice 
del diritto ; e ci abilita a sciogliere la quistione agitata 
recentemente da alcuni politici, se i nostri statuti traggano 
la loro forza dal giure monarchico o dal popolare ; quistione 
del resto che non si attiene alla pratica ed è affatto specula- 
tiva. Se si trattasse di quegli ordini civili che un parla- 
mento nazionale impone ai rettori eletti dal popolo, egli è 
chiaro che questo sarebbe 1’ unica fonte del valore di quelli. 
Ma le nostre costituzioni ebbero un principio misto , 
essendo state chieste, e’ non mica ingiunte dai soggetti, e 
concedute, anzi che accettate dai dominanti. Il problema 
non può dunque avere una risoluzione semplice ; essendo 
doppia la sua origine e la sua storia. La ragion divina *, 
ereditaria , tradizionale dei principi concorre colla ragione 
dei popoli a stabilire le nostre franchigie : questo è un fatto 
manifesto che non si può negare e in esso risiede uno dei 


1 Pliit., De fruì, amor., 19. 

1 Dico divina,' non nel senso degli assolutisti, ma in quello che 
venne da me altrove spiegato ; in quanto cioè ogni diritto risale a Dio 
eome a prima causa, stante il principio di creazione. 
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caratteri ideali e dialettici della rivoluzione italiana; la 
quale è il risultato dei due coefficienti, onde si compone 
tutta la società umana ; e quindi c universale di causa come 
di effetto ; epperò tanto più legittima, tanto più fornita di 
durabilità e di sodezza. Resta che si cerchi il modo , in cui 
insieme concorrono due autorità che paiono ripugnarsi ; 
conciossiachè prima che un popolo sia libero la sovranità 
essendo tutta nel principe , 1’ atto che affranca esso popolo 
non può da lui derivarsi ; altrimenti egli dovrebbe essere 
ad una padrone e mancipio, e antipossedere il bene che 
acquista. La contraddizione però non è che apparente; e si 
fonda in un falso presupposto dei giuristi che il potere 
sovrano sia uno e semplice. Laddove il vero si è che due 
specie di sovranità si danno ; le quali non si ripugnano , 
perchè non sono unigeneri ; 1’ una essendo di opinione e 
1' altra di esecuzione ; quella esercitandosi moralmente e 
in maniera tutta spirituale, laddove questa si esterna in 
modo sensato e materialmente. Quando un popolo è rozzo 
o poco innanzi nella civil disciplina, le due potestà predette 
si raccolgono in chi lo regge, come quello che suol essere la 
parte più colla o men sora della nazione ; onde nasce nei 
tempi barbari la necessità e il privilegio legittimo della dit- 
tatura. Ma a mano a mano che i più si vanno ingentilendo e 
addottrinando, e la sapienza civile penetra nelle moltitudini, 
si svolge nel seno di questa la sovranità del pensiero e 
dell’ ingegno, che è la prima delle forze create; e quando tal 
mentalità popolare è maturata a segno da aver coscienza di 
sè stessa, erompe di fuori, e si chiama opinione pubblica ; 
e le nazioni che la posseggono, uscite di minoratico e di 
tutela, sono atte ad avere 1’ arbitrio e il maneggio di sè 
medesime. Cosi il sommo potere che dianzi era uno si 
divide : la sola parte che rimane ai capi dello stato, come 
loro propria, è 1’ esecuzione, e 1’ altra del consiglio si 
accomuna ad entrambi. Se non che il concorso del senno 
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pubblico nell'azione governativa non potrebbe essere certo 
e stabile, se non-fosse determinato ; il che si ottiene per via 
di uno statuto ; il quale, essendo 1’ attuazione ed estrinse- 
cazione di quella sovranità virtuale e latente che presus- 
sisteva nell' opinione, dee aver per fattori e 1’ opinione 
slessa che ne è il germe, e il potere esecutivo che svolgendo 
tal germe e dandogli una compita forma, gli assegna il suo 
luogo nella giurisdizione esteriore e a sè medesimo lo appa- 
r.eggia. Questa è la genesi regolare di tutte le costituzioni 
politiche delle nazioni , che passano dall’ assoluto al civile ; 
che se la storia contiene molte eccezioni, e spesso la libertà 
deriva solamente dal popolo, ciò nasce dal difetto di coloro 
che lo governano ; i quali , disconoscendo i tempi e la forza 
dell’ opinione pubblica, vogliono continuare a reggere 
senza di essa e le disdicono il debito luogo negli ordini del 
reggimento ; onde in vece di mantenere la propria potenza, 
la distruggono , mettendola in contraddizione colla natura 
delle cose. Così non fecero i principi della lega italiana ; 
i quali pigliarono ed esercitarono la nobile entratura delle 
riforme; e a poco andare, ci aggiunsero le franchigie e le 
guarentigie ; vedendo, come disse 1' uno di .essi, che i tempi 
sono disposti a cose maggiori ’. 

La libertà politica avendo in Italia due fonti, cioè i prin- 
cipi e i popoli, è dotata di una vitalità e di una forza, che le 
mancano quando nasce da un solo rivo c succede di men 
larga vena. Come regio dono, essa lascia intatta la pienezza 
del potere monarchico; perchè se bene lo circoscriva, questa 
circoscrizione non gli detrae punto nè poco , essendo fatta . 
da lui medesimo; ed è come il limite che l’infinito matema- 
tico pone a sè stesso, determinandosi colla discrezione dei 
numeri e delle figure. Anche Iddio quando si obbliga con 
un patto non può disfare il patteggiato e contraddire alla 

1 Carlo Alberto nel Decreto degli 8 di febbraio del 1818. 
àpologìà. 31 
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propria parola ; non perciò ne scapita o scema la sua 
onnipotenza. Oltre clic il freno della legge, ostando agli 
abusi ed eccessi del potere, e avvalorando di presidi fortis- 
simi il suo uso legittimo, gli giova doppiamente; imperocché 
da un lato impedisce clic si distrugga da sé medesimo, e 
dall’ altro lato lo protegge e difende contro i suoi nemici. 
Molto è dunque ciò clic gli dà e nulla ciò che gli toglie ; 
poiché la balìa di fare il male o di operare il bene a capriccio 
e disordinatamente, non è forza, ma debolezza. Nè in ciò 
punto si deroga , dice un autore non sospetto, discorrendo 
in simil proposito, a quella sovranità e signoria che non 
ammette soggezione e svernamento di podestà in un mo- 
narca ; conciossiachè il poter volere quel eh’ è ingiusto e 
operare quel eli’ è iniquo, non è podestà che si richieggo in 
un principe, anzi che non sia meglio il mancarne che 
averla I nemici della monarchia sono interni od esterni, 
e consistono nelle sette immoderalc, inquiete, perturbatrici, 
e nei potentati forestieri , che per contrarietà di politica o 
gara d'interessi ti odiano, coni' è l’ Austria verso l'Italia. 
Ora la guardia più sicura del trono contro tali due spezie 
d'insidiatori è la milizia civile e il parlamento; la prima 
delle quali instifuzlóni provi ede alla sicurezza interna e la 
seconda imprime nella nazione quell' energia e, se occorre, 
quel furore, clic è necessario a difendere lo stato contro 
un’oste gagliarda che lo assalti. A entrambe poi preme 
ugualmente la salvezza del trono, come principio unitario e 
fondamento della propria stabilità e della quiete pubblica ; 
e solo se ne disgiungono, e gli diventali nemiche, allorché, 
sequestrandosi dal popolo c trasformandosi in setta, in vece 
di essere il braccio dell'opinione nazionale, egli ne riesce 
l' impedimento. Le armi urbane accrescono in oltre le forze 
dello stato, facendo un milite di ogni cittadino; e conferì - 


1 Babtoli, Cina, i, 102, 
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scono ad infondere negli animi quei sensi di dignità (terso- 
naie e quella coscienza deila propria virtù che addoppiano 
il valsente dell' individuo; il quale non può fare clic non sia 
di spiriti rimessi-, se si vede inerme al pelo di un esercito 
armato e feroce. La libertà parlamentare, dando eziandio al 
volgo una qualche eivil prudenza, impedisce le sette esage- 
rate di nascere; e io credo questo uno dei migliori rimedi 
(ter ovviare che si formi in Italia una fazion radicale, o 
almeno clic troppo scapestri. F se tuttavia esse nascono, 
diventano innocue; perchè avendo uno sfogo libero sulla 
bigoncia e nei giornali, e sperando di pervenire col tempo 
legittimamente al possesso e all' esercizio del potere, si con- 
tentano di chiacchierare, e di scrivere, e non attendono a 
congiure, nè a tumulti ed a ribellioni. Giova altresì il par- 
lamento a sollevare gli stati c dar loro riputazione dentro c 
di fuori : onde di due monarchie, I' una delle quali si regga 
a concorso di popolo e l’altra ad arbitrio di un solo, la 
prima , ragguagliata ogni cosa , vince la seconda di credito 
e di potenza. Il che è naturale: perchè gli oratori di un 
principe assoluto non rappreseli Lino che un uomo o qualche 
setta; laddove quelli di un principe civile sono gl’ interpreti 
di tutta una nazione; la cui voce non è mai disprezzabile, 
anche quando si stringe tra brevi termini. Dal difetto di 
ordini liberi più ancora che dalla divisione dei tcrritorii 
nacque la nullità d'Italia da tre secoli; la quale ora rico- 
mincia ad essere un (intentato e ad avere il suo peso nelle 
bilance comuni di Europa , perchè la monarchia al popolo 
si rimarita. Finalmente per via delle guarentigie civili, i 
miglioramenti, le riforme, i eivanzi della coltura, durano e 
perennano; nè più dipendono dal caso e dal capriccio di chi 
governa. Saviamente perciò i nostri principi posero suggello 
alle. riformF'rutbrstJitiitò ; mediante il quale, infuturarono 
hPproprià opera, all'immortalità consacrandola; il clic è la 
maggior gloria clic sia dato agli uomini di procacciarsi. 
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poiché li rende simili a Dio, che creando eziandio un sem- 
plice atomo, non fa opera passeggierà e sfuggevole, ma 
semina all’ eternità. Non è la salute di una repubblica o di 
un regno , dice il politico, avere un principe che prudente- 
mente governi mentre vive, ma uno che l’ordini in modo, i 

che morendo ancora la si mantenga '. v 

Benché queste considerazioni possano parer tanto inutili, 
quanto triviali al dì d’ oggi, ho tuttavia creduto di doverle 
accennare, perchè i nemici del governo rappresentativo non 
sono affatto spenti nella penisola. Lasciando stare a cui 
mette conto di rimpiangere i vecchiumi, perchè essi ne 
ingrassavano c ne ringiovanivano , si trova fra noi una 
classe di uomini incorrotti , onorandi , devoti al principe, 
alla monarchia, al paese, che non per egoismo, ma per mero 
crror d'intelletto e forza di consuetudine, inimicano i 
cambiamenti avvenuti , stimandoli pregiudiziali alla causa 
del principato. L’ assenso di costoro, come buoni e leali che 
sono, gioverebbe assaissimo a raffermare la libertà nascente; 
e siam certi di ottenerlo ogni qual volta depongano certe 
vecchie preoccupazioni, che mal reggono alla disamina. Essi 
e noi ci accordiamo nel line, che è di mantener la monar- 
chia, come necessaria nei termini presenti alla quiete, sicu- 
rezza , unione d’ Italia ; non dissentiamo che rispetto ai 
mezzi, perchè noi consideriamo le istituzioni popolari sole, 
atte a presidiare oggidì il principato, in vece di averle per 
noccvoli o pericolose. Del resto gli uomini bennati di cui 
parlo debbono esser capaci che, se non altro , il disfare il 
fatto e tirare indietro la rivoluzione italiana è affatto impos- 
sibile; onde il meglio che possano fare i sinceri amatori 
della quiete pubblica si è d’ impedire che trascorra c di 
rassodare le nuove istituzioni , studiandone il genio c 
abbracciandone il patrocinio. Compiendo le riforme collo 



• Machiavelli, Dite ., i, 1 1 . 
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statuto, i magnanimi nostri principi cessarono dal moto^£) . 
italiano quel non so clic di vago, di perplesso, d’ indefinito 
che da principio lo accompagnava*, e indicarono con preci- 
sione il termine , in cui ci dobbiamo fermare , se non 
vogliamo clic tutto vada in precipizio. Resta clic i buoni di 
ogni classe (qualunque siano state le loro opinioni in 
addietro) cooperino dal canto proprio alla sapienza dei 
governanti ; e arrotandosi francamente sotto la bandiera 
della monarchia e della libertà italiana insieme congiunte, 
rinunzino del pari ai folli rincrescimenti e alle insane spe- 
ranze. Guardinsi pertanto i realisti italiani (parlo di quelli 
di retta fede) di voler difendere la monarchia, lironciando 
c astiando la sua compagna ; perchè facendolo, sortirebbero 
T effetto contrario. Si ammaestrino all’ esempio dei vecchi 
emigranti francesi, che dividendosi dalla libertà nascente 
della loro patria, in vece di frenarla o di soffocarla, la scate- 
narono ; c pensino che sebbene rimangano in casa , non 
saranno più savi di quelli , se traendosi in disparte, o con- 
giurando in occulto, esuleranno moralmente dall’ Italia 
coetanea e si uniranno a’ suoi nemici nel combattere le 
nuove instituzioni '. 

La convenienza, l’opportunità, i vantaggi della monarchia 
popólana c legale sono comuni a tutte le parti della peni- 
sola ; ma per Roma e gli stati ecdcsiastici militano ancora 
più specialmente; onde si può dire che il reggimento costi- 
tuzionale sia fatto a bella posta per loro. Chi giudica il con- 
trario, affermando cbe.il papa e il Sacro Collegio non possano 
toccare i temporali diritti, fanno segno di non troppa perizia 
nella loro storia ; dalla quale risulta clic la potestà politica 
della santa sede fu allargata o ristretta c modificata in cento 
guise diverse, secondo le occorrenze, da molli savi e piissimi 
pontefici. Sia pure che senza causa legittima non. si possa 

1 Vedi P opera del Galeotti c parecchi articoli dell’ Italia c del Risai- 
gimcnlo in questo proposito. 
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alterare la sovrana giurisdiziofle del papa eziandio come 
principe : questo è un obbligo comune a tutti i governi del 
mondo ; ma la clausola stessa da cui è circoscritto indica che 
non è assoluto è clic dee essere subordinalo ai doveri mag- 
giori. Ora il conservare intatta la sostanza di lai potere è un 
debito più grave che il mantenerne illesi tutti gli accidenti; 
r però sarebbe gran senno il rinunziarne una parte quando 
lai rinunzia fosse richiesta per non perderlo lutto. Se v’ ha 
cosa evidente a chi ha qualche notizia dei tempi c delle 
faccende, si è clic oggi un governo non può stare in piedi, se 
non è propizio ai progressi sociali e non si compone colla 
libertà dei cittadini; due cose impossibili a ottenersi nello 
stato di un solo, se la nazione non vi concorre al maneggio 
dei pubblici affari. Pongasi dunque che Roma continuasse 
nei termini antichi ; che ne seguirebbe? Ne seguirebbe che 
invece di una mutazione pacifica per motoproprio del papa, 
si avrebbe una rivoluzione disordinata ; invece di una mo- 
narchia civile si riuscirebbe probabilmente alla repubblica ; 
c in ogni caso i poteri temporali della sedia apostolica sareb- 
bero ridotti ad un'ombra o affatto distrutti. Il genio dell'età 
nostra, le forze della cultura crescente, il moto politico di 
tutta la penisola, le influenze dell’ultima rivoluzione fran- 
cese renderebbero tal effetto inevitabile; e prima che il 
secolo spirasse finirebbe il lascito di Carlomagno. Veggasi 
adunque quanto sarebbe cattivo consiglio il volersi ostinare 
a mantenere intatti i vecchi ordini, in cambio di modificarli 
conforme all'indole dei tempi e ai nuovi bisogni del comune 
consorzio. Oltre che, come testé osservavo, il torre al braccio 
regio di nuocere non è un accorciarlo, forviare agli abusi 
della somma potenza non è un diminuirla; o se pur vuoisi 
chiamare la regola limite c diminuzione, diciamo che essa è 
un limite che allarga e una diminuzione che accresce il 
dominio c la forza degl’imperanti, perchè reca il determi- 
nato nell’indefinito c l'ordine nel caos. 
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' Obbligo stretto di chi comanda è di ben governare c 
amministrare i suoi domimi e di procacciare ai propri 
sudditi la maggiore felicità possibile. E a niuno corre questo 
debito meglio che al papa ; il quale dovendo dare l' esempio 
delle virtù in ogni genere, dee porgere eziandio quello 
dell’ ottimo principe. Sia ciò è forse sperabile, se regge co» 1 
imperio assoluto ? Certo sì , s‘ egli è un Pio ; ma i Pii sono 
rari c le eccezioni confermano la regola principale. Lo 
straordinario non ispesseggia, specialmente nei generi più 
eccellenti ; come dunque si può sperare una successione di 
principi straordinari? E benché il Machiavelli c’insegni che 
quando il governo è elettivo si possono avere non solamente 
due successioni, ma infiniti principi virtuosissimi, V uno 
deU’ altro successori 1 ; ciò è tuttavia moralmente impossi- 
bile, trattandosi dei principi temporali da eleggersi in un 
ceto ecclesiastico. Se non che io veggo che Pio stesso per 
poter meglio reggere si spoglia dell' assoluto ; tanto è vero 
che buon governo e dominio illimitato in una età coltissima 
come la nostra non si accordano insieme. Ma se questa 
difficoltà milita universalmente, molto più ha luogo nei 
papi per due ragioni principali. L’una delle quali si è, che 
il grado di ecclesiastico rende poco atto a conoscere le 
temporali faccende e a ben ministrarle; il che è così chiaro 
c certo, che non ha d’ uopo di prova. La disistima in cui 
sono ab antico i governi prelatizi e preteschi ne fa buon 
segno ; e non è disonorevole all’ ufficio clericale in sé stesso; 
arguendo , non mica alcun suo diletto , ma sol dissonanza 
di ministeri disparatissimi. Ben s'intende che anche pet; 
questo capo non guardo alle eccezioni. L’altra ragione è la 
difficoltà grande che s’ incontra a trovare un uomo di tanta 
lena, che possa riunire acconciamente nella sua persona due 
carichi di mole così smisurata, come sono quelli del prin- 

' Dite., i,20. 
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cipato c della tiara. Se anche tra i rettori secolari, i quali 
non hanno altra cura che quella del temporale, rarissimi 
sono quelli, nelle eui mani l’assoluta dominazione faccia 
buona prova, clic sarà del papa e del Sacro Collegio, le eui 
sollecitudini sono assorte dallo spiritual reggimento, che c 
quanto dire da un governo che abbraccia più di dugeiito 
milioni di sudditi e si sparge per tutta la terra? Un ufficio 
di tanto pondo è allo a sbigottire anco i più valenti ; or che 
fia, se gli si aggiunge il gravissimo fascio di uno stato da 
reggere senza l’aiuto c il concorso della nazione? Non è 
egli inevitabile che ne nasca quello che il Secretano fioren- 
tino diceva in proposito dei papi del suo tempo; clic hanno 
stali e noti lidifendono, hanno sudditi e non li governano '? 
il che non mi pare nè buono, nè ragionevole, nè cristiano. 
Che se tal disordine gravissimo in sè stesso, causava già 
inconvenienti più o meno gravi in tempi semibarbari, oggi, 
atteso la civiltà cresciuta, riuscirebbe a presta e infallibile 
ruma. Onde si verificherebbe il detto del poeta : 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 

Per confondere in sè duo reggimenti. 

Cade nel fango e sè brutta e la soma *. 

Il quale acerbo rimprovero, ehi ben guarda, non mira pro- 
priamente a ogni sorta di unione dello spirituale col 
temporale, ma solo a quella che rende impossibile o almeno 
difficilissimo il loro simultaneo esercizio. Imperocché se la 
3Pmn civile è tutta addossata all’ uomo che già porta la 
religiosa, ne segue di necessità, clic salvo i casi straordinari, 
il principe non fa il papa , o il papa non fa il principe , con 
danno inestimabile dello stato o delle credenze. La storia 

1 Machiavelli, Princ., 11 
’ Dame, Purg., xvi, 127, 128, 129. 
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forse non Io comprova ? Nell’ entrare del secolo sedicesimo 
Roma ebbe monarchi anzi clic pontefici; onde scadde la 

disciplina ecclesiastica e sorse Lutero. Dopo il concilio di 
Trento ci furono per lo più pontefici e non monarchi; e il 
patrimonio di’ san Pietro per trascuranza de’ suoi cultori 
divenne come una landa imboschita e selvaggia, con doppio 
danno d’ Italia e della fede cattolica. 

Dico della fede cattolica, perchè ultimo e supremo ufficio 
dei papi c quello di provvedere a’ suoi interessi ; e a questo 
debito sacrosanto dee sottostare ogni altra considerazione. 
Ora chi non vede che 1’ onore della religione, della Chiesa, 
del sacerdozio richiede che Roma politica fiorisca c non sia 
inferiore a nessun paese, eziandio temporalmente? Chi non 
iscorge che accadendo V opposto, il ceto dei chierici diventa 
odioso e sprezzabile universalmente, e il mal animo che loro 
si porta ridonda in pregiudizio dei riti che celebrano è delle 
dottrine che insegnano ? Se i disordini spirituali di Roma 
suscitarono il protestantismo , non è egli vero del pari che 
la declinazione civile di quella in tempi assai più vicini aiutò 
c promosse la miscredenza? Dunque in ultimo costrutto il 
papa è tanto obbligato a ristringere il suo potere fra i termini 
di uno statuto, quanto a provvedere che la religione non 
soffra del connubio di quello; c i due doveri sono uniti ed 
inseparabili. Il che basta ad annullare il sofisma di coloro i 
quali pretendono che Roma debba rassegnarsi alle sue 
miserie, poiché (dicono essi) la religione se ne vantaggia; c 
siccome il cattivo stato di Roma torna a danno di tutta Italia, 
costoro vogliono che questa si offra in olocausto agli interessi 
del genere umano. Ma se il male , di cui si discorre , riesce 
a disdoro degli ordini cattolici, coinè può essere compensato 
da qualunque altro bene? Io concedo di buon grado che ai 
tempi passati e ai nostri la potestà temporale giovi alla 
Chiesa; ma questa utilità o necessità che dir si voglia meno 
certo importa del non mettere la religione e il papato in 
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dileggio e in abborrimento. Se adunque si dovesse eleggere 
tra una Chiesa investita di dominio, ma priva di amore, di 
riverenza, c una Chiesa spossessata di ogni bene materiale, 
ma cara c venerata universalmente dalle nazioni , io non 
esiterei per un solo momento ; e mi assicuro che ogni buon 
cattolico farebbe altrettanto. Senza che il solo presupposto 
degli avversari mi sa dell’ assurdo e dell' empio. Io non 1 

capirei più la verità e la divinità del cattolicisnio, se i suoi 
veri interessi bene intesi rendessero infelice una sola 
nazione, c una* nazione cosi illustre, come l'italica. La 
religione può talvolta esigere dai popoli, come dagl’ individui, 
sacrifizi momentanei; ma il supporre elle ella abbisogni del 
sacrifizio continuo e perpetuo di un paese ; l' immaginare 
che I' onta c il decadimento di Roma, prima città dH mondo, 
sia una condizione necessaria pel bene della specie umana; 
il credere che questa non possa andare in paradiso, se 
l' Italia non diventa pe' suoi abitanti un purgatorio quaggiù, 
c bestemmia o demenza ; giacché un sacrifizio di tal natura 
ripugnerebbe agli spiriti civili dell' Evangelio, all'armonia 
del cielo colla terra c agli ordini universali della creazione. 

Le obbiezioni si sciolgono, le difficoltà si appianano, i ri- 
schi si causano e tutto si acconcia, mediante la trasformazione 
del principato assoluto in temperato c civile; il quale si 
attaglia più di ogni altro agli stati ecclesiastici. L’essenza 
infatti di esso stà nel lare del principe un semplice potere 
moderatore, che regni e non governi; lasciando tutto il 
carico della rettorìa ai ministri ed al parlamento. Pe rciò in 
Roma costituzionale il pontefice regnerebbe e governerebbe — 
sempre, come papa ; ma regnerebbe soltanto, come principe, 
e commetterebbe i negozi temporali a cui spettano per 
natura, cioè al ceto secolaresco., Così l'assetto politico degli 
stati pontificii armonizzerebbe coll’ indole laicale dell’ età 
nostra ; il sommo sacerdozio sarebbe scarico dei maneggi 
profani che spesso lo rendono esoso c sprezzabile, e potrebbe 
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consacrarsi interamente alle cure spirituali ; i due reggimenti 
essendo distinti, e affidati, ciascuno di essi, a chi è più atto 
a travagliatisi con buon successo, avrebbero tutta la perfe- 
zione, di cui sono capaci ; la Chiesa sarebbe in fiore ; e il suo 
dominio godrebbe ogni bene, non solo sotto i papi di valore 
straordinario, come Pio, ma eziandio sotto quelli che sou 
meno acconci alle faccende, come Gregorio decimosesto. 
Finalmente il problema dell' accordo fra lo spirituale e il 
temporale sarebbe sciolto, e gli estremi sofistici di chi 
vorrebbe torre alla tiara lo scettro, e di chi gliene assegna 
I intero e diretto esercizio, si comporrebbero insieme con 
questo dialettico pronunciato : che il papa dee ijovernare lo 
stato per mezzo della classe laicale. Nè tale assesto sarebbe 
sostanzialmente nuovo, poiché già ottenne nel medio evo, 
quando Roma vivea a stato di repubblica e il papa si conten- 
tava di vegliarla. Mentre il potere spirituale d’ Innocenzo 
terzo, dice il Sismondi, era formidabile nei paesi più 
lontani, si ordinala e fioriva in Roma al cospetto di quello 
una repubblica di' ei rispettava e lasciava in piena bulla di 
sé medesima. Solevano i tredici quartieri di Roma nominare 
ogni anno quattro rappresentanti o caporioni; i quuli 
assembrati costituivano il senato dellu repubblica, e con- 
qiunti al popolo esercitavano il potere sovrano Non è 
questo appunto f ordine rappresentativo qual si poteva 
avere nella rozzezza di quei tempi? E se un papa così grande, 
come il Segni, lo facea buono, non ostante che le reliquie 
degl' instituti feudali e la barbarie del secolo lo rendessero 
imperfettissimo, qual è il moderno pontefice che vorria 
adombrarsene in questa luce di civiltà, che rende impossi- 
bili gli antichi disordini e communisce la libertà di tutti 
quei preservativi, che l' impediscono di forviarsi? 11 che se 
è vero generalmente, non è meno per ciò che tocca i par- 



1 StsaoNDi, tìist. de la lib. en Italie, chap. 3. 
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ticolari ; intorno ai quali il principato civile si aggiusta ai 
bisogni di Roma in modo mirabile. Essendomi impossibile 
di riandarli tutti, ne accennerò un solo : cioè la libertà 
dello stampare. Chi non vede clic se in Roma corre la 
censura preventiva, essa si rende in certo modo sindacabile 
di tutto ciò che si stampa; c che quindi o dee togliere ogni I 

libertà agli scrittori, o farsi pagatrice delle loro dottrine? Il . 

che è un inconveniente in tutti paesi del mondo; ma assai 
più in Roma che altrove, atteso la congiunzione dello spiri- 
tuale col temporale, e l'autorità grande de' suoi giudizi nelle 
dottrine che in qualche modo riguardano la religione 
Rimovete all’ incontro ogni censura anticipativi ; ed ecco i 
che i soli scrittori privati saranno mallevadori di ciò che esce 
dalla loro penna, e il governo sarà sciolto da ogni debito di j 

renderne ragione. - j 

Pio adunque ordinando a stato di legge i propri dominii, 
sarà secondo padre della monarchia ecclesiastica e compierà 
gloriosamente 1’ opera incominciata da Giulio tre secoli 
addietro. Ma riducendo il principato, dirà taluno, a una 
semplice potestà moderativa, non correrà rischio di perderlo? 

Non abbiate paura, chè anzi lo renderà più fermo ; imperoc- 
ché ciò clic mette a pericolo i regii diritti è l’ abuso, non 
mica il temperamento ; che n’ è anzi la guardia e il preser- 
vativo. Oltre che la lega italiana (per non dire tutti gli stali 
cattolici) avrà il braccio abbastanza forte da poter guarentire 
c tutelare lo scettro pontificale * ; essendo interesse univer- 

1 Egli è secondo questo intendimento , clic nel mio Primato , mo- 
vendo dal fatto del governo assoluto , io parlai della censura , eome 
fosse necessaria in Roma. Non polendo prudentemente per le ragioni 
che tutti sanno parlare nel mio libro di stato rappresentativo, non mi 
era dato di accennare l’ unico modo atto a comporre la libertà degli 
scrittori colle condizioni speciali della città sacra. 

* Potrà anche arricchirlo; perchè a mano a mano che per la mu- 
tata polizia dei popoli c la crescente propagazion della fede, scemano 
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sale della cattolicità che il papa sia affatto libero e sciolto da 
ogni estrinseca influenza nell’ esercizio della religione , e 
che quindi egli abbia la signoria suprema del territorio in 
cui risiede, se tal condizione è richiesta al detto esercizio. 
Ma lasciando questo in disparte , dico che la civiltà sola 
basterà all’ effetto; perchè quando è cresciuta e matura, e si 
va ogni giorno ampliando come all’ età nostra e vie meglio 
nell’ avvenire, essa è la suprema, universale, efficacissima 
guarentigia di ogni diritto. Le leggi positive, i patti, i giuri, 
le armi, le alleanze, i protocolli, gl’interdetti, le scomu- 
niche, e la religione stessa non sono malleverie bastevoli, 
se dalla cultura si discompagnano. Vedi che tutte queste 
cose anche unite non impedirono nei tempi andati infinite 
violazioni e usurpazioni reciproche della potestà temporale 
ed ecclesiastica , che oggi per la civiltà avanzata sono 
moralmente impossibili. E anche le trasgressioni minori di 
questo genere che si possono tuttavia verificare ai dì nostri 
sono più o manco probabili nei vari paesi, secondo il grado 
di gentilezza che vi regna; onde tale abuso ed eccesso, clic 
non è molto da temere in Italia, in Francia, in Prussia, in 
Inghilterra , può facilmente succedere nell’ Austria e nella 
Russia. Nè paia strano il dire che la religione riceva altronde 
garantia ed assicuramento , anzi che darlo ; perchè la nostra 
civiltà è la religione stessa, ma svolta e adattata alle atti- 
nenze sociali; laddove questa, spogliata del concorso di 
quella, trovandosi ristretta e confinata tra i termini del 
mondo spirituale, non può mettere in opera le sue virtua- 
lità civili, perchè prive dell’ opportuno esplicamento. 

le entrate e aumentano le spese , si rende sempre più necessaria una 

dotazion della Chiesa per opera dei vari stati cattolici, specialmente 
italiani; la quale tornerebbe non meno utile all'Italia che alla reli- 
gione , stante che mediante le morali influenze di questa c di Roma 
spirituale , ella amplifica ed afforza il suo primato su tutto il mondo 
Civile. 

32 
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Le instituzioni migliori diventano cattive e rovinano ogni 
qual volta non hanno quel sesto c quegli ordini che loro si 
affanno : tal è la sorte della monarchia rappresentativa, 
come di ogni altra specie di reggimento. Giova dunque il 
ricercar brevemente qual sia il vero conserto del civil prin- 
cipato; la cui essenza versando nella rappresentanza nazio- 
nale, egli è chiaro che dal componimento buono o cattivo di 
questa dipende la perfezione o I' imperfezione di quello. 

Tal ricerca è di tanto maggior rilievo quanto che corrono in 
tal proposito parecchi errori, che passati di mano in mano 
nelle scuole degli statisti e ricevuti leggermente per una 
certa mostra speciosa clic portano in fronte, sono avuti 
quasi in conto di politici assiomi. 11 che fu in addietro 
presso che inevitabile; perchè Terrore suol prevalere alla 
verità nei primi passi di ogni scienza nuova ; essendo J 
proprio dello spirilo umano il fermarsi nell' apparenza delle 
cose prima di penetrare nella sostanza loro. Quanti secoli 
non ci vollero per chiarire gli uomini che la terra gira 
intorno al sole e non viceversa? Una simile rivoluzione ha 
oggi luogo negli ordini morali e politici ; ma i Filolai e i 
Copernici che se ne avveggano sono rari in ogni ceto e 
rarissimi fra gli statisti ; i quali sogliono più degli altri 
uomini governarsi colla consuetudine, che, buona maestra 
nei tempi ordinari, è fonte di sbagli gravissimi nelle età di 
rinnovamento. Niuno adunque si meravigli che nelle cose 
civili assai più implicate ed astruse delle naturali, perchè 
variabili e miste coll’ arbitrio umano, siasi errato ancor più 
alla grossa. La scienza poi della polizia rappresentativa è 
novissima; essendo novissimo il fatto; giacché gl’inglesi 
presso i quali tal reggimento è più antico ne hanno la 
pratica anzi che la teorica; e lo posseggono modificato in 
tal forma, che divaria notabilmente da quello dei popoli 
continentali. Noi Italiani fummo sinora avvezzi a giurare 
nelle parole venuteci d’ oltremonti ; e sarebbe ornai tempo 
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che ce ne rimanessimo. Esaminiamo gli altrui dettati prima 
di ammetterli , pigliandoli conio ipotesi anzi che come 
oracoli ; c studiamo ancor più i fatti degli stranieri che le 
dottrine. La storia degli ultimi dodici lustri è ferace d’ inse- 
gnamenti, non già in quanto ci ammaestri per modo diretto 
intorno al da farsi, ma in quanto ce lo accenna per obliquo, 
mostrandoci quello che non dee esser fatto ; come le carte 
marittime, che contrassegnano i bassi fondi, le secche, i 
dossi di rena , gli scogli sott’ acqua , nei quali altri può 
rompere e naufragare. 

Sarebbe però un cadere nell' eccesso opposto al^ suddetto 
l’ applicare ai generici lineamenti della monarchia rappre- 
sentativa ciò che io dico del suo assesto particolare. Stimerei 
inutile questa avvertenza, se alcuni valenti scrittori non 
avessero ultimamente asserito clic le costituzioui italiane 
debbono modellarsi sugli ordini che invalsero presso di noi 
per lo addietro; cercando di fondare in Italia una scuola 
simile a quella che fiorisce sotto nome di storica in alcune 
parti della Germania. Io lodo il sentimento patrio che dettò 
questi voti ; ma non partecipo ai voti medesimi ; perchè 
quelle sole antichità si debbono risuscitare che conservano 
tuttavia del vivo e hanno 1’ addentellato col nuovo ; non 
quelle che pel lungo intervallo del tempo e le mutazioni 
avvenute nelle idee, negl’ interessi e nei costumi, sono 
affatto spente, nè hanno più per così dire alcuna morsa che 
le commetta col nostro secolo. Tali sono, verbigrazia, gli 
ordini e gl’ instituli delle nostre repubbliche del medio evo; 
alcune delle quali fondavansi sopra un oligarchia oppres- 
siva , impossibile oggi a rinnovare ; le altre erano bensì 
democratiche, ma all’ antica, e quindi demagogiche, perchè 
governate dal capriccio del maggior numero e prive di forma 
delegativa. 11 recare T archeologia in politica , come disse 
uno dei nostri migliori giornalisti ’, è fuor di luogo ; perchè 

1 La Patria. 
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si dee andare innanzi, non tornare indietro ; e gli arcaismi 
veramente morti non provano meglio nel governo che nel 
linguaggio. La scuola storica alemanna ha del buono; ma 
contiene eziandio molto del falso e del pedantesco; e mostra 
opera più di eruditi e studiosi delle cose morte, che di filo- 
so!} intelligenti e spedi delle cose vive. 11 presente dee van- 
taggiarsi del passato, non mica ripristinando le vecchie 
forme, ma traendo fuori c svolgendo le idee rudimentali che 
sotto quelle si contenevano ; non mica rinfranccscando i 
vecchiumi, ma conducendo i germi ad esplicamene. Ciò 
solo ha del vivo e quinci del politico : il resto è pedanteria. 
Ora gli ordini rappresentativi, come regnano nelle varie na- 
zioni libere di Europa , sono in effetto lo sviluppo e il per- 
fezionamento delle instituzioni figliale nel medio evo dal 
doppio concorso del prisco genio romano e del Cristiane- 
simo. Non si può dunque dire che tali instituzioni appar- 
tengano ad un popolo piuttosto clic ad un altro; e che siano 
inglesi, francesi o di altra nazione, anzi che europee. D'al- 
tra parte Y uniformità che esse introducono hel vivere politico 
tra i vari paesi, fa parte di quell’ accordo interiore degli spi- 
riti c degli avanzamenti, onde risulta 1’ unità di Europa ; la 
quale tende sempre più a unizzarsi , perchè informata da 
una sola anima. Nè perciò se ne distrugge il genio specifico 
c proprio delle varie nazioni ; come quello clic versa non 
mica nei generali, ma nei particolari che danno loro essere 
di concretezza. I capi fondamentali di uno statuto civile 
sono altrettante generalità che si possono particolarizzarc in 
cento guise diverse ; nella qual particolarizzazione versa la 
specialità propria dei luoghi e delle stirpi. Così mentre per 
via de’ tratti universali queste armonizzano fra loro e con- 
corrono insieme a formare 1’ unità europea; mediante i 
caratteri specifici, ciascuna di esse conserva l' individualità 
sua. Non parlo dei nomi, che posson parere troppo piccola 
cosa, benché quando si accattano leggermente e inutilmente 
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dagli stranieri svelino un difetto di genio proprio; come 
sarebbe il chiamar Pari gli anziani del pubblico consiglio; 
quasi che l'Italia abbia avuti anch’ella i suoi paladini, e 
non anzi messi in deriso quelli delle altre nazioni. 

Gli statuti civili, come ogni legge, non sono in se stessi 
clic astrattezze; le quali si concretano c pigliano corpo in 
quanto s' incarnano nella natura umana e si mettond in atto 
nel civile consorzio. Mediante questa individuazione, essi 
rispondono alle singolarità nazionali ; imperocché immede- 
simandosi cogli stati, facendosi per così dire, uomini e po- 
polo , acquistano grado di persona , prendono anima c 
coscienza : non sono più , come dianzi , ombre cvanidc c 
morte, ma diventano cosa viva, come le nazioni, in cui 
s' innaturano. Da questo connubio dell’ instituzionc colla 
società umana nasce quell’ unità vivente, che non ha nome 
speciale nella nostra lingua ; e che potrebbe chiamarsi 
l’instituto innazionato, cioè fuso nella nazione e incorpo- 
rato seco. Il tutto insieme che risulta dal concorso il tali 
due coelementi è quasi una macchina semovente e animata, 
di cui l’ instituzionc è il congegnamelo organico, e il po- 
polo è lo spirito che lo ravviva. Quindi è clic in ogni costi- 
tuzione civile si debbono distinguere due cose ; cioè la con- 
testura di essa e il principio vitale che la compenetra ed 
informa. La perfezione degli ordini costituzionali proviene 
dal concorso di queste due parti , ma più ancora dalla se- 
conda che dalla prima; onde il migliore statuto del mondo 
non sortirà il suo fine, se gli spiriti che lo animano non 
corrispondono ; dove che questi , se sono buoni , possono 
supplire ai difetti di quello. Riandiamo brevissimainente i 
due cajii, avendo 1' occhio in particolare alle condizioni e ai 
bisogni della nostra Italia. 

La rappresentanza nazionale è, come dissi, il fondamento 
e P essenza di ogni ordine civile moderno. Due sono gli arti- 
coli capitali della sua costruttura ; cioè 1’ elezione dei mem- 
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bri e il loro intreccio reciproco. I rappresentanti vogliono 
essere eletti in modo clic esprimano adequatamente al pos- 
sibile l' opinion nazionale; la quale consta d’ idee e d’ inte- 
ressi : e questi sono universali o particolari. Le idee e 
gl'interessi universali, appartenendo del pari alla categoria 
del generico, non possono essere colti bene da chi non ha 
ingegnò c dottrina; perche )' ingegno addottrinato è la sola 
dote che può sollevare la mente alla chiara c distinta ap- 
prensione del generale; il quale agli occhi del volgo riluce 
solo confusamente. Gl’ interessi particolari all'incontro cadono 
sotto l'apprensiva della maggior parte degli uomini; e meglio 
ancora dei mediocri, come quelli che hanno lo spirito meno 
assorto dai generali. Tuttavia siccome gl’interessi partico- 
lari che debbono essere rappresentati sono quelli della pro- 
vincia, della città, della classe, del municipio, e non gl" indi- 
viduali (in quanto questi agli altri ripugnano), uopo òche 
1’ utilità propria del loro interprete si confonda colla co- 
mune; altrimenti l’ egoismo personale può tornare in pernicie 
pubblica. Ora questo vincolo dell’ interesse di un solo con 
quello di molti è la proprietà; per cui il bene di ciascuno 
diventa in solido di tutti c viceversa ; in quanto lo sicurezza 
pubblica c penala dipendono da un solo principio. Dal che 
s’ inferisce che la coltura c il censo sono le due guarentigie 
più sicure della capacità richiesta ai rappresentanti di una 
nazione e a coloro clic gli assortiscono. Se non che la prima 
si addice più specialmente agli uni, c la seconda agli altri ; 
giacché la coltura sola porge la eognizion necessaria a trat- 
tare da sè la cosa pubblica, dove che gl’ interessi presupposti 
dal censo bastano a impedire che commettendola a un terzo 
si faccia mala elezione, lo reputo pertanto intrinsecamente 
viziosa ogni legge elettorale che schiuda dal novero dei cit- 
tadini eleggibili un sol uomo dotalo di virtù civile c di suffi- 
ciente dottrina; salvo che per ragione di ceto o di ufficio 
non sia esente dalle influenze di ehi governa. Imperocché 
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una rappresentanza nazionale fondata su tale eccezione non 
conterrebbe più tutta la forza intellettiva di uno stato ; e 
quindi non sarebbe interprete adequato dell’ opinione c della 
ragione pubblica. Quanto agli clezionari , siccome l' istinto 
conservativo che nasce dal censo è per ordinario cosi effi- 
cace nella piccola come nella gran fortuna (anzi spesso più 
attuoso in quella che in questa, perchè congiunto a maggior 
grettezza e meschinità di spiriti ) , ne segue che i censiti di 
bassa taglia non sono meno idonei degli altri a partecipare 
nelle elezioni. 

Da queste considerazioni risulta che i due sistemi opposti 
del voto universale delle rappresentanze fattizie sono del 
pari irragionevoli e dannosi. Imperocché 1’ uno c I’ altro 
riescono per vie diverse e contrarie allo stesso effetto, cioè 
a far sì che la rappresentanza nazionale non contenga tutta 
la ricchezza intellettiva di una nazione ; il che ripugna al 
principio cardinale dell’ incivilimento : che I’ idea e non la 
forza, il capo c non i piedi, l’ ingegno c non il numero dee 
girare le sorti delle nazioni. Quindi è che dove ha luogo il 
partito universale, la democrazia diventa poco meno contra- 
ria del dispotismo agli avanzamenti della più eletta coltura; 
come si vede negli Stati Uniti di America ; e come si vedrà 
probabilmente nella prossima assemblea francese, se la gen- 
tilezza innaturata nella Francia non è per prevalere agl’ in- 
flussi dei nuovi ordini. Tanto che i governi modellati su . 
questa forma tendono, come le repubbliche torbide dell’ an- 
tichità e del medioevo, a. trasformare il popolo in plebe, in 
vece di far che la plebe divenga popolo; e quindi sono di 
lor natura incivili e retrogradi. Le rappresentanze fattizie, 
rimovendo una parte più o meno notabile dei cittadini suf- 
ficienti, fanno lo stesso effetto; e non esprimono elio in 
apparenza 1’ opinion nazionale. E siccome gli estremi si 
toccano, quando una nazione ha provato i danni dell’ uno, 
si getta per ordinario all' altro prima di eleggere la vera via; 
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come si ravvisa nei nostri vicini, che passano dai parlamenti 
parziali c oligarchici dei due rami borbonici al parlamento 
universale. Il che sia detto ad ammaestramento dei governi 
e dei popoli italiani ; acciocché i primi non facciano venire 
ai secondi il capriccio della repubblica, e questi non portino 
invidia a chi vive in tal forma di reggimento, come se fosse 
più innanzi nel corso della civiltà. 

Quanto al modo in cui la rappresentanza dee essere con- 
gegnata, il punto capitale è la partizione del parlamento in 
due bracci ovvero ordini diversamente assortiti. La dualità 
del potere legislativo si fonda nel principio medesimo che la 
pluralità graduata dei tribunali e delle <^uii nel giudiziale ; 
e dipende da una condizione universale della nostra natura ; 
qual si è la fallibilità umana. Imperocché il giudizio di un’as- 
semblea rappresentativa potendo soggiacere ad errore, uopo 
è che ci sia un consiglio superiore di revisione, quasi poli- 
tica cassazione c ultimo appello dell’ opinione pubblica. 
Questa e non altra è la ragion vera della distinzion dei due 
bracci ; onde errano coloro che li considerano come eteroge- 
nei sostanzialmente; e vogliono che la camera alta sia per 
ufficio il contrapposto della bassa, e debba procurare inte- 
ressi speciali c distinti da quelli di cui 1’ altra è difenditricc; 
ovvero la reputano per interprete della corona e ne fanno 
un corpo intrinsecamente conservativo. Ciascuno di questi 
riguardi può avverarsi per accidente; ma ninno di essi 
esprime la vera essenza della camera alta, la quale non ha 
colla bassa attinenza di contrarietà c di antagonia, ma di 
semplice risunto e di confermazione, ed è destinata a tute- 
lare nè più nè meno di quella gl' interessi di tutti, come 
parte anch’ essa della rappresentazion nazionale. Il clic ha 
luogo eziandio quando gli anziani son nominati dal principe; 
imperocché lasciando stare che nei governi liberi l’ elezione 
regia è una spezie di elczion popolare indiretta, stante che 
il capo è supremo mandatario della nazione, egli è chiaro 
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che se questi vuol far buòna scelta dee studiarsi di eleggere 
uomini tyli, che siano atti per ogni verso a bandire c difen- 
dere il volo pubblico. Ma siccome 1' ufficio di riesaminare 
proprio del braccio superiore richiede maturità di senno, 
prudenza grande e animo incorruttibile, perciò i membri di 
quello si eleggono di tal età, che in Ior si verifichi il nome 
antichissimo di gerenti e senatori e in alcuni paesi si 
creano a vita e irremovibili come i giudici, altrove il carico 
loro passa di padre in figlio per ragione di reditaggio. Il 
divario che corre adunque tra le due parti del parlamento è 
quello che divide 1’ età fresca ed ardita dalla provetta, cauta 
e sperimentata; 1' una delle quali è più atta ad imprendere e 
l’altra a ben ponderare e suggellare le imprese. Così I' as- 
semblea parlamentare considerata come una persona mo- 
rale, omogenea e viva, viene ad essere mossa e informata 
da un solo spirilo, quasi mente c aniina della nazione; il 
quale acchiude nella sua unità complessiva quelle varie doti 
intellettuali che sogliono scompagnarsi nell" individuo, se- 
condo che egli è pino meno avanti negli anni, ma debbono 
unirsi insieme per comporre la mentalità perfetta. Per tal 
rispetto può dirsi con alcuni scrittori clic i delegati sopran- 
tendono al progresso, e gli anziani alla custodia dei beni 
civili ; ma questa non è che una discrepanza secondaria e clic 
nasce accidentalmente dalle imperfezioni ordinarie degli 
uomini, anzi che dal genio intrinseco dell' instituzione. Mi 
si dirà die parecchie di queste considerazioni non sono 
adattabili al parlamento inglese ; in cui la camera dei signori 
provvede in effetto a interessi in gran parte diversi da quelli 
che son commessi alla camera dei comuni. Il elicè verissimo, 
perchè la costituzione inglese non ha radice nel genio 
dell’età moderna, risale ai bassi tempi ed è una spezie di 
compromesso introdotto fra i diritti del popolo c le reliquie 

1 Si vorrebbe però evitar j clic siano barbogi affatto. 
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degli ordini feudali, fra il riscatto dei vinti e le prerogative 
superstiti dei vincitori. Singolare e maravigliosa, Inghil- 
terra , in cui tutti gli estremi si uniscono , la barbarie 
s’ intreccia colla gentilezza , c il privilegio fiorisce colla 
libertà ! 

Havvi una provincia italiana, ehc per la specialità delle 
sue condizioni può far dubitare qual sia il migliore acconcio 
che dar vi si possa a una parte dell’ assemblea nazionale. 
Pare ad alcuni dotti uomini di avere un senato romano bello 
c fatto nel Sacro Collegio ; il quale o fosse investito di potere 
deliberativo o di semplice divieto, potrebbe farla da contrap- 
peso idoneo nella bilancia parlamentare in virtù appunto di 
quel senno religioso e morale che contraddistingue un corpo 
ecclesiastico. La quistione non può essere risoluta, se non si 
risale a un problema più generale : cioè qual debba essere 
il temporal reggimento degli stati pontificii. Tutti, salvo i 
retrogradi, oggi stimano che non debba essere puro cleri- 
cale; tutti altresì, eccetto poch i imm oderati, s'apcordapa. a 
dire die debba esser sacro , avendo rispetto al suo capo 
ieratico ; chè altrimenti converrebbe togliere al papa un 
poter posseduto da molti secoli. Ma siccome in uno stato 
civile il principe regna e non governa, resta semprevivo il 
problema, se il governo di Roma debba esser misto o pret- 
tamente laicale. Ora per risolverlo io dico che o la cosa si 
considera in teorica ovvero praticamente, avendo riguardo 
alle presenti condizioni. In teorica egli è fuor di dubbio che 
il presupposto del governo misto non ha alcun inconveniente 
e contiene molti vantaggi ; ma esso non si può effettuare, se 
non a patto che il ceto ecclesiastico abbia tutte le parti di- 
cevoli a un ceto politico e governativo. Laonde discorrendo 
dell’ ipotesi di una camera cardinalizia, io dissi nel mio 
ultimo libro che qualunque sia il grado politico che si voglia 
assegnare al Sacro Collegio, essendo questo partecipe della 
sovranità , investito del suo esercizio negl’ interregni e del 
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diritto di somministrare ed eleggere il nuovo principe, e 
procacciargli i suoi consigli e ministri, coloro che lo compon- 
gono vogliono essere non solo pii e dotti, ma versati nella 
vita pubblica e dotali di civil sapienza in modo conforme 
alla grandezza di Itoma e ai bisogni dei tempi. Tanto è 
lungi che ciò poco monti, che io anzi credo esser questa la 
riforma più importante degli stati ecclesiastici Si avverta 
però ehe tale importanza oggi più non milita, avendo Pio 
reso civile il principato; onde il sovrano regnando e non 
governando , men rileva che il papa risplenda nella scienza 
civile. Ma quando io scrissi 1' opera mia , Roma si reggeva 
ad assoluto dominio; e io discorsi, stando nei termini di 
esso s ; e mi contentai di proporre un parlamento consulta- 
tivo distinto in due bracci , l'uno ecclesiastico, l’altro luicale, 
nel primo dei quali risedesse il concistoro E nè anco volli 
proporre un partito risoluto; imperocché soggiunsi : Qual 
è la conclusione , che si vuol dedurre da queste avvertenze ? 
Forse che s’abbia a fare del concistoro un consiglio di stato, 
un membro parlamen tare o che so io ? No certo ; perchè 
queste specialità possono essere intese ed effettuate in mille 
guise 4 . Il solo punto, su cui feci insistenza, si è, che se il 
chiericato vuole attendere alle cose di stato, dee esserne in- 
telligente; poiché niuno può esercitare un ufficio a cui non 
è atto. E aggiunsi conseguentemente essere necessaria a tal 
effetto una riforma ; mediante la quale il clero romano , 
senza dismettere le virtù ecclesiastiche che lo illustrano, 
acquistasse altresì quel genio laicale e quelle attitudini, clic 
si richieggono al maneggio dei negozi. Ma una tal riforma 
può ella effettuarsi? Si può egli sperare di vedere quando 

4 11 Gemila moderno, tomo V, p. 129. 

1 Niuno vorrà stupirsi , avendo 1* occhio alle condizioni d’ allora, 
che io non facessi parola di costituzione. 

1 II Gemila moderno, tomo III, p. 216. 

4 Ibid., tomo V, p. 129. 
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che sia un elencato laicale o un laicato sacerdotale , che 
dir vogliamo ? La cosa non è assolutamente impossibile ; 
poiché non ripugna che un accoppiamento di cui si hanno 
esempi in qualche individuo sia comune a molti. Ma è difli- 
cilissima per mille ragioni che or non accade annoverare ; e 
ad ogni modo non si potrebbe ottenere che in corso di tempo 
e mediante una mutazione grandissima negli ordini educa- 
tivi. Nel tcnor presente delle cognizioni, della civiltà c delle 
consuetudini, il clero non è abile (parlando generalmente) a 
ben governare; onde un parlamento non può esser buono, 
se non è tutto laicale'. La trasformazione del Sacro Collegio 
qual c in un membro parlamentare nocerebbe ancor più 
alla religione che agl’ interessi civili ; perchè tra esso e il 
ceto laicale l' urto sarebbe inevitabile; e la vittoria definitiva 
non sarebbe certo del primo. Che se si vuole immaginare 
una camera di porporati cosi docile e mogia, che si lasciasse 
rimorchiare senza ripugnanza dal braccio secolaresco, chi 
non vede che in breve ella sarebbe contennenda e ridicola? 
Che mancherebbe ai delegati dèi popolo il contrappeso 
opportuno con grave pericolo della libertà e del principato? 
Chela Chiesa stessa se ne risentirebbe quanto allo spirituale, 
perchè il sacro collegio scapiterebbe di quel decoro die lo 
rende illustre e venerando al cospetto del mondo cattolico ? 
Nello stato attuale di Roma la separazione assoluta del go- 
verno spirituale dal temporale è dunque il solo partito ra- 
gionevole in pratica ; c non se ne dee paventare Io scisma 
dei due ordini, essendo essi, benché divisi in corpo, riuniti in 
un sol capo, stante f unità suprema del principe pontefice*. 

* Ben s’ intende ehe non si vogliono escludere i chierici , nè i pre- 
lati suflìcienti, dai gradi civili. Ma ciò non toglie che il parlamento e 
il governo siano secolareschi , ogni qualvolta 1’ uomo di chiesa ci sin 
ammesso, non come tale, ma come dotato delle parti affacenti all’ uomo 
politico. 

* lo pubblico tanto più francamente queste considerazioni, quanto 
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La parte più momcntosa e vitale di un civile statuto è lo 
spiritò che lo regge ed informa; imperocché se questo non 
è buono, le altre condizioni tornano a niente. Or quale vuol 
essere lo spirito delle costituzioni italiane ? Rispondo che 
vuol essere ad una democratico, aristocratico e nionarcale, 
pigliando queste voci nel loro diritto c nativo significato. 
Dee prima di tutto essere democratico, cioè indirizzato al 
maggior bene del maggior numero dei cittadini; nel che 
u consiste la democrazia virtuosa e legittima. 11 che si ricerca 
' in ogni tempo, se i governi vogliono esser giusti e (are il 
debito loro; ma oggi è necessario alla loro durata. Il popolo 
è oggimai la sola base salda della potenza ; al mantenimento 
della quale più non bastano le arti sottili, la moneta, gli 
eserciti; onde ogni stato che non si fonda nel popolo è in 
lentenne e ha poca vita. Perciò i principi che vogliono con- 
servarsi e temono la repubblica non hanno altro partito 
sicuro alle mani, che quello di far sì clic il genio della re- 
pubblica trapassi nella monarchia, L’avviamento popolare 
degli spiriti è antico in Europa e cominciò a mostrarsi sin 
dal secondo periodo dei bassi tempi; ma fu per lunga pezza 
assai lento e passò inavvertito, sinché la rivoluzione fran- 
cese dell’ ottantanove lo accrebbe a maraviglia; quando la 
Francia nell’età moderna è lo strumento più efficace degli 
spiriti democratici , benché nel nudrirli e promuoverli 
spesso trascorra. Come fece appunto allora; onde la demo- 
crazia tralignata in demagogia nocque a sé stessa c aperse la 


che in questo punto sono convalidate dal fatto. Pio in prima non tentò 
pure la riforma politica del Sacro Collegio ; il che mostra che stimolta 
difficile forse moralmente impossibile, fors’ anche pericolosa nei 
tempi nostri agl’ interessi della religione. In secondo luogo egli ordinò 
un'alta camera tutta laicale; senza però torsi il potere di aggregarvi 
quei prelati che per l’abilità civile da’ laici non si disformano. L’au- 
torità del pontefice incivilitore e liberatore è certo il più grande argo- 
mento che io questo caso si possa desiderare. 
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via alle due riazioni deli’ Imperio e dell’ instaurata monar- 
chia borbonica. Le quali poco durarono; e la democrazia, 
arrenata per un istante, ripigliò dopo il trenta il suo corso, 
quasi nave, a eui il vento si rimette In filo’Hì ruota ; sinché 
dopo l'ultima rivoluzione il suo abbrivo è dive nuto così im- 
petuoso ed incontrastabile, che ogni arte per romperlo o 
torcerlo è vana, e il secondarlo è ornai 1' unico spcdienle che 
soccorra agli stati per non andare in perdizione. 

Questo popolare torrente che irrompe dappertutto e sta 
per inondare 1' Europa, non è già effetto del caso, come 
alcuni pensano, od opera di un genio malefico, come altri 
sognano, ma trae la sua origine da una legge divina di Pre- 
videnza, e mira al grande scopo di questa, cioè all’ unifica- 
zione della specie umana. Tal è il fine benevolo e sapientis- 
simo che indirizza e governa il caos apparente dei cataclismi 
sociali; i quali di tratto in tratto si rinnovano, come sofistiche 
passeggierò e richieste a comporre una nuova dialettica. Ciò 
che succede ai di nostri è in un certo modo la ripetizione ag- 
grandita di quanto avvenne nel medio evo, secondo il tenore 
dei progressivi ricorrimenti ; c il secolo diciannovesimo 
rende, per così dire, imagine del nono, come due storici 
riscontri partiti da un millenio. Il medio evo fu la mistione 
delle razze boreali colle australi, dei popoli barbari eolie 
nazioni dotale di antica cultura, della schiatta germanica 
colla pelasgiea ; fu insomma il maritaggio e la fusione di 
due mondi fatta sotto gli auspizi e per opera del Cristiane- 
simo. Ma questa fusione non è compiuta ne anco ai di 
nostri; se non che 1’ antagonìa, che dianzi co rreva tra le 
stirpi, passò nelle classi. La società moderna ha tuttavia i 
suoi barbari, che non T assalgono di fuori, come gli antichi, 
ma si accampano nel suo seno e fanno il folto delle città e 
dette ville. Singolare si è che" questi nuovi barbari sono i 
discendenti dei prischi uomini civili; secondo la solita 
vicenda dei vincitori c dei vinti, per via della quale i vecchi 
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patriziati si fanno plebe, e ringiovaniscono ; perchè la plebe 
è come il tronco perenne, su cui muoiono i rami annosi e 
spuntano le nuove messe dell' umana famiglia. 

Dicendo che i plebei sono i nostri barbari, non fo ingiuria 
ad essi, ma onore, poiché- assegno loro con questo titolo il 
vanto della virtù e della potenza. Quando una barbarie è 
costituita a fronte di una civiltà scaduta e corrotta, la prima 
supera sempre la seconda in opera di bontà morale ed è 
padrona dell' avvenire; onde chiamando barbari i proletari 
moderni, pronostico che ci vinceranno, salvo il caso che ei 
studiamo di emularli in rettitudine, come in coltura li 
superiamo. Ciò ebbe luogo anticamente nel cozzo delle 
stirpi, e ora si verifica nel conflitto dei ceti. Come i rozzi 
commilitoni di Tolda e di Alarico sovrastavano di lealtà c 
di prodezza ai popoli romaneschi del loro tempo, così la 
plebe dei dì nostri va innanzi di onestà, di generosità, di 
cuore alle classi gentili, ma guaste e incodardite dall’ abuso 
dei godimenti. Chi può dunque dubitare che vinca l' ultima 
prova della battaglia ? Giova bensì T avvertire, che secondo 
la legge di perfettibilità, le note simili crescendo di tuono 
nelle graduate ricorrenze della gamma sociale, la barbarie 
moderna è assai più vicina a civiltà dell’ antica ; onde il suo 
procedere è assai meno scompigliato, e le sue vittorie più 
umane, più dolci. ^ 

, L’ elevazione successiva della plebe e la sua fusione coki 
| popóltres senth r1tritd|)o fatale e divino, a cui mirano gli 
' avvenimenti, egli è chiaro che 1' unica v ia dischiusa alle 
classi colte per ovviare alla propria mina si è quella di 
secondare T universale indirizzo, in vece di contrastargli. 

!j In due modi infatti si può concepire la trasformazione di 
i cui parliamo, secondo che T entratura c 1’ esecuzione di essa 
è operata violentemente dai bassi che salgono, o consentita 
| spontaneamente e aiutata da coloro che scendono. Nel primo 
caso gli esautorati corrono rischio di perder tutto e di pre- 
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eipitarc; laddove nel secondo essi possono salvare i ragione- 
voli diritti e far sì che il paraggio non sia caduta e rovina. 
La ragione si è clic acconsentendo alla parificazione, essi ne 
serbano il maneggio ; onde possono tenerla nei termini ra- 
gionevoli e impedirchctrasmodi.il primo di tali due processi 
è sofistico, il secondo dialettico, ideale, c degno in tutto delle 
rivoluzioni, a cui si alfa questo titolo. Nè si vuol già credere 
che il processo ideale, giovando agli interessi degli antichi 
possessori, sia mcn favorevole a quelli dei nuovi; che anzi 
è favorevolissimo; perchè la violenza non approda a nes- 
suno, e pregiudica a chi 1’ opera non meno che a chi la 
riceve.' Quando una plebe trascorre agli eccessi per riscat- 
tarsi, ella ne paga il fio duramente; e la pena sovente 
involge parecchie generazioni. Della qual cosa ella stessa è 
avvertita da quel retto senso ed istinto naturale, che suole 
guidarla ne’ suoi giudizi ogni qual volta non è agitata da 
commozioni troppo vive e discorre pacatamente. Ella sente 
che come scarsa di coltura non può far bene*i propri affari; 
e se non è disingannata da iterate sperienze, si affida volen- 
tieri ai più saputi e lor commette di buon grado la cura dei 
propri interessi. Calunnia la povera plebe chi la chiama 
diffidente , sospettosa , incontentabile ; perchè anzi ella 
inclina naturalmente all’ eccesso opposto, salvo quando la 
sua credulità e riserva è delusa da replicate prove '. Niuno 
è più grato della plebe verso chi la benefica, nè più facile a 
stringere e adescare anche coi piccoli benefizi, purché siano 
schietti e cordiali ; e come gli odii sono terribili, così non s 
danno amori più generosi c più fervidi di quelli della molli 


di essa c non della feccia. Ma questa è sempre minore di numero 
verso quello; c non giunge a prevalere di forza , se nou quando 
i signori si sono alienati gli animi della onesta c incorrotta moltitu- 
dine. • 



1 Facendo I’ elogio della plebe , egli è chiaro che parlo del corpo 
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Indine . La storia di tutti i tempi il dichiara; ina io non ne 
voglio altro esempio clic i fatti di Francia da un mezzo 

secolo. Dopo la mala riuscita che la monarchia ci avea l'atta 
sotto ogni forma, se il popolo nel trenta avesse dilìidato di 
tal governo, e si fosse rivolto alla repubblica, uiuno avrebbe 
potuto maravigliarsene. Eppure noi fece; e quei Parigini, 
clic tutto il mondo giudica avventati e impazientissimi, mo- 
strarono tonta sopportazione e discretezza, che avendo alle 
mani un ramo borbonico puro e vergine dei torti e delle 
onte dell' altra famiglia, vollero farne il saggio, e si appaga- 
rono di una monarchia intorniala d in si ita li repubblicani. 
Ili qual modo le promesse del nuovo regno siano state 
adempiute, -e che merito la prode popola zion di Parigi abbia 
riportato dell - aver col suo sangue procacciato il trono agli 
Orlenncsi, oggi tutti lo sanno. Filippo non pensò che a se 
stesso e alla sua famiglia ; e per puntellarsi e rincalzarsi da 
più lati attese infaticabilmente per lo spazio di diciassette 
anni all’ opera più nefanda clic possa cadere in niente ad un 
uomo, qual si è il corrompere tutto un popolo’. E mentre 
calcava coloro che lo avevano esaltalo, non provvide nò anco 
al decoro esterno della nazione ; disonorandola con vili con- 
discendenze e alleanze al cospetto di tutta Europa. La 
borghesia, che montò ìli sella e occupò il luogo del patri- 
ziato antico, non si portò meglio cTel principe ; nulla facendo 
per un popolo eroico, che eoi valor del suo braccio le avea 
dato onori, cariche, ricchezze; e chiarendosi così ingrata nel 
possesso, coni' era stala ignava e pusillanime nel conflitto. 
Niuno certo ha dimenticato con clic fasto borioso e con che 
stolta c gonfia alterigia più di un ministro calpestasse par- 


1 L’ impresa fu per molli aioli condita con tal arte , clic niuno se 
rie accorse; ma 1’ ultimo triennio mise affatto a nudo i disegni 
dell’ Orlcanesc , « mostrò , che essi miravano non mica a frenare le 
fazioni eccessive, come dianzi si credeva, ma a depravar la nazione. 

33. 
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lamentando quella plebe, » cui pure dovea tutta la sua for- 
tuna. Che maraviglia dunque, se dopo quest' ultima e. 
dolorosa sperienza i Francesi disperarono affatto del prin- 
cipato, e si rivolsero al governo popolare, come unico 
rifugio? Non vi ha esempio nella memoria dei secoli di una 
rivoluzione più giusta e di una espiazione più meritata che 
, quella di febbraio ; come nessuna se n’ è veduta più generosa 
e moderata nell' uso della vittoria. I 
Ciò che non fecero in Francia là' vecchia e la nuova linea 
borbonica e il Buonaparte ; ciò clic non vi fecero i patrizi 
antichi e i borghesi sottentrati in loro scambio ; dee esser 
fatto dai principi e dal ceto colto italiano, se non^g li,,,,.. 
essere ancora più inescusabili di quelli , non sapendo cavar 
profitto dai loro falli c dai laro inlortunii. Due vie sono 
aperte ai capi e ai borghesi della penisola : stà in loro 
I eleggere. L’ una di esse conduce alla virtù, alla sicurezza, 
alla gloria; 1 altra all’ infamia e alla ruina. La prima con- 
siste nell’ abbracciare sinceramente e fortemente gl' inte- 
ressi del maggior numero; c nel trattarli in modo che coloro 



a cui spettano non s" invoglino di maneggiarli da sè; che c 
quanto dire nel reggersi governando cogli spiriti demo- 
cratici. 11 che facendo provvederanno eziandio agl’ interessi 
propri ; prima alla potenza , serbando il supremo indirizzo 
delle cose; poi alla sicurezza, giacché saranno adorati ; e i 
buoni effetti del loro governo basteranno a impedire che 
allignino fra noi que’ concetti c desideri di voto universale, 
di repubblica, di comuniSmo, che regnano o bollono in 
altri paesi. Se questo partito fosse loro suggerito soltanto dal 
dovere, dall onore, dalla fama, mi pare che tali stimoli 
dovriano pur bastare per indurli ad abbracciarlo; tanto più 
se si ricordano di essere Italiani e di appartenere a una patria 
che ebbe sempre il vanto e la preceUenza di ogni nobile 
impresa. E qual opera più bella e cristiana clic il porgere 
al mondo lo spettacolo di un principato e di un ceto medio 
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accordanti nel dirizzare il governo alla felicità dei più e a l 
conforto degl' infelici? Non vi ha esempio di ciò nella storia; 
onde la stessa novità e singolarità dell’ assunto dovrebbe 
incorarli a farne elezione. Ma se lo sperar tanto dai sensi 
elevati degli uomini può saper di utopia , la fiducia riesce 
più ragionevole quando l'efficacia di quelli viene avvalorata 
dall’ egoismo medesimo. La monarchia e la borghesia non 
sono oggi più possibili che con tal condizione : la democrazia 
in vece di essere il loro nemico, come dianzi si riputava , è 
il loro solo presidio, T unico strumento della loro salvezza. 
■Se invece di appigliarsi ad essa, come a tavola di scampo, 
la ripudiano, ed entrano nell' altra via menzionata , Luigi 
deeimosesto. Napoleone, Carlo , Filippo dicono loro a che 
riusciranno. La famosa politica della resistenza, come testé 
la chiamavano, è solistica e falsa, poiché versa nel contra- 
stare alla natura indomabile ed invitta. l'nieo spedientc acco- 
modato a correggere la natura e impedirne i trascorsi è, 
r andarle ai versi in tutti quei moti ed istinti, che non con- 
traddicono ai principi! eterni del giusto c dell’ onesto. Ogni 
contrasto, che eccede tali limiti, c arbitrario, innaturale, e 
non ha durevole effetto ; a guisa di quegli argini troppo 
avanzali , con cui la mano ingegnerà dell' uomo , non paga 
di opporsi agli straripamenti , vuole stremare i confini e 
ristringere il letto dei fiumi o del mare. Volete impedire 
che la democrazia disordini e scapestri? Allentatele il freno 
in tutto clic non offende la norma divina e incommutabile 
della giustizia. Io prego gli uomini di stato a non disprezzare 
queste considerazioni ; perchè altrimenti poiria loro accadere 
quel che accadde ai Gesuiti , i quali, ciechi agli avvisi e osti- 
nati nell’ andare conir acqua, solo si addiedero di non 
poter Vincere il flutto quando toccarono il fondo. 

Ho detto che in secondo luogo la libertà italiana dee 
essere contemperata dagli spiriti aristocratici e monarcati. 
La parola aristocrazia che oggi mal suona . perchè abusata 
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e resa complice dell’ infamia e dei torti di coloro che 
dovrebbono rappresentarla, significa originalmente il fiore 
dell’ umana eccellenza , ed esprime un privilegio legittimo 
cd effettivo, che parte è naturale c versa nell’ingegno, 
parte acquisito c consiste nella virtù informata dalla dot- 
trina. Sola vera e giusta aristocrazia in ogni tempo è il ceto 
colto, ma di coltura non viziata e degenere; alla quale 
ognuno (se non è da natura inetto) potendo aspirare, essa 
aristocrazia non è una casta ereditaria cd immobile , ma 
una classe versatile ed elettiva, che maggioreggia pe’ suoi 
pregi intrinseci, ma si rifa del continuo crinsanguina delle 
minori. La democrazia c 1’ aristocrazia sono perciò due 
membra della società umana, clic non bau nulla di fisso c 
di stabile, perchè si meschiano, si avvicendano del continuo 
insieme , c vanno 1’ una nell’ altra , come le onde marine ; 
altaiche il basso volgo montando diventa popolo, c gli 
ottimati scendendo si fanno plebei. Ma questo continuo agi- 
tarsi della civil comunanza causato dalla intrinseca natura 
de’ suoi componenti , nocerebbc alla stabilità e fermezza di 
quella , se i due prefati elementi non fossero uniti e armo- 
nizzati da un terzo; cioè dalla monarchia. La quale, 
facendo ufficio non mica di molla e di elaterio, come i suoi 
coelementi, ma di base e di cardine, non dee tenere del 
moto, ma della quiete, ed esser fissa e immutabile; onde il 
privilegio clic la costituisce non è elettivo e flussibile, come 
f aristocratico, ma incomunicabile , ereditario e proprio di 
una famiglia. Dall' accozzamento di queste tre parti nasce la 
perfezione del governo misto, celebrato sin dai politici più 
antichi; del quale dirò soltanto, che esso è perfetto, perchè 
dialettico , e adunante nella varietà e contrarietà de’ suoi 
comjfonenti tutti i dati richiesti al magistero dell' armonia. 
Laddove le forme semplici di reggimento , e specialmente la 
democratica schietta, che è la più semplice di tutte (come 
quella che non ammette varietà c disparità politica di sorta ) 
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sentono tutte più o meno del rozzo c del sofistico appunto a 
causa della soverchia semplicità loro. 

La polizia che ora si compie in Italia in virtù della sua 
rivoluzione ideale essendo una lega di principati civili, viene 
a essere un aristocrazia ereditaria di principi, capitanata 
moralmente dal pontefice , temperata dall’ aristocrazia 
elettiva dei parlamenti e indirizzala al macfcfior bene del 
popolo. Quest’ ultima clausula accenna alla ragione, per cui 
il genio democratico dee prevalere nei no stri ordini , c ai 
silo componimento col genio aristocratico e monarcato. La 
democrazia predomina , perchè ha natura di fine ; c si 
accorda cogli altri due clementi, perchè questi hanno valore 
di mezzi a lei ordinati. E non solo si accorda con esso loro, 
ma serve di vincolo conciliativo degli uni cogli altri , c ne 
rimuove ogni urlo e conflitto reciproco. La classe colta infatti 
consta di principi e di sudditi, di laici e di chierici, di popo- 
lani c di patrizi , per tacer di altre partizioni di minor 
conto; i quali ordini tutti per varietà e opposizione d’ inte- 
ressi , d ! idee e di consuetudine sono sempre più o meno 
insieme a tenzone. Unico paciere e mediatore fra essi nella 
nostra società moderna può essere il ceto più numeroso ; 
cioè la plebe ; chè quando le altre classi e per virtù e per 
politica intendono al maggior bene del maggior numero , 
non possono penetrar troppo addentro, nè durare a lungo le 
dissensioni e le liti. Re e popoli , nobili e borghesi, preti e 
secolari , sorgono tra voi alle volte cagioni e pretesti di 
sconcordia e di dissapori? Mirate alla plebe, di cui il cielo 
. vi ha comméssa 1’ instituzione e il patrocinio ; e per amore- 
di essa abbracciatevi insieme. La plebe è misera e debole; 
onde può esercitare 1’ uflìeiodi pacificatrice, perchè somiglia 
alle donne , che più di una volta fecero deporrc le armi c 
ammansarono le ire feroci della battaglia. M a la pleb e . se 
^si sdegna e risente, è altresì ter r ibile e forte t imperò vi dee 
indurre all' unione anche per amore di voi medesimi. 
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Quando le membra superiori di uno stato rissano e duellar! 
fra loro , indebolendosi a vicenda, il guadagno della vittoria 
non è di alcuna di esse ; ma della plebe ; la quale sta alla 
vedetta , quasi assalitore barbarico , che contempla da 
lungi in silenzio la civil guerra di una colta cittadi- 
nanza; ma come la vede stanca e spossata, irrompe pel 
vallo indifeso, e piomba con pari sterminio sui vinti e 
sui vincitori. . 

Due celebri nazioni confinanti , già emule , ora amiche 
e vicine ad essere alleate, attendono di conserva a risolvere 
il gran problema civile, qual sia la forma di governo più 
acconcia a tutelare la libertà e procurare la felicità di tutti. 
Pari è il fin che si propongono, cioè il maggior bene uni- 
versale ; ma diversi sono i mezzi che adoperano , 1’ una 
avendo eletta la monarchia legale per sortire l’ intento e 
l’ altra la repubblica. La democrazia pei Francesi è tutto; 
mezzo e scopo r strumento e opera , aringo e termine ; lad- 
dove per noi Italiani essa è soltanto la meta a cui vogliam 
giungere per via della classe colta e del principato. La {Mi- 
lizia francese si può esprimere con questa formola : tutto 
por la plebe e colla plebe. La nostra , colla seguente : tutto 
per la plebe e nulla colla plebe, salvo i minori negozi, di evi 
è capace \ Di questi due sistemi il secondo è il più perfetto 
in teorica , perchè solo possiede tutti i numeri della dialet- 
tica. Ma la pratica non risponde sempre alla teorica , atteso 
il difetto della materia ; onde il fatto solo potrà didìnire con 
piena certezza , se l’ Italia o la Francia abbiano fatta mi * 
gliore elezione. Due grandi esperienze sociali si fanno di^ l 

1 La plebe non è inetta a ogni compito civile ; ma la sua sufficienza 
non esce fuori dei particolari , c non può poggiare all' universale , la 
cui distinta notizia è effetto di avanzata cultura. Ora il particolarismo 
politico essendo il municipio, egli è chiaro clic la partecipazione pleheia 
agli affari pubblici non può nei casi ordinari allargarsi oltre il giro 
degl' interessi municipali. 
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qua e di là dalle Alpi dalle due nazioni più illustri, 1’ una 
per 1' efficacia degl' influssi presenti , 1' altra per quella 

delle memorie; degno spettacolo di Europa e del mondo. 
Quella che sortirà meglio l'intento otterrà per indubitato il 
primato morale delle nazioni e F indirizzo supremo dell' in- 
civilimento. Gli altri popoli sono in questo momento più o 
meno spinti e strascinati da noi e da' nostri vicini : solo in 
Francia e in Italia il molo è veramente spontaneo, perchè 
nato dentro ed effetto di nazionale evoluzione , non venuto 
d'altronde e imposto fatalmente dai casi esterni. La diar- 
chìa italofranea è oggi, moralmente parlando, arbitra di 
Europa ; ma siccome ogni duumvirato non può durare e 
tende a risolversi in unità, le prime parti son riservate a 
quello dei due popoli che saprà meglio diseiorreil nodo gor- 
diano dell' incivilimento. 

Ancorché niuno possa antiveder 1' avvenire e sapere per 
l'ermo se la democrazia francese o la monarchia popolana 
d Italia vincerà meglio la prova , questo è tuttavia indubi- 
tato, che la prima non può sovrastare, se non acquista la 
stabilità del principato ; nè la seconda prevalere , se non 
accoppia in sè stessa tutti i pregi della repubblica. Laonde se 
i nostri principi e borghesi non si risolvono a entrare per 
questa via veramente regia e civile, il secolo non avrà fine 
prima che tutta Italia cada aneli' ella alle mani del ceto ple- 
beio. Laddove se abbracciano con franco animo i nuovi loro 
destini, tutte le probabilità del buon (‘sito sono .dal canto 
nostro; avendo noi sopra i Francesi due vantaggi inestima- 
bili ; 1’ uno, che la nostra libertà è già in essere ; V altro, che 
meglio si acconcia ai progressi della cultura. Dico che la 
libertà italiana è già in essere, perchè il nostro risorgimento 
non avendo mutate radicalmente le basi dello stato (come 
fece in Francia la rivoluzion di febbraio) , ma solo compiu-, 
tele e perfezionatele, le instituzioni che ne nacquero godono 
il privilegio degli ordini anticati e connaturati alla nazione, 
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come quelle che, quantunque nuove, s’ innestano nel vec- 
chio tronco della monarchia. Laonde quando gli statuti civili 
entreranno in opera (il che avrà luogo in brevissimo tempo) , 

' la macchina sociale piglierà tosto il suo equabile andamento, 
c potrà svolgere i germi fecondi riposatamente e senza inso- 
lite commozioni. In Francia all’ incontro F ordina sociale è 
scosso sin dalle radici; tutto l'antico è distrutto o almeno 
smosso e crollante, e nulla di fermo gli è sostituito; onde 
io mi rido di coloro che dicono la Francia essere repubblica. 
Dov" è la repubblica? Essa è certo sulla carta; ma in effetto 
non ci si trova. La monarchia costituzionale degl' Italiani è 
una libertà presente; laddove la repubblica dei Francesi non 
è altro che una libertà futura ; onde coloro che antipongono 
questa a quella debbono dar torto al proverbio , che è me- 
glio un uovo oggi che una gallina domani. 0 non vedete che 
la repubblica francese non ha (prza definitiva nè anco nei 
semplici protocolli , finché 1’ assemblea nazionale non 1' ha 
statuita e ordinata? Escili vi dà piena certezza che questa 
sia per eleggere il governo popolare? Ponete che lo elegga. 
Un governo non sussiste di fatto pienamente fin tanto che 
non è assolidato e immedesimato colla nazione. Or quanto 
tempo ci vorrà per far 1’ effetto , trattandosi di ordini onni- 
namente nuovi , che rimestano la società tutta quanta da 
capo a fondo? Ricordatevi le misere oscillazioni, il discre- 
dito e la ruina del Direttorio. Non voglio già fare il profeta 
di sv'entiya, o misurar dal passato 1’ avvenire; ma appunto 
perchè questo è incerto, tutti i casi possibili debbono essere 
considerati. E avendo anche solo 1’ occhio al presente , sti- 
mate forse che i Francesi, perchè si dicono repubblicani, 
sian più liberi di noi ? Chiedetelo ai giornalisti, e vi rispon- 
deranno. Non vi son veramente censori , c le leggi coattive 
della stampa vennero abolite; ma invece di queste e di 
quelli havvi un freno assai più duro e stretto, cioè il timore 
del popolo. Questi prodi borghesi hanno paura di far mon- 
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tare in bizza il popolo sovrano, e si studiano di andargli, 
a’ versi , parlandogli con quell’ ossequio che i cortigiani 
usano verso il loro principe e gl’ innamorati verso le loro 
belle. Non vi ha dama galante , che abbia un più gran nu- 
mero di proci e di .adoratori clic la repubblica francese. 
Qudsti omaggi sono tutti sinceri? Noi credo; e quindi non 
, sono liberi. Nè questo fa alcun torto ai borghesi o alla plebe ; 
essendo il risultato fatale delle cose c dei tempi. 1 primi 
fanno gran senno a non urtare il nuovo stato per non pre- 
cipitarlo agli eccessi. La seconda poi c ammirabile nella 
sua forza ; non potendo certo far uso di più moderazione clic 
a contentarsi di essere corteggiata in parole , mentre è pa- 
drona delle vite e delle fortune. 

Dico in secondo luogo che la nostra monarchia costitu- 
zionale sarà molto più favorevole ai civili avanzamenti che 
la repubblica francese, almeno per qualche tempo. 11 che 
non fa pure alcun torto ai nostri vicini ; essendo questa una 
condizione inevitabile degli ordini schiettamente democra- 
tici da loro abbracciati. Egli ripugna infatti che le parti più 
elevate del sapere, delle lettere, delle belle arti e di ogni 
culto ingegnoso vadano molto innanzi quando la plebe ne 
ha il sovrano indirizzo; la quale, pogniamo clic conosca i 
pregi dell’ istruzione (e la plebe francese certo li conosce) , 
non se ne intende però in modo che sia atta e crescerla e 
vantaggiarla. Quindi è che la democrazia tende bensì ad 
aumentare il sapere di estensione, accomunandolo a tutti ; il 
che è un gran bene ; ma cospira altresì a scemarlo d’ inten- 
sione e di profondità; il che è un gran male ; e a lungo an- 
dare pregiudica eziandio all’ altro capo ; perchè quando la 
scienza vasta e profonda dei pochi vien meno, se ne risente 
pure la scienza mediocre dell’ universale. E solo la prima è 
progressiva ; perchè senza un gran capitale di dottrina non 
si possono scoprire le regioni sconosciute del vero ; onde 
rimosso tale aiuto , le cognizioni universalmente ristagnano 
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e dietreggiano. Osservale gli Stati Uniti di America , e di- 
temi se vi ha nazione che sia piò innanzi in certe parti ma- 
teriali di civiltà , e più indietro ad un tempo nel culto 
dell' intelligenza. Non credo che la repubblica francese sia 
giammai pfcr discendere a tal segno; tanto è nel popolo vivo 
l' ingegno e inviscerato 1’ amor del sapere ; tuttavia qilesto 
dovrà necessariamente risentirsene , perchè il genio demo- 
cratico tendendo in ogni genere a metter tutte le cose ad un 
piano, e a livellar gl" individui come le classi , non è amico 
di sua natura all' aristocrazia naturale dell' ingegno e della 
dottrina. L' imperio del maggior numero e quello dell' in- 
gegno, che è privilegio di pochi, ripugnano. Dal clic con- 
seguita che la democrazia non può avere il primato morale 
e civile delle nazioni; privilegio riserbato al culto ed eser- 
cizio squisito delle idee e della mente. La Francia imperiò 
moralmente per due secoli colla sua vasta e magnifica lette- 
ratura ; ina quando rolla e sminuzzala questa, in vccede'suoi 
grandi scrittori, ella avrà poco altroché un nuvolo di foglict- 
tanti popolari , i suoi influssi mancheranno. Puossi egli fin- 
gere anco solo in fantasia clic una società ordinata come 
l'Unione americana sia maestra e regolatrice del mondo? 
Il quale non si governa col vapore e coi (radichi; ma colle 
idee. Dunque la Francia, entrando nella via democratica, 
lascia altrui libero il campo della inorai maggioranza 1 ; e 
1 Italia se vuole può occuparlo; perchè la sua monarchia 
civile vi si acconcia a meraviglia. La quale essendo in 
sostanza il governo della classe colla, è il reggimento più 
favorevole alla coltura; e può diffondere le cognizioni al 
pari della democrazia, senza svigorirle e attenuarle; imi— 

1 Che efficacia morale può avere sul mondo una gentil nazione, 
che non richiede pure una colta disciplina ne’ suoi delegali ? Vedi 
la lettera mandata attorno dal signor Carnot sotto data de' sei di 
marzo. 
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tando il mare, ehe quanto più si allarga nello spazio tanto 
è più profondo. E a chi meglio si addice la custodia del 
fuoco sagro che alla antica inslilutricc delle nazioni? Che 
prodigi non può fare nei campi dell’ intelletto quella che , 
divisa o schiava , diede pure alla terra 1’ Alighieri e il Leo- 
pardi, il Buonarroti e il Sanzi, il Galilei c il Sarpi, il Colombo 
ed il Vico ; ora che è dotata di larghe franchigie e di union 
nazionale? Ma ella gitterebbe al vento queste laute spe- 
ranze, se per seguire servilmente gli esterni, scambiasse il 
civile principato colla repubblica. 

La monarchia civile italiana può dunque da un canto pa- 
reggiare anzi vincere la repubblica, appropriandosi tutte le 
sue virtù schiumate dei vizi che la debilitano e la guastano. 
Ma ella non può certo adempiere tali numeri , se coloro clic 
la posseggono e l’ amministrano non sono guidati dall' idea 
del dovere c animati in un certo modo da spirito eroicó ; 
perchè il pensare più agli altri che a sè, il rinunziare a una 
parte della propria potenza , 1’ abnegare 1’ arbitrio dinanzi 
alla legge, l’ attendere più a giovare clic a godere è una 
spezie linissima di eroismo. Vero è (giova il ripeterlo) , che 
qui come sempre 1’ utile proprio concorre col comune, che 
è quanto dir coll' onesto ; e che il difetto di rettitudine e di 
carità patria è la prima càusa della ruina dei principati. Chi 
può dubitarne dopo 1’ ultimo esempio di Francia? Ed è ra- 
gioni ; perchè la politica non essendo altro che la morale 
pubblica, una trista morale partorisce di necessità una trista 
politica; e questa adduce tosto o tardi 1’ eccidio. Dal che 
s’ inferisce che il genio informativo degli stati italiani non 
dee solo essere politico (cioè democratico c misto nei termini 
sopradescritti) ma morale; c fondato nciprincipii immuta- 
bili della virtù. Questo carattere di moralità accompagnò 
sinora la nostra rivoluzione, la salvò dagli eccessi c meri- 
tolle titolo d’ ideale ; onde è d’ uopo che si travasi nella costi- 
tuzione, se questa vuole aver parte alla stessa lode. La eosti- 
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tuzione infatti è verso la rivoluzione ciò che è lo stato verso 
il moto, c un effetto stabile verso la causa passeggierà che 
lo incomincia. Affinchè dunque la moralità del principio 
trapassi nel sèguito del ristauro italiano, egli è mestieri esa- 
minare quali siano i vizi che più si oppongono a quella , c 
quale il loro più efficace rimedio. 

Il maggior nemico della virtù in universale, e quindi 
della virtù civile è I’ egoismo. Due specie di egoismo si tro- 
vano ; potendo questo essere individuale domestico , o co- 
munitalivo e fazioso. L’ egoismo della prima sorte versa 
principalmente nell’ ambizione e nell’ avarizia, che negli or- 
dini del vivere moderno trovano incentivi tanto forti e 
ancora più forti che nell’ antico. Imperocché la società 
nostra avendo per base gli ordini rappresentativi c vantag- 
giandosi maravigliosamente dei banchi, dei traffichi e delle 
industrie , tende a nutrire lo studio delle parti , che giova 
agli ambiziosi, e 1’ amor del danaro, che muove i cupidi. Gli 
ambiziosi si studiano di far prevalere all’ opinion nazionale 
e utile a tutti un’ opinione parziale c utile a pochi o per dir 
meglio a loro stessi ; il che è vizio oggi frequente nelle as- 
semblee e nei giornali , che diventano per tal modo un’arena 
dischiusa alle cupidità private, in vece di essere interpreti 
del senno pubblico. Sono forse molti gli scrittori e gli ora- 
tori civili che non parlino sopr’ animo , e non sentenzino a 
passione anzi che a ragione? 0 pochi fra coloro che gridano 
repubblica nei paesi retti a monarchia , i quali non siano 
malcontenti del principe, e non isperino cacciandolo di mi- 
gliorare la propria sorte? Quante volte la censura che si fa 
degli alti governativi non muove da sincera persuasione c 
da studio del comun bene , ma dal solo desiderio di scaval- 
lare i ministri ! L’ amor del danaro poi e lo spirito mercan- 
tile creano quelle sette, che si battezzano per conservatrici, 
e si dovrebbero piuttosto chiamar corruttrici ; le quali ten- 
dono a mutar lo stato in bottega di pochi e a far bottino 
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della miseria pubblica. Quando tali perverse disposizioni 
albergano nella più parte dei cittadini, rado è che non cor- 
rompano i governanti medesimi; i quali non possono essere 
migliori della società da cui escono e dell’ ambiente che li 
circonda. Cotalchc, locando in sè stessi 1’ ultimo fine della 
potenza , pensano ad accrescerla anzi che a bene usarla ; e 
non potendo sortir 1’ intento colle buone arti , ricorrono 
alle ree. Quindi hanno origine le cattive leggi elettorali , la 
compera degli squittinì, la vendita degli onori e dei carichi, 
le frodi delle elezioni , le concussioni c gli sperperi della 
fortuna pubblica , e per ultimo l’ oligarchia parlamentare , 
vale a dire quelle maggiorità fattizie, venali e servili, che 
sono la ruina e l' infamia dei parlamenti ’. I vizi più abbietti 
e propri della fecciosa plebe invadono le regioni più alte 
dello stato : i ministri grandi contraggono le consuetudini 
dei ladri e degli assassini , e spaventano il mondo coi più 
ignobili eccessi : il trono stesso non va netto dall’ infezione; 
e quando essa c al colmo, si vede il principe farsene capo 
sovrano e propagatore , riponendo la maestria più squisita 
per governare gli uomini nell’ arte di depravarli. Non oc- 
corre che io esemplifichi la cosa con fatti e nomi viventi 
nella memoria di lutti; dirò solo che se la rivoluzion di feb- 
braio non avesse fatto altro che smorbare in parte la Francia 
da tal peste, essa meriteria per ciò solo le benedizioni dei 
buoni. Le odiosità indeboliscono i governi e si traggono die- 
tro per ordinario il disprezzo ed il riso ; onde quando 
F egoismo prevale , esso ha per corredo ordinario i con- 
trasti tra le varie parti dello stato, le improntitudini della 
fazion radicale , l’ instabilità c 1’ inettitudine dei ministri , i 
raggiri e le rivoluzioncelle di corte e di palazzo , c tutti gli . 

* I Francesi coli acconcia metafora danno loro il nome di ventre; 
perchè sono infatti il seggio degl’istinti animali e la sentina di ogni 
bruttura. 
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altri disordini clic debilitano , screditano , avviliscono la 
monarchia rappresentativa , e apparecchiano la via a mag- 
giori perturbazioni. 

L' egoismo politico, avaro e ambizioso , dà luogo a quello 
clic oggi chiamasi corno lìcmcnt (‘"spirito borghese, e che 
porla seco i concetti di meschinità e di grettitudine. 11 borgo, 
che contrapposto al contado e al castello, fu la culla del 
medio celo moderno , tramezza fra la città e la campagna, 
quasi tra il borgo ampliato e il borgo disperso; onde la voce 
borghesia , oltre al rappresentare l'origine slorica dei popo- 
lani, esprime a meraviglia le parti cattive della classe inter- 
posta tra i grandie la plebe, come la parola popolo ne signi- 
fica le parti buone e lodevoli. 11 popolo e la borghesia 
ampliata, perfezionata e ritraente nella sua unità moltiplico 
della forte semplicità plcbeia,!* della generosità dispiriti 
propria dei maggiorenti ; laddove la borghesia e il popolo 
spogliato delle virtù dei due estrèmi e ridotto a quella mez- 
zanità viziosa e sofistica, che ha solo le viste della dialettica. 
Quindi è che lo spirito borghese e ristretto, "pusillo, gargo, 
taccagno, misero, destituito di nervi e di altezza; magna- 
nimo alle cose piccole, non alle grandi; non ardito, non 
prode , non generoso , tutto dedito ai materiali interessi , e 
cosi ignaro come incurioso di quelli clic alla mente si atten- 
gono. Egli riesce negl' intrichi, nei raggiri, nei pettegolezzi, 
nelle cose di poca beva ; ma il grande e il dillicilc lo spaven- 
tano : solo dilettasi e fa prova nel mediocre : spiega una 
certa perizia nel giro dei fatti e dei sensibili ; ma si mostra 
inettissimo in quello delle cognizioni e delle cose ideali ; 
oud ’è digiuno, anzi clic scarso, di fecondità creatrice. Le 
stesse passioni che lo animano non hanno nulla di magno e 
di nobile ; egli è vano piuttosto clic vago di gloria, e avido 
di moneta anzi che di potenza. Somiglia quindi allo spirilo 
gesuitico, intendendo parlare dei Padri politici e non dei 
mistici, ed è una spezie di Gesuitismo mcn nobile dell’ altra, 
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perchè tutta volta agl' interessi dell' individuo c non a quelli 
di una comunanza. Lo spirito borghese domina assai più 
negli stati retti a monarchia rappresentativa, che negli altri ; 
perchè la plebe prevale nei democratici , c il patriziato in 
quelli clic soggiacciono al dominio assoluto di un solo; 
all’ incontro la borghesia tiene il campo dove i pubblici affari 
s’ indirizzano per via di una delegazione interposta fra le 
classi infime c le somme. Tocca pertanto ai governi di questo 
genere il guardarsi più cautamente dalle ree influenze. 

L' altra specie di egoismo politico ha qualche cosa di no- 
bile, perchè l' individuo in virtù di esso pospone il proprio 
bene a quello di una comunanza ; se non che questa essendo 
una semplice parte c non il tutto, anzi scordando da questo 
per opposizione di fine c contrarietà d ! interessi , 1’ amore 
eccessivo clic le si porta è in sè medesimo ingiusto c vizioso. 
Si può dunque dire che questo egoismo c buono nella sua 
radice, c pravo soltanto nell’ indirizzo dato ai sensi da cui 
procede ; importando in effetto un sacrificio dell’ uomo alla 
società, ma inteso male ed eseguito stoltamente. Tal è 
T amore clic i faziosi fanatici portano alle loro parli ; diversi 
dai faziosi ipocriti , i quali riferiscono la setta a sè stessi , 
dove che gli altri immolano se stessi alla setta. Gli spiriti 
municipali, distrettuali, provinciali c simili, per cui lo stato 
vieu posposto a un suo membro e si rompe o almeno 
offende 1’ unità nazionale, appartengono a questa classe di 
torta filautia civile; la quale s]»esso si fonda in un semplice 
error d’ intelletto e nasce da poca coltura ; onde può accop- 
piarsi colle parti più rare ed eroiche di virtù cittadina. Non 
dee far meraviglia che gli scarsi progressi della coltura 
rendano quasi, inevitabile l’egoismo comunitativo; il quale 
consiste nell’ antiporre il particolare al generale. Ora le idee 
generali sono la cima del pensiero, come le particolari ne 
sono l’introito ; laonde nel modo che nell' individuo lo spirito 
incomincia da queste c riesce per ultimo a quelle ; nei 
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popoli accade altrettanto. Perciò il particolarismo precede 
di tempo 1’ universalismo nella storia, e gli sottosta di pregio 
nella gerarchia sociale : la particolarità giudaica precorse 
in religione 1’ universalità cristiana, e la plebe tuttora 
giudaizza in politica senza saperlo , mentre la classe colta c 
la sola che cristianeggi veramente. Perciò riandando gli 
annali dei popoli , si trova che il senso dell’universale poli- 
tico, che è quanto dire la coscienza della nazione, si svolge 
assai più a rilento, e acquista più tardi una forma spiccata 
e distinta nel pensiero dei popoli, che non il sentimento del 
particolare, come quello del comune, della città, della pro- 
vincia ; e anche quando si è innanzi nelle altre parti dell" in- 
civilimento , si può in ordine a questa rimanere alquanto 
addietro. Chi non sa che non solo in Inghilterra , in Sviz- 
zera, in Ispagna , ma nella Francia medesima così conglo- 
bata in sè stessa e fatta naturalmente per la vita unitaria vi 
sono tali province, che si spiccherebbero volentieri dal rima- 
nente della nazione, per far da sè tutte sole un principato o 
repubblica? 

Noi Italiani siamo forse più inclinati di molti altri popoli 
al predominio del particolarismo, pel lungo disuso del co- 
stume civile, le divisioni anticate, radicate, quasi passate in 
natura, c la stessa conformazione geografica della penisola. 
Il perchè meglio ci conviene, almeno al dì d' oggi, 1’ unione 
federativa , che un’ altra sorta di unità più perfetta c un 
maggiore incentramento. La Sicilia ci porge un vivo esem- 
pio di tale tendenza; tanto più risentita e' gagliarda, quanto 
che nelle isole l’ impronta individua è più scolpita, perchè 
meglio raccolte in sè stesse, svelte affatto dal corpo e seque- 
strate in gran parte dal commercio del continente. Io so con 
quanta riverenza si debba parlare di quei magnanimi iso- 
lani, i cui fatti recentissimi provarono al mondo 
Che 1’ antico valore 

- Negl' italici cor non è uncor morto, 
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c che se il nostro risorgimento ha il vanto delle idee, non 
gli manca nè anco quello della prodezza. Nè vorrei parlare 
su tal proposito , se si trattasse di contraddirli ; ancorché 
credessi di poter farlo ragionevolmente ; perchè ogni con- 
trasto spira sul labbro di ehi ha 1’ animo compreso da inso- 
lita meraviglia. Come si può dar biasimo a chi si ammira c 
si onora ? Nè il biasimo può aver luogo nel caso presente ; 
perchè troppo iniquo sarebbe il disdire la facoltà di provve- 
dere ai propri interessi nel miglior modo possibile a chi 
sparse il proprio sangue eroicamente. I Siciliani stimarono 
di non poter saviamente commettere il frutto della virtù 
loro al governo napoletano, c recare la libertà conquistata 
in balìa di chi non volle o non seppe meritare la loro fiducia ; 
laonde se ne divisero per non porre a ripentaglio la pro- 
pria fortuna e i più sacri interessi della loro isola. Ma egli è 
chiaro che il ripiego fu provvisionale e non può durare oltre 
la causa che lo ha prodotto. Nella commozione straordinaria 
che ora comprende tutta quanta 1’ Italia e mentre in una 
parte di essa rovina tutto 1’ antico, gli ordini nuovi che sot- 
tentrano momentaneamente non possono essere definitivi. 
Come mai le parli potrebbero decidere sovranamente di sè 
medesime, senza il concorso del tutto, cioè della nazione ? 
Non sarebbe questo un posporre con brutto e vile egoismo 
i particolari interessi a quella unità , per cui sospiriamo da 
tanti secoli, e che oggi possiamo avere, non trovando essa 
ostacoli che le si frappongano, se non nascono da noi me- 
desimi ? Un tal pensiero non può eapire nell’ animo patrio 
dei Siciliani ; e non si potrebbe loro imputare senza grave 
ingiuria. La separazione a cui diedero opera nacque da 
diffidenza ; e questa fu causata da chi regge il Regno e non 
dai regnicoli. I due popoli partili dal Faro hanno comuni c 
indivise 1’ origine la lingua, le ricordanze, le glorie preterite 

’ Il nome di Due Sicilie dato ai paesi divisi dallo stretto non è già 
arbitrario o assurdo , come parve a taluno , ma ragionevolissimo, 
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c le sorti avvenire; poiché per via di Napoli Sicilia si con- 
giungc coll’ altra Italia, c per via di Sicilia l’Italia c Napoli 
possono aver l' imperio del traflico c del Meditcrrauco. Le due 
Sicilie unite sono un membro fortissimo della comune 
patria, ricevendo ciascuna di esse ciò che le manca dalla 
sua compagna; laddove disgiunte, smettono la metà del loro 
valore : 1’ una perde il dominio delle acque e 1’ altra quello 
di sé medesima, cadendo in servitù degli esterni. Le vecchie 
avversioni municipali c un angustissimo braccio di mare 
non possono prevalere a tante ragioni cllìcacissiinc di. con- 
cordia ; se già non vogliali» dire chc.il nostro maturo inci- 
vilimento non differisca dalla rozzezza di quei popoli bar- 
bari , che si odiano e guerreggiano benché vicini , perchè 
partiti da un rigagnolo. Dunque io conchiudo che la divi- 
sione di Napoli e di Sicilia è uno spcdicnte temporario, c 
non può essere un assetto terminativo, secondo la mente 
stessa dei Siculi; tanto più che i vincoli di questi col Regno 
sono in ogni caso più sacri e mcn dissolubili che .quelli di 
esso Regno con un ramo borbonico. 

Esprimendo questa mia fiducia, parlo dell’ opinion pre- 
valente nella classe colta ; non ignorando che alcuni vor- 
rebbero una divisione stabile ; non per mal animo nè per 
affetti meno che nobili , ma perchè non sono ancora 
abbastanza capaci clic la considerazione dell’ unità italiana 
dee prevalere ad ogni altro rispetto. Parlando a costoro, io 
non esiterò a dire francamente il vero, ancorché discorde 
dalla loro sentenza ; essendo questo il maggiore omaggio 
clic ai buoni si possa rendere. Oh non accolgano un’ idea, 
che mira a rompere o almeno indebolire i sacri vincoli della 
fratellanza italiana; non antepongano una provincia alla 

come quello che accenna all’ unità originale dei due popoli; stante 
clic la Trinacria e la primitiva Italia furono egualmente popolale dai 
Siculi. 
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nazione. Compiano 1’ opera del loro eroismo ; e eome furono 
eroi per amore del vivere libero, così tali si mostrino pei' 
quell’ unione, che più vale e più importa della franchezza 
medesima, e clic ne è la base, la guardia c il compimento. 
Essi vinsero con sovrumano valore i nemici dei loro diritti : 
vincano ora sé stessi ; c sarà ancora più bella e più gloriosa 
la vittoria. La quale non dovrebbe essere tuttavia più diffi- 
cile ; imperocché se ogni Siciliano si mostrò pronto e volon- 
teroso nel mettersi ad ogni sbaraglio per la materna isola ; 
incontrando lo stesso cimento per la patria comune, non 
sarà più arduo, ma solo ancor più onorato e fruttuoso il 
sacrificio. Più fruttuoso, perchè giovevole alla nazion tutta 
quanta, c non solo a una parte di essa ; e perchè alla Sicilia 
stessa dee più calere l’ indipendenza dagli esterni che ogni 
altro vantaggio. Ora questa indipendenza è perduta, se 
f isola si svelle dal continente ; è menomata, se i nodi più 
estesi e meno stringenti della lega italiana non si rinfor- 
zano col vincolo politico dei confinanti. Chi non vede che, 
segregandosi dal Regno, la Sicilia si fa mancipia all' Inghil- 
terra ? Che questa diventa arbitra delle sue sorti politiche 
e usufruttuaria delle sue ricchezze ? E che nei Siculi si rin- 
noverebbe il brutto esempio di Portogallo ? Sappiano essi 
cavar profitto da quanto avviene troppo spesso nella peni- 
sola iberica, dove la cosa pubblica è trastullo e ludibrio di 
ambasciatori. Se si dovesse scegliere tra due soggezioni, 
sarebbe cento volte più utile e men disonesto P ubbidire ai 
Napoletani che agl’ Inglesi ; che è quanto dirti a un popolo 
connazionale e .fratello che ai forestieri. Ma 1’ unione con 
Napoli è compagnia, non sudditanza ; laddove il protetto- 
rato britannico è un vero servaggio. Io stimo ed ammiro 
quanto altri e più di altri la fiera e potente dominatrice dei 
mari ; e non è questa la prima volta che lo professo pubbli- 
camente. Ma come gl’ Inglesi amano la loro patria, cosi io 
adoro la mia c 1' antipongo ad ogni altra ; e crederei di 
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meritare il loro disprezzo, se tenessi men caro il mio nativo 
paese, che essi il proprio non hanno. Amo gl' Inglesi liberi 
c padroni in casa propria ; ma gli odierei civilmente, se 
volessero imperiar nella mia. Desidero clic essi siano nostri 
alleati, ma non signori ; c meno ancor protettori; perchè 
il patrocinio importa una servitù volontaria ed elettiva 
assai più vile c disonorevole di quella clic viene imposta 
dalla forza e dalla fortuna. Vorranno gli alteri Siculi discen- 
dere e tal grado d' ignobiltà e di miseria? E costringere gli 
altri Italiani che oggi levano alle stelle la virtù c si van- 
tano della fratellanza loro, a ripudiarla ? Clic certo la ripu- 
dierebbero, quando si avverasse che la Sicilia non è più 
una provincia italiana, ma un’ isola della Gran Bretagna. 
Si guardino adunque i valorosi isolani dalle arti di questa ; 
perchè buoni e leali come sono possono incapparvi ; e quando 
se ne accorgeranno, sarà lardi il rimedio. Gl’ Inglesi sono 
grandi, ma sono uomini ; c il traffico essendo la base della 
loro potenza, non è meraviglia se la cupidità mercantile 
prevale talvolta presso di essi a una politica più generosa. 
Condotti da queste mire, egli è gran tempo che adocchiano 
la Sicilia , e cercano di mettervi un piede, per rincalzare lo 
scoglio maltese e farsi di quella una scala più agiata e 
feconda nel Mediterraneo. Questo e non altro fu il fine che 
gl' indusse nel dodici a mostrarsi tenerissimi della libertà 
sicula e a dotarla di uno statuto : carità , dicono alcuni , e 
può essere; ma carità molto pelosa. Io abborro quant' altri 
le crudeli memorie e l' infame tirannide di Ferdinando ; ma 
quando penso alle tresche britanniche e a quelle franchigie 
imposte come un tributo , mi trovo impacciato ad eleggere 
tra una libertà venuta di fuori c il dispotismo natio. E mi 
duole il vedere oggi rimessa in campo quella costituzione del 
dodici, che porta sculta nel frontispizio 1’ impronta del 
dominio straniero ; benché io mi affidi che siasi abbracciata 
come un ripiego momentaneo per le presenti occorrenze. 
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Affrettatevi, Siciliani, di rinunziare al portato peregrino; 
che nini si affida la guardia della libertà patria ad un patto, 
le cui origini ricordano l' indipendenza violata e 1’ influenza 
straniera. Siate liberi , ma italianamente. Ma noi siam 
piccoli e deboli, direte, e abbiamo d’ uopo di un protettore. 
Guardatevi dal calunniar voi medesimi e dal chiamar debole 
un popolo di eroi. Perchè testé combatteste in Palermo e 
in Messina, ed empieste 1’ Europa del vostro nome ? Se 
volevate far credere alla vostra debolezza , non bisognava 
dar tali esempi. Ora ci è impossibile 1’ ammetterla, perchè i 
vostri fatti son più eloquenti delle vostre parole. Ma sia pure 
che abbiate d’ uopo di patrocinio ; purché tale lo eleggiate, 
che sia degno di voi. Ora degno di voi non può essere che 
il patrocinio italico, cioè di quella nazione , a cui apparte- 
nete e di cui siete la gloria. Eccovi che le lega italiana stà in 
procinto di compiersi; e non passerà forse gran tempo, che 
la città di Pio vedrà assembrata tra le sue mura la dieta 
nazionale. Potrete desiderare una protezione più illustre e 
un presidio più ellicace? Oh ! Siciliani, Siciliani, guardatevi 
dai lacci che vi si tendono ; e se, come intrepidi e forti, siete 
per conto vostro sprezzatoci del pericolo, vi caglia almeno 
dell’ Italia e del mondo ; perchè la questione vostra è ita- 
liana c universale. La segregazione della Sicilia e il preva- 
lerci delle angliche inflnenze riuscirebbe in ultimo costrutto 
a impedire P instaurazione del commercio italiano e il pri- 
mato d‘ Italia nel Mediterraneo ; che è quanto dire il rinno- 
vamento di quello moral precedenza della penisola sugli altri 
paesi civili, a cui tendono le nostre speranze, a cui ci 
scorgono le nostre glorie, e che è la mira più nobile del 
nostro risorgere. 

La Sicilia non è la sola parte d’ Italia, in cui la generosità 
stessa sia di rischio, in quanto può far dimenticare 1’ unione 
in grazia della libertà. Venezia e Genova furono illustri re- 
pubbliche, polenti in terra ed in mare, e gli spiriti repub- 
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blicani ci sopravvivono, perchè immedesimati eoi ricordo e 
col desiderio della fama e della felicità antica. Nè i più con- 
siderano che quei vecchi ordini tutti o in parte oligarchici 
erano assai meli propizi al vivere frunco di una buona mo- 
narchia civile informata dal genio del popolo ; c credono, 
verbigrazia (tanta è l'importanza e I' ellicacia dei nomi), 
che 1’ antico governo di san Marco e quello della Francia 
odierna si somiglino, solo perchè 1’ uno e 1' altro si chiamano 
repubblica. L' errore viene aiutato dalla memoria dei ter- 
mini violenti e indegnissimi, con cui lo stato di una volta fu 
spento; onde ai Veneti l’ instaurare il loro stemma abbattuto 
dalle armi congiunte collo spergiuro, e ai Liguri il dividersi 
dal Piemonte, a cui la forza gl' incorporava, può parere 
l'emenda di una grande ingiustizia. E non mi stupirebbe se 
qualche nobile più tenero dei privilegi che della libertà e 
della patria , fomentasse tali disposizioni ; confidandosi di 
poter rav vivare i titoli gentilizi e il dominio aristocratico dei 
tempi andati sotto mostra e coperta di un' assisa repubbli- 
cana. Certo all'oligarchia corrotta di alcune citta italiche 
non può star più a petto lo libertà loro, che all' oligarchia 
britannica l' indipendenza della Sicilia. Giova il rammentare 
tutti questi pericoli, affinché gli spiriti più ardenti che cauti, 
sappiano evitarli ; giacché 1' Austria non è il solo, nè il mag- 
giore dei nostri avversari ; e le armi brutali sono assai meno 
terribili delle urti insidiatrici. Imitino tutti gl' Italiani la sa- 
pienza dei Milanesi, clic si mostrano cosi pesati nelle civili 
deliberazioni , come furono eroici ed invitti nell' impelo 
della riscossa. I quali dichiarando che finché iluru la lolla 
non è opportuno mettere in campo opinioni sui futuri destini 
politici, e riservando la determinazione di essi a quello che 
a causa vinta verrà deciso dalla nazione 1 diedero un esem- 
pio, che ci duole di non veder seguito in tutte le parti della 
penisola. 

* Vedi i diversi proclami del governo provvisionale di Milano. 
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Spetterà infatti alla lega dei principi e dei popoli italiani 
rappresentata da una dieta il decidere le quistioni che ora 
sono in pendente; e il deciderle imparzialmente, italiana- 
mente, generosamente, pigliando per norma, non già 
I’ egoismo di municipio, di provincia, di classe, di dinastia, 
ma il bene della nazione. La lega dunque, come interprete 
della nazionalità e mantenitrice dell'unione italiana, è il 
primo dei rimedi atti a vincer? quelle ree disposizioni e 
preoccupazioni , che minacciano la causa nostra ; e per 
questo riguardo ella dee fare ufficio, non solo di una ditta- 
tura, ma di una censura nazionale. A lei tocca T opporsi 
gagliardamente a quelle sette, che vogliono strascinarci 
nella via pericolosa e funesta dell" imitazione francese, 
sostituendo al principato la repubblica ; e il mantenere tra i 
vari stati I’ omogeneità, necessaria all’ unione, c in ciascuno 
di essi il trono, come guarentigia di stabilità e di sicurezza. 
A lei tocca l' impedire quei conati di ristami parziali, che 
tendono a moltiplicare le divisioni,, in vece di scemarle, e a 
ricondurre il medio evo, in cambio di fondare una civiltà 
nuova ; come avverrebbe senza alcun fallo, se sotto pretesto 
di libertà la Sicilia si separasse irrevocabilmente dal Regno, 
Venezia da Milano, Genova da Torino. Lucca da Firenze, le 
Legazioni da Roma e via discorrendo. A lei tocca il sorve- 
gliare la monarchia costituzionale dei diversi stati italiani, 
mantenerla nel suo vero sesto, nutrire in essa quegli spiriti 
popolari e virtuosi che ne sono il migliore preservativo, e 
ostar che trascorra per gli sdruccioli opposti degli arbitrii 
despotici e della licenza plcbeia ; ricorrendo in caso di ur- 
genza anche ai rimedi forti e straordinari per evitare più 
gravi inali e sortire l' intento; come sarebbe, per esempio, 
il mutare il principe o la successione medesima, dove in- 
degna e incorreggibile si dimostrasse. A lei tocca insonuna 
di provvedere sovranamente agli universali interessi dell' 
unità., della libertà, della indipendenza, della monarchia e 
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della nazionalità italiana, conciliando insieme queste varie 
parti, e ovviando che le une siano intese ed attuate in modo 
da recar pregiudizio alle altre. Nè questo ccnsorato supremo 
e dittatorio può fare scrupolo, quando la Dieta confederativa 
sarebbe la nazione stessa raccolta ne’ suoi delegati ; i cui ora- 
coli ricaverebbero dalla loro ragione intrinseca c dall’ auto- 
rità morale dell' assemblea banditricc tutta la forza richiesta 
all’ eseguimento; senza die punto occorresse di ricorrere 
alle armi; onde la spontanea ubbidienza consonerebbe col 
comando; rimanendo sano ed intatto sino alla fine quel ca- 
rattere dialettico, che privilegiò cd impresse sin da princi- 
pio la nostra rivoluzione. 
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